£.//<?  4 


GIORNALE 


ARCADICO 


DI  SCIENZE  ,  LETTERE  ,  ED  ARTI 


TOMO  XXXIIL 


- 


GENNAJO,   FEBBRAIO,  E  MARZO 


MDGGGXX.VII. 


ROMA 


nella  stamperia  del  giornale 

presso   Antonio    boulzaler 

Con  licenza  de  Superiori* 

1827. 


COMPILATORI. 

Del  Giornale  Arcadico 


AMATIJ  ab.  Girolamo  ,  scrittor  greco  alla  vatica- 
na ,  membro  del  collegio  filologico  dell' archi  gin- 
nasio romano. 

BETTI  Salvatore. 

BIONDI  conte  cav.  Luigi,  marchese  di  Badino. 

BORGHESI  Bartolomeo. 

CARPI  Pietro  ,  professore  di  mineralogìa  nelVar- 
chiginnasio  romano. 

DE  CROLLIS  Domenico  ,  dottore  in  medicina. 

FOLCHI  Giacomo,  professore  di  medicina  nel? ar- 
chiginnasio romano. 

FONTANA  Cav.  Pietro. 

POLETTI  Luigi  ,  architetto,  professore  onorario  nel' 
la  jR.  accademia    di  belle  arti  di  Modena. 

TONELLI  Giuseppe,  dottore  in  medicina. 

Principe  D.  Pietro  ODESCALCHI,  membro  del  col- 
legio filologico -,  direttore. 


SCIENZE 


Della  formazione  della  gragnuola  ne'  temporali. 
Nuova  ipotesi  del  dottor  Francesco  Orioli  profes- 
sore di  fisica  neW  università  dì  Bologna,  ec  ec 
Bologna  eoi  tipi  del  Nobili  e  comp.  182G. 


M 


.erita  di  essere  conosciuta  dai  nostri  lettori  la 
spiegazione  molto  verisimile  che  il  eh.  prof.  Orioli  ha 
dato  della  gragnuola  ,  e  noi  ci  studiererao  di  espor- 
la in  poche  parole.  Suppone  già  l'A.  dimostrata  la 
natura  elettrica  del  fenomeno  ,  e  quindi  rammenta  il 
fatto  notissimo  osservalo  la  prima  volta  da  Fahren- 
heit, che  l'acqua  può  sostenere  un  grado  di  tempe- 
ratura inferiore  allo  zero  ,  senza  congelarsi.  Si  sa  che 
Gay-Lussac  ha  portato  la  temperatura  dell'acqua  si- 
no al  12  grado  negativo  ,  e  Blagden  ha  veduto  va- 
riare questo  grado  di  depressione  secondo  che  l'acqua 
era  o  no  distillata ,  e  secondo  che  era  pura ,  o  me- 
scolata a  qualche  sostanza  acida,  alcalina  ec.  Se  que- 
sto abbassamento  di  temperatura  senza  congelazione 
succeda  nell'  acqua  liquida  ,  maggiormente  dee  aver 
luogo  nell'acqua  in  forma  di  vapor  vescicolare,  nel- 
la quale  le  particelle  sono  meno  disposte  alla  coe- 
sione. Ora  se  all'  acqua  cosi  raffreddata  s'imprima  un 
moto   intestino  (  come  per  esempio  strisciando  sul  re- 
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cipiente  di  vetro  che  la  contiene  un  pezzo  di  ce- 
ra )  subito  una  buona  porzione  di  essa  si  determi- 
na alla  congelazione  ;  e  forse  è  questa  la  cagione  , 
per  cui  nelle  notti  d'inverno  al  soffiare  del  vento 
verso  il  mattino  si  formano  le  croste  di  ghiaccio 
nei  fossi  ,  nelle  strade  ec.  L'  À.  s'  intrattiene  al- 
cun poco  a  spiegare  come  l'urto  comunicato  alle  par- 
ticelle dell'  acqua  raffreddata  sotto  lo  zero  le  deter- 
mina alla  riunione  in  massa  solida  :  e  nota  ancora 
che  il  fenomeno  avviene  in  altri  corpi  ,  nel  fosforo 
per  esempio  fuso  sott'  acqua  e  raffreddato  che  pren- 
de lo  stato  solido,  toccato  che  sia  coli' estremità  di 
una  penna.  Ma  noi  tralasciamo  questi  accessorj  per 
non  allontanarci  dal  soggetto  principale  ,  pel  quale 
interessa  fermare  il  fatto,  che  quando  l'acqua  si  è 
raffreddata  di  alcuni  gradi  sotto  lo  zero  del  termo- 
metro e  capace  di  consolidarsi  all'  istante  ricevendo 
un  urto  intestino  nelle  sue  particelle.  Se  queste  due 
condizioni  s'incontreranno  nelle  masse  di  vapor  ve- 
scicolare ,  che  costituiscono  le  nuvole  temporalesche, 
sarà    spiegata  la  formazione    della  grandine. 

Quanto  alla  prima  condizione  ,  già  all'  altezza 
in  cui  succede  il  temporale  ,  la  temperatura  dev'  es- 
sere vicina  allo  zero  ;  per  poco  dunque  che  altre 
cagioni  tendano  a  raffreddare  il  vapore  vescicolare , 
esso  già  si  troverà  a  qualche  grado  sotto  lo  zero. 
L'eleltrizzamento  della  nuvola  temporalesca  è  una  del- 
le cagioni  dell'  ulteriore  raffreddamento  ;  imperocché 
l'elettrico  invadendo  la  nuvola  dilata  l'aria  inter- 
posta tra  le  vescichette  acquose  e  quella  contenu- 
ta in  esse  ,  e  questa  dilatazione  è  sempre  seguita  da 
abbassamento  di  temperatura.  Di  più  l'aria  dilatata 
dalla  forza  ripulsiva  elettrica  tende  a  fuggire  dalla 
superficie  della  nuvola  ,  mentre  altra  aria  non  elet- 
trizzata tende  ad  entrarvi:  e  queste  correnti,  o  au- 
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re  elettriche  ,  come  voglionsi  chiamare  ,  che  han  luo- 
go principalmente  dalla  parte  della  terra  ,  ove  gli 
stati  elettrici  sono  contrarj  ,  debbono  per  necessita 
aerificare  una  porzione  di  acqua ,  e  ciò  ancora  por- 
ta un  abbassamento  di  temperatura.  Conviene  poi 
aggiungere  come  cause  frigorifiche  la  dilatazione  del- 
la pellicola  liquida  delle  vescichette  acquose,  il  tra- 
sporto della  nube  da  una  parte  all'altra,  l'agitazio- 
ne delle  singole  sue  parti  ,  e  in  ultimo  l'irraggia- 
mento della  porzione  della  nuvola  rivolta  verso  l'al- 
to ,  quando  il  sole  rigonfiando  un  poco  la  parte 
superiore  ,  ed  eclissando  l'inferiore  impedisce  che  que- 
sta, possa  ricevere  del  calorico  e  compensare  l'irrag- 
giamento ;  né  lo  compensa  la  terra  ,  essendo  il  cor- 
po della  nube  un  pessimo  conduttore  del  calorico. 
Resta  a  verificarsi  nella  nuvola  temporalesca  la 
seconda  condizione  dell'  urto  intestino  nelle  sue  par- 
ticelle :  e  questa  si  ritrova  facilmente  nella  scarica 
della  elettricità  sopra  altra  nube.  Imperocché  nel- 
lo scaricarsi  dell'  elettrico  si  toglie  la  ripulsivita  tra 
molecola  e  molecola  dell'  acqua  ,  e  cosi  possono  se- 
condare la  forza  di  coesione  :  inoltre  le  vescichet- 
te acquose  concorrono  verso  l'asse  o  gli  assi  della 
scarica  :  e  quanto  è  maggiore  il  numero  di  esse  ver- 
so questi  punti  ,  tanto  più  voluminosi  sono  i  gra- 
ni dell'  acqua  consolidata.  Infine  la  scarica  elettri- 
ca per  le  cose  ora  dette  suscita  un  moto  intestino 
nelle  particelle  dell'acqua,  che  abbiam  veduto  esse- 
re il  più  opportuno  al  di  lei  rapprendimento.  Se 
pertanto  la  nuvola  temporalesca  è  capace  di  raffred- 
darsi sotto  lo  zero  senza  congelarsi  per  effetto  dell' 
ambiente  in  cui  si  trova  ,  e  dell'  elettricità  di  cui 
si  carica,  e  in  forza  di  altre  cagioni  ancora;  se 
nello  scaricare  l'elettricità  soprabbondante  ella  con- 
cepisce un  moto   intimo    nelle   sue  particelle  ,  vede 
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ognuno  che  la  nuvola  si  trova  sotto  le  stesse  con- 
dizioni che  fanno  congelare  l'acqua  in  un  recipien- 
te ,  e  però  l'effetto  debb'  essere  in  lei  il  medesimo. 
Si  potrebbe  dimandare  perchè  nell'  inverno  non 
grandina ,  e  la  ragione  è  pronta  :  perche  nell'  inver- 
no ma  nca  lo  stato  -  elettrico  delle  nuvole  ,  e  que- 
sto stato  manca  per  il  languore  della  vegetazione 
sopra  la  superficie  della  terra  ,  per  la  scarsa  eva- 
porazione della  terra  e  de'  mari ,  e  pel  difetto  di 
tante  fermentazioni ,  azioni  e  reazioni  chimiche  ,  che 
sono  sorgente  copiosa  di  elettricità.  Talun'  altro  po- 
trebbe dimandare  perchè  non  grandina  tutte  le  vol- 
te che  si  ha  temporale  :  né  anche  di  questo  fenome- 
no è  difficile  rendere  ragione  coli'  ipotesi  del  no- 
stro A.  Non  grandina  sempre  perchè  non  in  ogni 
temporale  v'è  produzione  di  freddo  che  basti:  e  quan- 
do la  nuvola  non  è  bastantemente  raffreddata  ,  si 
rende  inutile  la  scarica  dell'elettricità  per  la  conge- 
lazione dell'  acqua  ;  mentre  in  un  raffreddamento  sot- 
to lo  zero  bastano  piccole  scariche  e  in  più  punti 
per  determinare  la  formazione  della  gragnuola  ;  an- 
zi le  parziali  e  successive  esplosioni  devono  dare  di 
preferenza  la  grandine,  perchè  cagionano  tanti  cen- 
tri di  altrazione  delle  particelle  dell'  acque.  In  som- 
ma l'ipotesi  del  sig.  prof.  Orioli  non  solo  spiega  me- 
glio che  qualunque  altra  la  meteora  ,  di  cui  si  e 
parlato  ,  ma  è  conciliabile  eziandio  con  qualche  ano- 
malia ,  che  a  taluno  potrebbe  essere  oggetto  di  dif- 
ficolta   ond'  accettarla. 

G.  F. 


Considerazioni  fisiologiche  sull 'assorbimento,  del  sig. 
dottor  Leonardo  Franchini.  Parte  seconda. 


I 


1  eh.  A.  si  propone  in  questa  seconda  parte  di 
considerare  l'assorbimento  prima  nella  cavita  dello  sto- 
maco e  degli  intestini  ,  poi  nelle  altre  parti  del  cor- 
po, e  determinare  se  questa  funzione  appartenga  esclu- 
sivamente o  alle  vene  ,  o  ai  linfatici  ,  oppure  in- 
distintamente ad  ambidue  questi  sistemi:  ovvero  in- 
fine, secondo  la  qualità  delle  materie  introdotte,  ora 
all'uno,  ora  all'altro.  Vedremo  che  in  quest'ultimo 
modo  pensa  l'A.  effettuarsi  l'assorbimento.  Intanto 
per  farsi  strada  a  tale  conclusione  ,  egli  premette  di- 
versi esperimenti  altrui  ,  dei  quali  non  avea  potuto 
tener  conto,  perchè  pubblicati  o  contemporaneamen- 
te o  poco  prima  della  sua  memoria.  Noi  ne  dare- 
mo un  breve  cenno.  Riporta  gli  esperimenti  di  We- 
strumb  ,  pe'  quali  si  troyò  nelle  vene  la  solu- 
zione d'indaco ,  l'essenza  di  trementina ,  il  prussia- 
to  di  potassa  ,  il  rabarbaro ,  l'acetato  di  piombo  in- 
jettati  nello  stomaco ,  dopo  aver  legato  il  condot- 
to toracico  ;  ne  di  queste  sostanze  apparve  segno 
nella  linfa  delle  ghiandole  conglobate.  Parla  dei  ten- 
tativi e  dell'  opinione  di  Fodera,  giusta  il  quale  l'as- 
sorbimento si  opera  per  mezzo  delle  membrane,  ed 
è  una  specie  d' imbibizione  in  virtù  delle  capilla- 
rità del  tessuto  ,  come  l'esalazione  una  specie  di  tra- 
sudamento. Injettò  quel  fisiologo  una  soluzione  di 
prussiato  ferruginoso  di  potassa  in  un'  ansa  d'inte- 
stino ,  ed  allacciatene  le  estremità  ,  immerse  l'ausa 
in  una  soluzione  di  solfato  di  ferro  :  poco  dopo  l'in- 
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testino  incominciò  a  mostrare  qualche  indizio  di 
tinta  bleu  ,  che  a  poco  a  poco  si  rese  più  carica  : 
e  in  breve  si  palesò  lo  stesso  colore  si  nel  liqui- 
do de'vasi  linfatici  ,  come  in  quello  de'  vasi  sangui- 
gni ;  in  questi  anzi  il  fenomeno  era  più  bello,  per- 
chè vedevasi  il  bleu  misto  al  rosso  passare  ai  rami 
maggiori,  ed  alle  branche  venose.  Dai  quali  risul- 
tati inferì  il  Fodera,  effettuarsi  l'assorbimento  attra- 
verso le  membrane  ed  altri  tessuti ,  ed  insinuarsi  le 
varie  sostanze  indistintamente  nei  linfatici ,  vene  ed 
arterie.  Seiller  e  Ficinus  (  prosiegue  a  dire  l'A.  )  han 
deciso  che  le  vene  ed  i  vasi  linfatici  godono  pro- 
miscuamente della  facoltà  di  assorbire  ,  perchè  tan- 
to in  quelle  quanto  in  questi  hanno  rinvenuto  l'ossido 
di  piombo,  il  prussiato  di  potassa  e  di  ferro,  la  so- 
luzione di  arsenico,  e  il  nitrato  di  argento  fuso  ;  nin- 
no dei  fluidi  cimentati  si  rinvenne  nella  linfa  dei  va- 
si bianchi  che  proporzionatamente  non  si  scuopris- 
se  nel  sistema  venoso;  pare  anzi  che  nel  sangue  del- 
le vene  si  rinvenissero  talvolta  alcune  sostanze  che 
non  si  scopersero  nella  linfa  de'vasi  bianchi,  come 
il  prussiato  di  potassa,  l'olio  di  trementina  ec.  Fi- 
nalmente vengono  le  osservazioni  di  Lawrances  e 
Coates  di  Filadelfia  ,  i  quali  se  ritrovarono  assai  fa- 
cilmente nel  condotto  toracico  il  prussiato  di  po- 
tassa injettato  nella  cavita  addominale,  si  avvidero 
però  che  quando  questo  sale  «  introdotto  nello  sto- 
maco ,  viene  assorbito  per  tre  vie  differenti  ,  e  so- 
no la  vena  porta  ,  le  vene  esofagee  ,  ed  i  vasi  lin- 
fatici. Ritrovarono  pure  che  il  medesimo  sale  injet- 
tato nella  trachea  ,  giusta  il  metodo  di  Mayer  ,  si 
assorbe  pressoché  intieramente  dalle  vene  polmona- 
ri ,  e  che  injettato  nella  cellulare  della  coscia  di  un 
cane  ,  la  quale  non  abbia  comunicazione  col  tronco 
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cieli'  animale,  che  mercè  della  vena  crurale,  si  scuo- 
pre  dopo  breve  tempo    nel    sangue  venoso. 

L'  unica  conclusione  giusta  che  può  dedursi  da 
tutti  questi  esperimenti  si  è,  che  le  vene  godono  del- 
la facoltà  assorbente.  Né  questa  può  attribuirsi  al- 
la loro  comunicazione  coi  linfatici ,  come  taluni  vor- 
rebbero :  poiché  in  tal  caso  non  sarebbero  capaci  le 
vene  di  assumere  tanta  copia  di  liquidi  ,  quanta  è 
quella  sperimentata  :  e  poi  converrebbe  prima  dimo- 
strare che  realmente  esiste  una  comunicazione  tra  i 
due  sistemi  ,  lo  che  sinora  non  è  stato  fatto.  D'on- 
de intanto  si  forte  discrepanza  di  opinioni,  a  segno 
che  alcuni  attribuiscono  la  facoltà  assorbente  ad  un 
solo  sistema,  altri  a  più  sistemi  ,  altri  poi  a  tutti  i 
tessuti  ?  Sembra  all'  A.  che  possa  dipendere  dalla 
varia  qualità  delle  materie  introdotte  ,  parlando  ora 
in  particolare  della  cavita  dello  stomaco  e  degli  in- 
testini. Il  chilo  per  esempio  è  assorbito  esclusivamen- 
te dai  vasi  bianchi.  In  un  animale  ucciso  quattro 
o  cinque  ore  dopo  il  parto  si  veggono  i  vasi  chi- 
liferi pieni  di  un  liquido  bianco,  mentre  nulla  di  si- 
mile si  scorge  nelle  vene.  Le  bevande  poi ,  e  tutti  i 
liquidi  che  poco  si  scostano  dalla  natura  della  be- 
vanda, son  presi  dalle  vene.  Aperto  difatto  il  ventre 
a  molti  cani  ,  dopo  aver  data  loro  della  bevanda  , 
si  sono  trovati  i  linfatici  vuoti  :  e  lo  stesso  è  acca- 
duto ,  dato  loro  il  decotto  di  rabarbaro  :  e  intanto 
poche  goccie  di  potassa  infuse  nel  siero  del  sangue 
lian  prodotta  una  tinta  rosea.  Varie  soluzioni  di  so- 
stanze odorose,  e  quelle  principalmente  di  canfora, 
sono  state  scoperte  da  Magendie  ,  e  dall'  autore  nel- 
le vene  :  in  queste  e  non  nella  linfa  del  condotto 
toracico  sono  stati  ritrovati  da  Seiller  e  Ficinus  l'olio 
di  trementina  e  del  dippel:  l'alcool  da  Magendie  nel 
sangue  esclusivamente  ,   e  il   decotto    d'indaco  giara- 
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mai  è  stato  riconosciuto  dall'  A.  nei  linfatici ,  e  qual- 
cuno soltanto  no  ha  avuto  indizio  incertissimo  ,  quan- 
doché assai  facilmente  si  appalesa  nelle  vene.  Par 
dunque  che  si  possa  stabilire,  che  certi  liquidi  so- 
no esclusivamente  assorbiti  dai  linfatici ,  e  cert'  altri 
dalle  vene  ,  stando  sempre  alla  cavita  del  ventrico- 
lo e  degli  intestini.  L'assorbimento  del  chilo  sem- 
bra affidato  ai  primi  :  quello  delle  bevande  e  dei 
liquidi  affini  alle  bevande,  come  sono  appunto  le 
decozioni  di  rabarbaro  e  d'indaco  ,  le  soluzioni  di 
canfora,  l'alcoole  allungato,  sembra  spettante  ai  se- 
condi. Dopo  di  che  troverà  ciascuno  giusta  la  di- 
stinzione che  fa  l'A.  dell'  assorbimento  in  elettivo  o 
specifico,  ed  in  generico  e  indistinto',  al  primo  .  de' 
quali  potrà  riportarsi  l'assorzione  del  chilo  e  di  al- 
tre materie  liquide  ,  che  possono  in  qualche  modo 
interessare  i  processi  animali  :  al  secondo  l'introdu- 
zione ne'  vasi  di  sostanze  straniere  ai  processi  ani- 
mali che  non  agiscono  sulla  vitalità  della  fibra  ,  e 
che  solo  possono  penetrare  in  ragione  della  chimica 
affinità  che  esse  hanno  coi  varj  tessuti  ,  e  in  ragio- 
ne della  permeabilità  delle  membrane  ,  cui  sono  ap- 
plicate. E  sotto  questo  aspetto  si  debbono  inter- 
pretare i  risultati  ottenuti  dal  Fodera:  poiché  se  si 
desse  loro  quella  estensione  ,  che  vorrebbe  il  fisio- 
logo siciliano  ,  forse  si  vedrebbero  i  fluidi  animali 
trapelare  fuori  de'  ricettacoli  a  seconda  della  poro- 
sita  del  tessuto  ,  e  i  liquidi  introdotti  si  vedrebbe- 
ro tutti  penetrare  indistintamente  in  un  sistema  di 
vasi  o  nell'  altro.  Come  anche  merita  di  essere  mo- 
dificata l'opinione  di  Adelon  ,  il  quale  mentre  attri- 
buisce l'assorzione  del  chilo  ai  soli  linfatici ,  quel- 
la .delle  bevande  .'e  delle  materie  straniere  all'eco- 
nomia animale  l'attribuisce  ai  linfatici  insieme  ed  al- 
le  vene.  Si  è  pur  veduto  che  molte  sostanze  odoro. 
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se  e  coloranti  sono  state  riconosciute  costantemente 
nelle  vene  ,  e  non  mai  nei  vasi  bianchi.  E  ciò  ba- 
sti  rapporto  alla    cavita   del   tubo    alimentare. 

Riguardo  alle  altre  parti  del  corpo  ,  è  difficile 
ottenere  dalle  osservazioni  un  giusto  risultato,  giac- 
che l'assorbimento  vitale  si  opera  in  esse  insensibil- 
mente dai  vasi  ,  è  istantaneo  e  sfuggevole  ai  nostri 
sensi ,  e  quindi  non  possiamo  incontrarci  in  altra 
specie  di  assorbimento  ,  che  in  quello  straordina- 
rio e  non  naturale.  Esaminando  difatto  le  osserva- 
zioni instituite  da  vari  fisiologi  nelle  molteplici  ca- 
vita del  corpo  ,  abbiamo  luogo  di  vedere  la  più 
gran  differenza  nei  loro  risultamene  :  poiché  alcu- 
ne sostanze  non  furono  assorbite  da  alcun  sistema 
di  vasi  ,  laddove  altre  furono  assorbite  dalle  sole  ve- 
ne ,  ed  altre  dalle  vene  e  dai  linfatici  indistintamente. 

L'A.  per  mostrare  il  predominio  delle  vene  nell* 
assorbimento,  anche  fuori  del  tubo  alimentare,  in- 
comincia dal  fare  la  seguente  osservazione  :  vale  a 
dire  ,  che  se  vogliasi  considerare  l'assorbimento  non 
per  la  sola  introduzione  de'  fluidi  nei  vasi ,  ma  ben 
anche  pel  trasporto  loro  nelle  interne  vie  della  cir- 
colazione ,  si  viene  a  riconossere  che  la  celerità  dell' 
assorbimento  sta  in  ragione  del  trasporto  de' fluidi; 
e  che  perciò  quel  sistema  di  vasi  che  avrà  una  cir- 
colazione più  languida  ,  dovrà  a  pari  circostanze  coir 
altro  sistema  più  lentamente  assorbire.  Ora  egli  è 
certo  che  la  corrente  del  sangue  venoso  è  più  ce- 
lere e  più  continuata  di  quella  della  linfa  ;  quindi 
l'assorbimento  dei  vasi  sanguigni  debb' essere  più  ra- 
pido ,  e  quindi  anche  si  spiega  la  differenza  ,  che  tan- 
te volte  occorse  trovare  intorno  l'introduzione  di  al- 
cune sostanze.  - 

Riflette  inoltre  FA.  che  di  tutte  le  esperienze 
instituite  nelle   varie  cavita  del  corpo ,  siccome  quel- 
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le  sole  praticato  nello  stomaco  e  negli  intestini  so- 
no tali  da  offrire  esempii  dell'  assorbimento  vitale, 
se  ne  potrà  ricavare  argomento  di  analogia  sull' as- 
sorbimento nelle  altre  parti  del  corpo.  Si  è  dunque 
veduto  di  sopra  che  mentre  i  linfatici  succhiano  il 
chilo  ,  le  vene  prendono  a  se  le  bevande  e  tutti 
i  liquori  affini  a  queste  :  e  volendo  estendere  la  co- 
sa più  oltre,  tutto  ciò  che  potrebbe  dirsi  dei  linfa- 
tici rapporto  all'  introduzione  in  essi  di  varie  so- 
stanze injettate  nelle  cavita,  e  di  umori  stravasati, 
tutto  è  applicabile  alle  vene  ,  non  escluso  l'assorbi- 
mento delle  materie  versate  fuori  dei  ricettacoli  na- 
turali per  effetto  di  malattia ,  come  apparisce  da 
un'  osservazione  di  Monteggia  sopra   alcuni  ascessi. 

Ma  le  esperienze  e  l'analogia  non  bastano  (  se- 
guita l'A.  )  :  conviene  vedere  se  corrispondono  i  fe- 
nomeni deil'  animale  economia.  Ora  è  noto  che  nel- 
le raccolte  sierose  s'incontra  ordinariamente  ingor- 
gato il  sistema  venoso  ,  ed  anche  turato  da  grumi 
di  sangue,  come  in  buon  numero  di  casi  ha  vedu- 
to Bouillaud.  Par  dunque  che  diminuita  ,  o  cessa- 
ta l'azione  assorbente  delle  vene,  ristagni  il  siero 
nelle  cavita.  Si  potrebbe  obbiettare  che  arrestato  il 
corso  del  sangue  nelle  vene  ,  maggior  copia  di  es- 
so si  raccoglie  nelle  arterie  ,  e  però  cresce  l'esala- 
zione ;  ma  è  da  osservarsi ,  che  alla  obliterazione  di 
un  ramo  arterioso  non  tien  dietro  il  più  delle  vol- 
te l'edema  ,  o  esso  è  piccolissimo.  Il  lodato  Bouillaud 
narra  nella  seconda  sua  memoria  un  caso  di  oblite- 
razione perfetta  dell'  arteria  brachiale ,  e  un  altro 
della  crurale  ,  nei  quali  non  fu  dato  di  potere  scuo- 
prire  la  più  piccola  raccolta  di  fluidi.  Si  potrebbe 
anco  obbiettare  che  il  siero  trasudi  dalle  membrane 
venose  in  caso  d'ingorgamento  delle  vene  :  e  forse  ciò 
potrebbe  darsi  in  parte.    Ma  bisogna  considerare  che 
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il  tubo  delle  vene  trovasi  bene  spesso  ostrutto  tal- 
mente da  impedire  il  corso  del  fluido  ;  e  se  la  cau- 
sa dell'infiltramento  dipendesse  d  dia  sola  trasudazio- 
ne delle  tonache  vascolari,  non  dovrebbe  raccorsi 
maggior  copia  di  siero,  quando  eguale  condizione  si 
riscontrasse  nelle  arterie,  le  quali  sono  dotate  di  mag- 
gior forza  esalante  delle  vene.  E  in  conferma  che  le 
raccolte  sierose  dipendono  principalmente  dal  dimi- 
nuito assorbimento  piuttosto  delle  vene  che  dei  lin- 
fatici ,  giova  notare  che  nelle  scrofole  ,  nelle  ostru- 
zioni delle  ghiandole  meseraiche  ,  nei  tubercoli  pol- 
monari, dove  le  ghiandole  si  trovano  indurate,  man- 
ca l'infiltramento  sieroso. 

Non  potendosi  però  sostenere  che  i  linfatici  sie- 
rjo  affatto  privi  della  facoltà  assorbente  nelle  varie 
parti  del  corpo  ,  resta  a  vedersi  la  ragione,  per  cui 
debbano  esistere  due  sistemi  di  vasi  per  eseguire  que- 
sta funzione.  Non  è  da  credersi  che  ciò  dipenda  dal 
bisogno  di  mantenere  costante  l'assorbimento  ;  ma 
pare  piuttosto  che  la  coesistenza  di  due  sistemi  as- 
sorbenti si  debba  attribuire  alla  differente  qualità  , 
ed  alla  varia  destinazione  dei  fluidi.  Hodgkin  ha  cre- 
dulo che  i  linfatici  prendano  i  fluidi  di  natura  al- 
calina ,  e  le  vene  quelli  di  natura  acida;  ma  que- 
sta ripartizione  non  sembra  sinora  ben  fondata  sopra 
i  tatti.  L'A.  pensa  che  i  fluidi  destinati  alla  ripa- 
razione della  macchina  debbano  percorrere  il  sistema 
linfatico  per  acquistare  le  qualità  necessarie  alla  nu- 
trizione -  innanzi  di  essere  versati  nel  sistema  san- 
guigno ;  mentre  gli  altri  fluidi  che  debbono  essere 
eliminati  dai  varii  emuntorii  sono  assorbiti  dalle  ve- 
ne anziché  dai  vasi  linfatici.  Compruova  questa  sua 
opinione  facendo  notare  la  picciolezza  dei  linfatici, 
le  loro  frequenti  anastomosi  ,  il  lento  corso  del  lo- 
ro fluido  ,  l'immensa  quantità   delle  valvole  ,  il  tra- 


l£  SoiENZE 

passo  che  fanno  per  le  ghiandole  conglobate  Fprima 
di  recarsi  al  sistema  venoso,  lo  sconcerto  nella| nu- 
trizione quando  i  linfatici  sono  presi  da  affezioni  mor- 
bose, infine  la  loro  destinazione  particolare  nel  cavo 
degli  intestini  di  assorbire  il  chilo  ,  lo  che  fa  vede- 
re che  questo  sistema  è  in  ispecial  modo  destinato 
alla  elaborazione  dei  fluidi.  Non  crede  quindi  l'A. 
che  alla  formazione  della  linfa  concorrano  i  tanti  umo- 
ri separati  nel  corpo  :  mentre,  se  cosi  fosse,  dovreb- 
be mostrare  nella  sua  quantità  una  proporzione  con 
la  quantità  di  essi  ;  e  poi  il  sistema  linfatico  pre- 
senta maggiore  o  minore  sviluppo  a  seconda  del- 
le varie  eia  dell'  individuo  ,  e  del  grado  di  nutri- 
zione. Certo  si  e  che  il  siero  separato  nelle  va- 
rie cavita  non  è  assorbito  totalmente  dai  vasi  lin- 
fatici ,  poiché  le  cellulari  e  le  parti  tutte  dal  cor- 
po sono  prive  di  qualunque  stravaso  ad  onta  che 
le  ghiandole  linfatiche  sieno  indurate  e  inscurite  ;  è 
certo  in  conseguenza  che  ad  altri  vasi  rimane  affi- 
data questa  funzione,  né  potrebbero  riconoscersi  che 
le  vene  ,  le  quali  ogni  volta  che  cadono  malate  , 
portano  qualche  raccolta  sierosa.  Tutto  ciò  che  si- 
nora si  è  detto  non  è  applicabile  agli  assorbimenti 
avventizii  accidentali  e  morbosi  ,  nei  quali  può  es- 
sere alterato  il  gusto  elettivo  dei  linfatici  ,  o  per 
effetto  della  corrosione  messo  allo  scoperto  qual- 
che vasellino  ,  come  specialmente  può  avvenire  nelle 
esulcerazioni    veneree. 

G.  F. 
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QUESITO 

Quale  sia  stata  la  malattia  che  condusse  a  morte 
il  cavallo  Braschi  -  Pizzuti  ;  e  se  la  causa  di  lei 
S  debba  giudicarsi  anteriore,  o  susseguente  al  con- 
tratto di  detto  cavallo. 

Giudizio  veterinario -legale  di  Francesco  R.oJJì  ve- 
terinario per  la  sanità  nello  stabilimento  di  pub- 
blica mattazione  in  Roma,  (i) 


E 


u  sempre  ardua  cosa  e  difficile  quella  di  pronun- 
ciare con  pienezza  di  scienza  un  giudizio  sulla  qua- 
lità specifica  di  una  infermità  ,  e  sull'epoca  del  suo 
sviluppo  ,  mancando  a  norma  di  esso  ed  una  accu- 
rata ispezione  cadaverica,  ed  una  esatta  relazione 
dello  stato  antecedente  dello  infermo.  In  tale  cir- 
costanza suol  darsi  luogo   per  l'ordinario  all'arbitrio  , 


(i)  La  somma  scarsezza  dei  modelli  che  possediamo  re- 
lativamente alla  soluzione  di  questioni  veterinario  -  legali , 
o  l'imperfezione  di  questi ,  furono  le  sole  ragioni ,  per  le 
quali  credetti  far  cosa  non  ingrata  agli  amatori  di  que- 
sto ramo  interessantissimo  della  ippiatria ,  nel  rendere 
pubblico  questo  mio  scritto;  che  forse  spero  non  essere 
del  tutto  indegno  di  lettura.  Oltre  a  ciò  debbo  pure  av- 
vertire ,  che  mi  sembrò  non  essere  necessario  l'impigua- 
re  la  stampa  con  gli  allegati  e  i  documenti,  che  pas- 
so passo  si  citano  a  sostenimento  ed  a  base  dei  razio- 
cinii ,  giacché  mi  studiai  sempre  di  far  conoscere  la  lo- 
ro essenza  ,  senza  bisogno  della  lettura  originai*. 
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all'idee  preconeepite,  piuttosto  che  a  parti  colali  e  ben 
affette  opinioni  scientifiche  :  od  almeno    non  potendo- 
si scorgere   bella   e   netta   la    verità   senza   una    sev  ia 
e  penosa   ricerca,  si    trova   egualmente   facile    il    so- 
stenimento  di    due   opposti  e   contrari    giudizi.    Così 
di    fatto    dovette    accadere    nella  causa  in  questione, 
nella  quale  mancando  gran  parte    di    ciò    ch'era   ne- 
cessario conoscere  ,    nò  potendosene  forse  sperare  no- 
tizia ,    si   sostennero    diversi  pareri,    e    si   oscillò  fra 
le    opinioni   contrarie  .   Ciò    per    altro    che   può    es- 
sere indifferente  per  colui    che    scrive   a   privata  di- 
fesa   dell'  una    parte   o    dell'  altra    dei   litiganti  ,  di- 
viene   di    un    interesse    assai     grave   e    dilicatissimo 
per  quello  che  interpellato   dal  giudice  deve  pronun- 
ziare   il    giudizio    suo    imparzialmente  non    solo  ,  ma 
ben  anco    con  la    maggior  pienezza  di  scienza   possi- 
bile.   Si    è  quindi    che  non   facendomi   già  a  sosteni- 
mento   dei    diritti   di    alcuno    a   pronunziare   il    mio 
giudizio,  ma  bensì    ad  appoggio  della  giustizia,  sic- 
come periziore  deputato   (sommario    n.°   G)  ,    dovet- 
ti per  coscienza    e  dovere    seriamente  occuparmi   nel 
discernimento  del  vero  ,  esaminando  que'dati  e  quel- 
le ragioni  fche   mi   vennero    presentate  ,  siccome  ba- 
se  della   questione    comunque    si    fossero    imperfette 
o  manchevoli.    Né   perciò   recherà   maraviglia  il  rin- 
venir   questo    scritto   in    alcun   modo    contradittorio 
ad    un    parere    che    privatamente    da    me   si   diede » 
e  negli    allegali    producesi   (  al  N.°  9  )  ;   mentre   ben 
altro    dovette   essere  lo    studio    impiegato    per  que- 
sto   voto  ,   e    molto   più    estese   le    fondamenta    dalle 
quali  m' è  dato  trarre  i  ragionamenti.  E  ciò  premes- 
so ragionevolmente   non   solo  a  mia  particolare  giu- 
stificazione ,   ma    sibbene    onde  dar  prova   irrefraga- 
bile della   imparzialità  che   mi  guida  nel  giudicare  ; 
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passo    francamente    al    discarico    della    mia    incom- 
benza. 

E  se  la  perfezione  dei  giudizi  per  causa  redi- 
bitoria, dice  Toggia  (a),  dipende  dalla  loro  semplici- 
tà, dall'esatta  e  veritiera  esposizione  dei  fatti,  dalla 
loro  redazione  né  breve  troppo  né  lunga  in  modo 
da  non  dar  luogo  ad  oscurità  ed  a  dubbiezza ,  e  dall' 
evitar  un  linguaggio  di  arte  ricercato  e  specioso 
spesso  non  intelligibile  a  coloro  che  debbono  pon- 
derar le  ragioni  e  definir  le  cause  ,  si  terrà  da  me 
il  seguente  chiarissimo  ordine,  e  si  cercherà  sempre 
di  seguire  scrupolosamente  gli  accennati  principii. 
Si  farà  quindi,  i.°  L'analisi  dei  documenti  onde  eli- 
minare gì'  inutili  ,  e  ritenere  gli  ammissibili  ;  2.*  Si 
discorrerà  della  specie  del  male,  della  sua  cagione 
e  dell'epoca  del  suo  sviluppo,  seguendo  i  dati  espo- 
sti nella  storia  ;  3.°  Si  discuteranno  le  ragioni  rela- 
tive alla  possibilità  di  altro  male  che  con  quello 
stabilito  per  gli  antecedenti  principii  potesse  con- 
fondersi, e  fosse  capace  di  diverso  giudizio  in  ri- 
spetto alla  redibitoria;  4«°  Verranno  in  fine  ricapi- 
tolate in  breve  le  ragioni  ,  ed  il  giudizio  da  loro 
emanato. 

I. 

Dei  documenti  ,  e  del  loro  valore. 

Bene  spesso  la  quantità  dei  documenti  ,  degli 
attestati  e  delle  perizie  sorprende  i  men  cauti  ,  e 
porta  se  non  altro  nelle  loro  menti  una  perples- 
sità di  giudizio  ;    ad   evitar  la    quale  riducendo  al- 


ia) Toggia  ,  Veterinaria  legale  p,  4*>3  e  4o4« 
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la  maggior  chiarezza  possibile  i  dati  dai  quali  deb- 
bono trarsi  cori  sicurezza  i  nostri  ragionamenti  ; 
necessarissima  e  primaria  cosa  si  è  quella  di  de- 
terminare quali  di  loro  possano  e  debbano  tener- 
si  in    conto. 

Si  scorge  dunque  che  nel  caso  nostro  non  so- 
no da  valutarsi  se  non  in.  i  ,  2  ,  3  e  4  del  som- 
mario ,  e  l'allegato  intéressantissimo  N.°  10,  mentre 
si  veggono  inutili  ,  od  almeno  di  pochissimo  in- 
teresse gli  allegati  contradistiuti  coi  n.  5  ,  6  e  7, 
come  pare  la  perizia  di  un  anonimo  N.°  8,  ed  un 
altro    mio   ristrettissimo    giudizio  N.°   9. 

Le  ragioui  di  una  tale  distinzione  sono  pur 
manifeste.  \  primi  cinque  numeri  sono  necessaris- 
simi siccome  quelli  che  istruiscono  i.°  del  giorno 
della  consegna  dell'  animale  ,  e  di  quello  della  mor- 
te; a.0  dell'  epoca  del  male,  di  alcune  cause  che 
possono  averlo  prodotto,  e  del  modo  con  cui  ven- 
ne tenuto  il  cavallo  dal  compratore  innanzi  la  mor- 
te ;  3.°  dello  slato  morboso  rinvenutosi  nella  sezio- 
ne: cose  tutte  che  sono  assolutamente  richieste  dal- 
la veterinaria  -  legale. 

Al  contrario  poi  i  n.  3  e  7  non  contenen- 
do che  una  quantità  di  deposizioni,  dalle  quali  al- 
tro non  rilevasi  se  non  lo  stato  di  sanità  de'caval- 
li  antecedentemente  alla  partenza  loro  da  Spoleto 
per  Roma  ;  non  sono  necessarii  al  giudizio  per  le 
ragioni  die  sieguono  ;  i.°  Non  trattasi  nel  nostro 
caso  che  venga  accusato  il  cavallo  di  un  vizio  an- 
tico del  quale  potesse  supporsi  manifestazione  mol- 
to tempo  innanzi  al  contratto  ,  mostrandosi  dalla 
sezione  una  malattia  infiammatoria  veemente,  e  di 
corta  durata  ;  2.0  Se  pur  fosse  esistita  una  vecchia 
infermità  poteva  essere  benissimo  che  non  avesse 
dato    segni    onde    farsi    conoscere  ,    come    da    ialini- 
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ti  esempi  desunti  dai  libri  di  veterinaria  e  di  me- 
dicina umana  può  ben  provarsi  ;  3.°  Perchè  in  fine 
il  portar  qui  di  colali  fedi  sarebbe  lo  stesso  di  vo- 
ler provare,  die  uri  cavallo  non  si  fosse  potuto  amma- 
lare in  poco  tempo  esposto  che  fosse  ad  alcune 
cause  morbose,  essendosi  mostrato  vegeto  e  robusto 
innanzi  la  malattia:  lo  che  è  un  bruttissimo  as- 
sordo. 

Il  N.°  6  contenendo  una  perizia  fondata  sulla 
falsa  base  della  impossibilita  di  malattia  infiamma- 
toria e  cangrenà  in  un  cavallo  di'  era  stato  sano 
per  lo  innanzi ,  sul  supposto  gratuito  clie  una  ta- 
le infermità  non  possa  esistere  senza  dar  gravi  se- 
gni di  lei  :  sili  credere  causa  del  male  una  fatica 
soverchia  a  carico  del  compratore  (  lo  che  scorgesi 
falso  dai  documenti  )  ,  ed  in  fine  ripetendo  la  mor- 
te senza  ombra  di  ragione  da  una  rottura  dei  vasi 
addominali,  della  quale  non  iscorgesi  traccia  alcuna 
nella  sezione  del  cadavere  ,  né  può  nel  nostro  ca- 
so in  alcun  modo  supporsi  :  dobbiamo  giudicare 
che  un  tale  scritto  non  debba  per  nulla  valutarsi 
siccome  tessuto  su  di  una  serie  di  errori  e  di 
falsità. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  sentimento  di 
un  anonimo  N.°  8  dovrà  dirsi  che  esso  sia  inutile 
del  tutto  ,  perchè  si  occupa  primieramente  quasi  per 
intiero  in  una  questione  di  parole  facendo  analisi 
della  perizia  del  dissettore  sig.  Cataldi  N.°  4  »  Per 
cui  può  ridursi  ad  una  critica  extra  rem  senza  fa- 
re emanare  da  solide  basi  i  ragionamenti  ;  seconda- 
riamente per  non  aver  saputo  ,  o  voluto  ,  trarre 
giuste  conseguenze  da  ciò  che  pur  chiaro  appa- 
risce nella  rozza  ed  imperfetta  perizia  del  sig.  Catal- 
di :  cosicché  vedendo  il  tutto  a  suo  modo  ed  in  un 
modo  particolare ,    opinò  1'  anonimo  per  un  carbone 
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od  antrace  che  in  poco  di  tempo  si  fosse  sviluppato  , 
e  giunto  al  fatai  termine.  Le  opinioni  per  altro  e  l'ipo- 
tesi a  seconda  della  retta  maniera  di  ragionare  debbo- 
no essere  scelte ,  ed  ammesse  fra  quelle  che  per  gradi 
di  probabilità  più  al  vero  si  accostano;  laonde  se  noi 
quella  dell'antrace  mostreremo  a  suo  luogo  impossi- 
bile ,  o  insufficiente  nella  presente  quistione  ,  verrà  per 
conseguenza  che  non  possa  darsi  valore  alcuno  ad  una 
perizia  ,  nella  quale  manifestamente  si  scorge  essersi 
prestata  ogni  attenzione  alle  sole  parole ,  e  nessu- 
na ,  od  almeno  pochissima  alle  cose. 

In  ultimo  il  mio  giudizio  N.°  9  deve  pure  re- 
putarsi t  se  non  del  tutto  almeno  in  gran  parte 
inutile ,  perchè  fatto  senza  la  pienezza  della  cogni- 
zione dei  dati  che  in  oggi  posseggo ,  e  senza  quello 
accurato  studio  della  causa  al  quale  ora  mi  obbli- 
ga l' ufficio  di  perito  deputato  dall'  autorità  com- 
petente. 

II. 

Storia  riguardante  lo  stato  morboso  ,  la  morte  ,  e 
la  sezione  dell' 'animale  ,  desunta  dai  documenti 
ammissibili . 

Il  cavallo  in  questione  che  fu  consegnato  il 
dì  2G  marzo  dell'  anno  1826  ,  sommario  N.  1  , 
venne  da  Spoleto  a  Roma  col  disagio  di  un  pessimo 
tempo  e  piovoso  ,  camminando  dì  e  notte  ,  per 
cui  dovettero  soffrire  puranco  notabile  fastidio  i  di 
lui  conduttori ,  allegato  N.°  io.  Si  diedero  quindi 
dall'  animale  varj  segni  di  mal  essere  tosto  che  fu 
condotto  alla  stalla  del  compratore  :  per  la  qual 
causa  si  tenne  in  riguardo,  né  si  potè  mai  attac- 
care ,  sommario  N.°  2.  Dai  segni   peraltro  di  mal  es- 
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sere   e  di  sturbo   si  passò   a  quelli   di  malattia   se- 
ria il  dì  29  dello  scorso  mese,  di  modo  che  si  con- 
dusse nella  sera  del  detto  giorno    al   maniscalco  sig. 
Giuseppe   Gataldi  :  e  mentre  questi  riconosciuto  gra- 
vissimo il  male  gli  apprestava  gli  ajuti  ,    morì  l'in- 
fermo   momentaneamente   senza    precedente    agonia  , 
sommario  N.°  4-  Nel  giorno  s'istituì  la  sezione  del  ca- 
davere, e  dal  detto  sig.  Gataldi  si  rinvennero  le  trac- 
eie   non  equivoche   di    una    infiammazione  delle  in- 
testina tenui  passata  all'esito  della  cangrena,  la  qua- 
le sopra   tutto  si  rimarcò  distintissima  nell'intestino 
duodeno  in  vicinanza  dello  stomaco ,  sommario  N.°  4« 
Giova    per   altro   di    qui    riflettere  che    la    relazione 
del    sig.   Cataldi  ,  come   pur  troppo  avvertì    l'autore 
della    perizia    anonima,    è    carica    d'imperfezioni,    e 
ritrovasi    male    espressa  ;    ma    ciò    peraltro    mentre 
mostra    1'  imperizia   del    detto    maniscalco    nello    es- 
primere  adequatamene   e   con    scienza   le    cose    os- 
servate ,    non   toglie    che    possa    scorgersi    da    chic- 
chesia    in  questa  perizia  (ch'è  pur  l'Achille  del  giu- 
dizio )  la  verità  della  osservazione  di  sopra  esposta, 
quella  cioè  di  una  congrua  conseguenza   d'infiamma- 
zione  acuta  delle    intestina  tenui.    E    ciò  basti    per 
non    entrare    in    quelle     odiose    e     meschine    con- 
tumelie   e    sarcasmi  ,    dai    quali    per    sentimento    e 
per  dovere    fui    sempre   alicnissimo  ,    contentandomi 
solo  di  aver  saputo  tessere  una   chiarissima   e    veri- 
dica   storia  dell'  accaduto  in  mezzo    alla    oscurità    e 
moltiplicita   dei   dati  che   il  giudizio   rendevano  dif- 
ficile ed   ambiguo. 
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Ili. 

Quale  debba  giudicarsi  la  specie  del  male  ,  la  di  lui 
cagione  plausibile ,  e  V epoca  del  suo  sviluppo  die- 
tro quei  fondamenti  che  somministra  la  storia  di 
sopra  esposta. 

i  i 

Riflettendo  maturamente  su  di  quello  che  di 
sopra  fu  detto ,  si  scorge  a  fior  d'  evidenza  ,  che 
la  malattia  per  la  quale  peri  il  cavallo  dovette 
consistere  in  quell'  acuta  infiammazione  delle  inte- 
stina tenui  distinta  scientificamente  col  nome  di  en- 
teritide occulta  :  di  che  fan  soprattutto  pienissima 
fede  ed  il  corso  della  malattia,  e  l'infiammazione, 
e  la  cangrena  rinvenuta  in  una  porzione  del  tu- 
bo intestinale.  Questa  specie  di  malattia  ,  nel  mo- 
do stesso  che  le  interne  infiammazioni  acute ,  può 
essere  di  cortissima  durata  siccome  la  giornaliera 
osservazione  dimostra ,  e  1'  autorità  e'  insegna  di 
valenti  scrittori.  Cosi  1'  illustre  Hildebrand  par- 
lando della  enteritide  avverte,  che  questa  diversa- 
mente modificata  per  la  varietà  della  sede  ,  e  vee- 
menza della  flogosi  cresce  così  rapidamente  ,  che 
fra  3  4  e  5  giorni  è  capace  di  produrre  la  morte  (a) , 
e  che  le  malattie  infiammatorie  acute  (  fra  le  quali 
è  la  nostra  enteritide  )  possano  rinvenirsi  rapide  e 
veementi  negli  animali ,  e  nel  cavallo  più  ancora  che 
nel  bue.  Il  dottissimo  Metaxà  ce  ne  accerta  puran- 
co  nella  sua  conosciutissima  opera  (b).  Cosi  innan- 
zi tutto  viene  mostrato    come  può  conciliarsi  la  bre- 


(a)  Hildebrand  ,  Istituz.  di   medicina  pratica. 

(b)  Metaxà  7  D«lle  malattie  contagiose  t.  %  p.  4'i  e  43. 
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ve  durata  del  male  che  uccise  il  cavallo  col  corso  di 
una  enteritide.  Se  mai  vi  fosse  alcuno  die  opinasse  di- 
versamente, credendo  dover  esser  questa  una  infermi- 
tà di  più  lunga  durala,  onde  ricorrer  poi  ad  alcun  al- 
tra specie  d'infiammazione  d'indole  più  rapida  e  mi- 
cidiale :  egli  s'inganna.  Lo  stesso  dicasi  inoltre  della  se- 
de per  coloro  che  sotto  il  nome  d'enteritide  voles- 
sero intendere  una  generale  infiammazione  delle  in- 
testina ;  giacche  deve  riflettersi  esser  ben  raro  che 
nasca  una  generale  infiammazione  di  questo  canale; 
ma  frequentissima  essere  d'  altronde  la  circostanza 
nella  quale  viene  attaccata  or  l'uria  or  l'altra  por- 
zione di  lui  ,  e  fra  queste  quella  che  si  rinvenne 
nel  nostro  caso  ,  mentre  nel  duodeno  presso  lo  sto- 
maco suol  esser  la  più  frequente  ,  la  più  perico- 
losa e  rapida  infiammazione  ,  e  quella  di  cui  più 
proprio    sì   è    l'esito   della  cangrena. 

Così  Boerhave  e  Stali  (  l'ultimo  dei  quali  per 
il  pregio  ,  e  per  la  quantità  delle  sue  osservazio- 
ni sulla  enteritide  è  superiore  allo  stesso  Franck  ed 
a  Cullen  )  ha  riconosciuto  la  maggior  frequenza  del- 
le infiammazioni  delle  intestina  tenui  in  paragone 
delle  intestina  crasse  (a)  ;  e  Jiaiman  in  un'  ot- 
tima opera  medica,  la  quale  almeno  nella  Germa- 
nia, se  non  fra  noi,  è  in  mano  di  tutti,  dice  che 
delle  infiammazioni  intestinali  le  più  frequenti  sono 
quelle  delle  intestina  tenui ,  le  quali  sono  tanto  più 
ricche  di  vasi  assorbenti  e  di  nervi  (b).  Alla  qual 
ragione  del  dotto  autore  che  ci  fa  conoscere  cotesta 
parte  più  impressionabile  del   restante  del  canale  in- 


(a)  Dictionnaire  des  sciences  medicales  ,  art.  Enterite. 

(b)  Raiman  ,    Manuale    di    patologia    e    terap.    med. 
speciale. 
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testinale  alla  influenza  delle  cause  morbose,  e  più 
simpatizzate  con  gli  altri  sistemi  di  organi  ,  se  si 
aggiunga  la  somma  quantità  di  capillari  sanguigni 
di  cui  è  fornita  ,  si  conoscerà  perche  le  infiam- 
mazioni il  cui  esito  fatale  e  rapido  e  sempre  in 
rapporto  con  la  sensibilità  della  parte  ,  e  col  pre- 
dominio dei  capillari  rossi  che  ne  forman  la  sede, 
debba  esser  così  micidiale  quando  investa  una  por- 
zione piuttosto  che  un'  altra  di  queste  intestina.  Né 
questo  à  un  mio  particolare  ragionamento  ,  ma  sibbe- 
ne  dei  più  dotti  conoscitori  di  patologia  :  mentre 
il  tante  illustre  Pinel  parlando  dell'  enteritide  (a) 
dice  che  questa  dura  più  o  meno  tempo  a  seconda 
della  maggiore  o  minore  prossimità  della  infiamma- 
zione allo  stomaco;  e  l'autore  del  citato  articolo  nel 
dizionario  di  scienze  mediche  avverte ,  che  mentre 
l'infiammazione  delle  intestina  grasse  più  facilmente 
passa  alla  suppurazione ,  1'  esito  il  più  ordinario  e 
quindi  terribile  della  cangrena  e  quello  delle  tenui. 
Né  l'aver  detto  il  nostro  Cataldi  che  si  rinvenne  in 
tutte  le  intestina  una  marcia  gialla  e  sciolta  si  do- 
vrà prendere  per  segnale  di  una  suppurazione  del- 
le grosse  intestina  ,  che  fosse  esistita  nel  nostro  ca- 
vallo e  che  avrebbe  senza  questione  alcuna  richiesto  un 
tempo  assai  più  lungo  per  esito  della  cangrena  :  ma 
bensì  deve  sapersi  che  nell'enterilidi ,  di  qualunque 
parte  esse  siano  ,  senza  che  siavi  stata  suppurazio- 
ne sogliono  rinvenirsi  le  intestina  ripiene  di  una  ma- 
teria sciolta,  ed  anco  alcuna  volta  gialla,  come  ap- 
punto esso  maniscalco  si  esprime,  senza  che  sia  mar- 
cia né  punto  ne  poco.  A  tal  proposito  avverte  il 
Volpi   non    essere    raro   trovare  nella  enteritide   del 


(a)  Pinel,  Nosogrofia  filosofica. 
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cavallo  una  materia  sciolta  negl'intestini  (a)  :  e  Pi- 
nel  (b)  ci  assicura  di  essersi  questi  rinvenuti  pieni 
alcuna  volta  di  materie  giallognole.  Della  qual  co- 
sa è  pur  facile  il  concepire  la  ragione ,  riflettendo 
alla  immensa  quantità  degli  esalanti  ,  e  delle  cri- 
pte mucose  intestinali  ,  che  per  una  specie  d'irra- 
diazione infiammatoria  mettonsi  in  un  maggior  mo- 
vimento secretorio  ,  quando  una  porzione  del  tu- 
bo digerente  al  di  sotto  dello  stomaco  è  grave- 
mente infiammato  ,  ed  alla  irritazione  che  comuni- 
casi al  fegato  per  la  continuità  della  membrana  mu- 
cosa delle  intestina  che  s'introduce  per  il  condot- 
to coledoco  in  tutti  i  canali  biliari.  Così  che  men- 
tre dagli  esalanti  e  dalle  cripte  mucose  si  separa 
e  si  prepara  quella  materia  sciolta  dalla  maggior 
quantità  di  bile  che  separasi  dal  fegato  irritato,  va 
a  tingersi  in  giallo:  ed  ecco  quella  materia  che  dai 
meno  esperti  si  prende  per  marcia,  e  si  rassomiglia 
ad  un  torlo  ci'  uovo  sbattuto  nel  brodo  dai  cono- 
scitori senza  credervi  suppurazione  si  ha  per  un 
segnale   dell' enteritide. 

Sta  ora  a  vedersi  se  la  enteritide  ,  la  quale  suol 
descriversi  ordinariamente  dagli  autori  di  medicina 
e  di  veterinaria  siccome  una  malattia  ben  marca- 
ta e  manifesta  ,  i  cui  caratteri  sono  chiaramen- 
te descritti  nell'opera  del  sullodato  prof.  Metaxà  (e)  , 
possa  rinvenirsi  e  con  alcuna  frequenza  di  un  cor- 
so suddolo  ed  oscuro  ,  onde  non  possa  nascere 
obiezione   alcuna  al   nostro    caso. 


(a)  Volpi ,  Compendio  di  medicina  vet. 

(b)  Opera,  e  luogo  citato. 

(e)  Opera ,  e  volume  citato   p.  57  seq. 
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Servendomi    iu  ciò    come    all' ordinario  dell'au- 
torità   di   valenti    scrittori  ,  ecco    quello    che   debbo 
esporre  ,   onde    mostrare    che  nulla   si   trova  per  cui 
possa   credersi    la    malattia    in  questione    non  consi- 
stere  in  una  enteritide  acuta  ed  occulta.    LT  illustre 
Bildebrand  si   esprime  così   (a)  :  Pub   darsi   l* ente- 
ridde  acuta  occulta   (  cioè    a   dire  quella    veemente 
enteritide   nella  quale  i  sintomi    ordinari    non  si  ri- 
scontrano   chiari    e    presenti  durante  il  corso  del  ma- 
le )  su  di  che  debbono  i  pratici  prendere    assai   di 
guardia;  e    quindi  soggiunge  con  il  notissimo  Giu- 
seppe Francie ,  che  ciò  conobbe  più  chiaramente  ,  do- 
versi compatire  què1  medici  cìi   errano   nel  diagno- 
stico ,  in  tal  circostanza   dovendosi    ciò  addebitare 
piuttosto  ad  errore  della  natura    che  insidiosamen- 
te percorre  gli  stadi   morbosi.  Soggiunge  di  più    il 
già  lodato  Pinel  (b),  che  i  sintomi  della  enteriti- 
de possono  essere  appena  sensibili  siccome  violen- 
tissimi fuori  di  misura,  e  che  può  in  lei  non  rin- 
contrarsi la  febbre  ,  od   appena   leggiera    ed   irre- 
golare» Ed  in  fine  il  tanto    chiaro  Albertino  avver- 
tiva sempre  in  tal  proposito  il  discepolo  suo,  il  glo- 
rioso Morgagni  nostro  ,  che   delle   affezioni  delle  in- 
testina fece  uno   de  più   speciali  oggetti    di    ricerca: 
Doversi  star  sempre  guardinghi  assaissimo  nei  dolo~  . 
ri  addominali.  E  questo  perchè  ?  perchè  aveva  al-  . 
cuna  volta  osservato  ,  in  seguito  di  dolori    leggieri 
(  della  esistenza  dei  quali  non  può   sicuramente  aver- 
si contezza  in  un  cavallo  )  senza  febbre  manifesta , 
senza  convulsioni ,  senza  vomito,  senza  uria  grande 
alterazione  dello  stato  morale  e  fisico,  gli  ammala- 


(a)  Hildebrand ,  opera  ,  e  luogo  citato. 

(b)  Pinel ,  opera  ,  e  luogo  citato 
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ti  perire  di  una  maniera  inopinata  ,  ed  esser  pur 
tolti  da  una  infiammazione  latente  ,  e  dallo  sface- 
lo (a).  L'euleritide  dunque  può  darsi  pur  tale  che  ta- 
citamente percorra  i  suoi  stadi  fino  al  punto  di  mo- 
strarsi ad  un  tratto  gigante  poco  tempo  innanzi  la 
morte  ,  e  quando  la  condizione  patologica  è  giunta 
a  tale  da  non  potersi  più  riparare  :  lo  che  pur  sem- 
brami  suscettibile   di  alcuna  spiegazione. 

Restando  cosi  rischiarata  ogni  dubbiezza  che  da  al- 
cuno inesperto  od  anche  assai  scaltro  oppositore  po- 
teva affacciarsi  contro  la  mia  diagnosi,  rimane  sol- 
tanto a  vedersi  che  la  causa  puranco  della  malat- 
tia chiara  per  se  e  manifesta  combina  a  favore  del- 
la diagnosi   stessa. 

Si  rifletta  dunque  che  il  cavallo  nel  viaggio  da 
Spoleto  a  Roma  venne  esposto  a  cammino  forzato 
e  non  ordinario  ,  unitamente  a  pioggia  dirotta,  ed  a 
pessimo  tempo  fino  a  poche  ore  innanzi  la  conse- 
gna ;  per  cui  aprendo  un  libro  qualunque  di  medicina 
si  vedrà  non  solo  che  questa  soltanto  può  essere  ba- 
stevolissima  causa  del  malediche  trattiamo,  ma  che 
an*i  da  ogni  buon  pratico  viene  contemplata  siccome 
potentissima  fra  tutte;  talché  il  chiarissimo  Hildcbrand 
parlando  della  enteritide  dice  che  non  solo  la  piog- 
gia e  lo  strapazzo  valgono  ad  eccitarla,  ma  si  be- 
ne le  sole  vicissitudini  atmosferiche  di  temperatura  , 
alle  quali  pub  attribuirsi  tanta  facoltà  di  stimola' 
re  che  facilmente  possono  produrre  gravissima  flo- 
gosi  (b).  E  perchè  quando  trattasi  di  malattie  infiam- 
matorie ,  qualunque  sia  la  specie  loro,  le  cause  pos- 


(a)  Morgagni ,  Delle  sedi  e  cause  delle  malattie  ,  epi- 
stola 34  35. 

(b)  Hildebrand  ,  opera  ,    e   luogo  citato. 
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sono  essere  le  stesse  che  influiscono  nel  genere, 
giovami  qui  riportare  le  parole  ,  che  dal  lodato 
profes.  Metdxà  dettate  vennero  relativamente  alle 
malattie  infiammatorie  in  generale:  Predispone  a  que- 
sta gli  animali  (  parla  egli  generalmente  della  feb- 
bre infiammatoria  )  il  freddo  della  stagione  o  del 
clima  ,  il  passaggio  istantaneo  a  temperatura  op- 
posta ,  il  sole  estivo  cocen  te ,  le  piogge  fredde  e  di- 
rotte e  continue  ,  il  bere  acque  gelide  nel  colmo 
del  sudore  ,  il  violento  esercizio  ,  razione  del  con- 
tagio (a). 

Non  debbonsi  dunque  per  noi  mendicarsi  le  cau- 
se :  giacché  di  questo  male  chiarissima,  semplice,  ed 
incontrastabile  si  rinviene  la  cagione  :  e  quando  la 
si  rinvenga  sufficiente  ,  come  è  pur  certo  ,  non  fa 
mestieri  ricorrere  ad  altra  causa  speciosa  ,  rara  ,  o 
sognata  che  producesse  tanta  infermità  .  //  moto  vio- 
lento troppo  prolungato  e  fastidioso  ,  che  fece  il  ca~ 
vallo',  dovette  necessariamente  concitare  il  di  lui  cir- 
colo sanguigno  ,  e  quindi  rendere  più  altuosa  che 
all'  ordinario  la  traspirazione  della  pelle.  La  piog- 
gia dirotta  poi  ,  e  quelle  vicissitudini  atmosferiche 
che  soprattutto  nelle  pioggie  estive  sogliono  incon- 
trarsi,  si  opposero  alla  libera  secrezione  di  questo 
traspiro;  e  ciò  fu  bastante  per  produrre  il  movimen- 
to infiammatorio  nelle  intestina  ,  in  conseguenza  del- 
la sorprendente  e  quasi  rnaravigliosa  antitesi  ,  dirò- 
con  Sprengel  (b) ,  o  secondo  altri  di  quella  simpatia 
che  passa  fra  la  superficie  esterna  del  corpo  e  l'in- 
terna. Quindi  per  quelle  particolari  indisposizioni  dell* 
organismo,  o  particolari  idiosincrasie,  come  suol  dir— 


(a)  Metaxà  ,  opera    citata  voi.   2.*    p.  44* 

(b)  Sprengel  ,  Istituzioni  di  medicina. 
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si  ,  che  in  medicina  non  avran  forse  mai  spiegazio- 
ne ,  dovette  nascere  una  enteritide  in  vicinanza 
dello  stomaco  più  tosto  che  altrove  :  e  questa  oc- 
culta e  suddola  come  d'  infiniti  morbi  infiammatori 
suol  accadere,  esempio  essendone  soprattutto  l'infiam- 
mazione dei  polmoni  del  fegato  e  della  milza.  E  sud- 
dola ed  occulta  io  dico  (  ciò  ben  si  avverta  a  scan- 
so di  equivoci  )  ,  non  già  perchè  non  desse  alcun  sen- 
tore fin  dal  suo  nascere  ,  mentre  dalla  storia  sappia- 
mo essersi  dimostrato  il  cavallo  in  istato  non  sano 
dall'epoca  della  consegna,  ch'è  quanto  a  dire  non 
molto  dopo  il  ricevuto  strapazzo  ad  influsso  tem- 
pestoso ;  ma  sibbene  per  non  essere  stata  di  quel- 
le infiammazioni  intestinali  cosi  manifeste  fin  dal  prin- 
cipio per  coliche  ,  convulsioni,  febbri  etc  perle  qua- 
li cose  subito  si  sarebbe  indubitatamente  reclamato 
per  la  redibitoria  ,  e  si  sarebbe  ajutato  dall'arte  l'in- 
fermo ,  senza  aspettare  che  gravissimo  ed  irrepara- 
bile si  fosse  mostrato  un  male,  che  poteva  ben  cre- 
dersi, anche  da  un  esperto  maestro,  di  poca  entità 
e   qual  conseguenza  dello  strapazzo  sofferto. 

Messa  pertanto  in  chiaro,  con  l'autorità  e  con 
la  ragione  ,  la  specie  e  la  causa  del  male  che  for- 
ma il  soggetto  di  questo  voto  ,  innanzi  di  passare 
più  oltre  mi  piace  di  por  termine  al  presente  ca- 
pitolo con  alcun  avvertimento  riguardo  alle  autori- 
tà mediche  ,  che  assai  di  frequente  soglio  togliere  a 
norma  de'  miei  ragionamenti. 

Vi  sono  in  fatto  alcuni  sedicenti  veterinari,  che 
per  nostra  mala  ventura  disprezzando  tutto  ciò  che 
ignorano  ,  suppongono  lontanissima  e  cosi  diversa 
la  medicina  degli  animali  da  quella  degli  uomini, 
da  credere  fuori  di  proposito  tutto  quello  che  da 
fonte  animalesca  non  abbia  origine  quando  vogliono 
rispondere  ad  una  quistione.  Ma  senza  dire  a  chi  vo- 
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lesse  credere  non  giusto  il  mio  divisamente  ,  che  m'in- 
dicasse le  opere  di  mascalcia  così  ben  fornite  ,  e  co- 
si piene  di  scienza  da  soddisfare  non  dico  alla  sem- 
pre diilicilissima  illustrazione  delle  questioni  forensi  , 
ma  solo  alla  cura  perfetta  delle  malattie  dei  bruti  ;  mi 
contenterò  di  ricordargli  ffìè'ùèzw  che  scrive:  Animali- 
bus  quia  rationales  sumus  sola  mente  prestitmus  ,cor- 
poris  vero  natura  eadem  est.  Per  cui  dobbiamo  crede- 
re ragionevolmente  ripetuto  dai  più  illustri  scrittori  , 
che  la  medicina  è  unica  ,  ed  i  suoi  principj  si  applica- 
no facilmente  alle  diverse  specie  di  animali  ,  e  si- 
mili  sono  le  diverse  malattie  principali  dell'uomo 
e   dei    bruti  ,    ed    i    rimedi    che    loro   convengono. 

1 
IV. 

Se    alcun''  altra     malattia    possa     confondersi     con 
quella    da    me    stabilita  ,  e  valeva   a  far   nascere 
"  perplessità  di  giudizio. 

L'av«r  dimostrato,  giusta  le  regole  dell'arte  cri- 
tica (  come  pur  mi  lusingo  di  essere  riuscito  ,  ap- 
pellandomene ai  dotti  ed  ai  non  prevenuti  )  ,  che 
la  malattia  per  la  quale  venne  condotto  a  morte  il 
càVallo  fosse  un' enteritide  prodotta  da  cagioni  at- 
mosfèriche unitamente  a  strapazzo  ,  non  basterebbe 
a  far  portare  un  sicura  giudizio  di  redibitoria,  se 
non  si  mostrasse  puranco  che  tale  affezione  non. 
possa  plausibilmente  con  alcun  altra  confondersi  che 
valga  a  togliere  il  diritto  redibitorio.  In  medicina 
tatìto  umana,  quanto  animale,  bene  spesso  le  affezioni 
dello  stesso  genere  facilmente  confondonsi  fra  di  loro 
aticorcliè  specificamente  diverse.  Cosìt  nel  nostro  ca- 
so,  ad  onta  che  chiara,  netta,  e  corredata  di  tutte 
le    prove   possibili   apparisca   l'enteritide,  v'ha  pure 
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il  carbone  già  accennato  ,  che  pel  genere  infiam- 
matorio acutissimo  ,  per  la  possihilta  di  svilupparsi 
su  questo  o  quel  viscere  ,  per  l'imponenza  dei  sin- 
tomi ,  o  per  l'esito,  può  in  alcun  modo  con  quel- 
la confondersi  dai  men  riflessivi  :  cliè  anzi  è  pur 
questa  la  malattia  prediletta  da  molti,  onde  spie- 
gare con  piccolo  incomodo  la  cagione  della  morte 
ogni  volta  che  1'  anisnaìe  perisca  un  poco  di  tem- 
po ,  e  nelle  sue  viscere  si  ritrovino  traecie  d'infiam- 
mazione o  di  cangrena  .  Poco  o  nulla  si  presta 
attenzione  a  tutte  quelle  circostanze  che  si  richieg- 
gono per  caratterizzare  questa  terribile  infiammazio- 
ne attaccaticcia  ,  e  non  guardasi  se  tutt'altra  possa 
essere  stata  la  malattia.  Senihra  che  fuori  di  una 
rottura  di  vasi  nulla  valga  oltre  il  carbone  od 
antrace  a  portar  repentinamente  la  morte  :  e  sotto 
un  tal  pallio  ,  ch'è  pure  dei  più  acconci  onde  ri- 
coprire l'ignoranza  ,  giova  spesse  fiate  ad  alcuni  di 
pronunciare  un  giudizio.  Valga  pur  dunque  a  com- 
plemento e  perfezione  di  questo  scritto  fermarsi  al- 
quanto su  tal  materia,  onde  mostrare  i.°  che  il  mor- 
bo in  questione  non  può  credersi  carbonoso;  2.0  che 
se  pur  piacesse  gratuitamente  credersi  tale  ,  non 
ne  vorrebbe  poi  legittimamente  la  conseguenza  , 
che  il  caso  non  potesse  giudicarsi  redibitorio  ,  co- 
me  sembra    che    opinasse   l'anonimo. 

La  sede  propria  e  le  cause  delle  malattie  so- 
no le  prime  che  debbono  cosiderarsi  ,  onde  avere 
alcun  dato  di  distinzione  fra  loro  :  mentre  quel  vi- 
zio ch'è  primo  di  un  tal  viscere  ,  o  sistema  di  par- 
ti, non  potrà  facilmente  confondersi  con  altro,  il 
quale  scelga  diversa  sede  :  ne  una  malattia  che  ha 
per  principio  un  contagio  potrà  di  leggieri  scam- 
biarsi con  altra  innocua  e  benigna  .  Questi  prin- 
cipi sono  pur  quelli  generalmente  conosciuti  da  ognu- 
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no  che  si  applica  allo  studio  della  medicina  ,  e  que- 
sti pure  considerati  vengono  di  grandissimo  interes- 
se da  Helian  (a),  da  Vichman  (b)  ,  e  da  Breyssig  (e) 
nelle  loro  pregievolissime  opere  sulla  diagnosi  del- 
le  malattie. 

Deve  quindi  innanzi  tutto  riflettersi,   che  il  car- 
bone  suol   tener   sede    nel  tessuto  cellulare  succuta- 
neo:    che  anzi   questa    località  è    a   lui    propria  T    ed 
assai    di   rado  ,    e    per   aberrazione   soltanto  del  cor- 
so  ordinario   alcuna    volta   sviluppasi    nelle    viscere. 
Non    si    debbe  per    altro   passare   sotto   silenzio    che 
il    già   più    volte    lodato    sig.    Metaxà ,  cattedratico 
di    veterinaria   in   Roma ,   il   quale  puranco    con  gli 
altri  scrittori  riconosce  per  sede  del  carbone  il  tes- 
suto cutaneo ,  destina  poi  un  articolo  all'antrace  in- 
terno nella   più  volte  citata  opera  sull'epizoozie.  Ma 
cosa  mai    risulta  da  questo  articolo,  o  piuttosto  pa- 
ragrafo  del    dottissimo    autore  ?   nulla    che   ci    porti 
a   credere   un    antrace  interno    nel   caso    in    questio- 
ne. Egli   ha   fatto   bensì   vedere     (  com'è    d*  altronde 
certo)  che  alcuna  volta  una  tale  infermità  può  attac- 
care  le   viscere  ,    e  produrre   delle  repentine    e  ter- 
ribili   malattie;  ma    per 'esser   la   cosa   rara    troppo 
ed    oscura  ,    e  poco   fino    al    di   d*  oggi    considerata 
dagli   scrittori   veterinavii  ,  non  ha  potuto  tessere  (a 
me  sembra  )  sull'argomento   se   non    che  un  ristretto 
paragrafo  ,  nel  quale   non  potendo    dimostrare  com'è 
suo   costume  (ch'è  pur  costume  dei  grandi  scrittori) 
la  sua  immensa  erudizione  ,  non   adduce  a  comprova 
del  suo  assunto ,  se  non  che  un  esempio  di   Chabert 


(a)  Dizionario    del    diagnostico 

'b)  Idèe  sulle   diagnosi  delle  malattie. 

(e)  Trattato  sulla  diagnosi  medica. 
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nel  quale  trattasi  di  una  epidemia  carbonosa  de' buoi 
riconosciuta  dal  veterinario  Habert  in  alcune  par- 
rocchie  dell'olandese. 

E  per  conoscere  che  il  carboncello  sia  general- 
mente proprio  del  tessuto  cellulare  succutaneo ,  non 
fa  mica  bisogno  di  tanta  indagine  ;  mentre  basta 
solo  ricorrere  agli  scrittori  di  chirurgia,  che  da  tut- 
ti si  troverà  ripetere  la  stessa  cosa:  e  la  sola  de- 
finizione dell'  esimio  Metaxà  nostro  vale  senz'  al- 
tro per  persuadercene.  Imperocché  egli  dice  :  //  car- 
bone o  antrace  è  un  tumore  infiammatorio  acutis- 
simo  tendente  alla  cangrena,  pia  o  meno  prurigi- 
noso e  dolente ,  che  apparisce  in  qualunque  parte 
del  corpo  per  lo  più  esterna  ,  carnosa  ,  e  priva  di 
pelo  (a).  La  probabilità  dunque  che  nel  nostro  ca- 
so un  carbone  sia  andato  ad  attaccare  le  intestina, 
è  infinitamente  minore  di  quella  di  una  enteritide  , 
ch'è  propria  di  quella  località  ,  e  che  vedemmo  chia- 
rissimamente riconoscersi  in  mezzo  ancora  alla  ine- 
sattezza  della    relazione    veterinaria  del  sig.  Cataldi. 

Ma  quelle  cose  che  debbono  ancora  aversi  in 
maggior  considerazione  ,  oltre  la  località  ,  sono  e  la 
causa  che  suol  dargli  origine,  e  Tesser  cosa  assai 
rara  quella  che  nei  bruti  si  sviluppi  in  un  solo  in- 
dividuo ,  ed  il  riflettere  alla  specie  de'bruti  ne'quali 
l'esperienza  ha  dimostrato  cotesto  male  più  che  ne- 
gli   altri  frequente  e  terribile. 

La  causa  pertanto  dell'  antrace  primario  o  se- 
condario ,  benigno  o  maligno  ,  non  trovo  presso 
che  alcun  scrittore  ,  il  quale  non  la  riponga  in  un 
particolare  miasma  ,  ed  in  una  corruzione  umora- 
le. Così  il  chiarissimo  Metaxà  (b)  a  tal  proposito  si 

(a)  Metaxà  opera  citata  t.  2  pag.  88. 

(b)  Opera  citata  pag.  <ja. 

G.A.T.XXXIII.  3 
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esprime  dicendo:  Che  il  veleno  generatore  delVanlra- 
ce  non  dissimile  dal  miasma  nervoso  minaccia  di- 
rettamente  il  principio    vitale. 

E  le  cause  di  fatto  da  esso  contemplate  e  da 
altri  per  lo  sviluppo  della  malattia  sono  tutte  quel- 
le ,  che  possono  dare  origine  ad  alterazione  di  umo- 
ri ,  ed  al  miasma  contagioso.  Cosi  troviamo  nel  ba- 
rone Boyer  (a),  che  questa  malattia  è  frequentis- 
sima nei  luoghi  bassi  e  paludosi  dove  esiste  mol- 
to bestiame,  e  che  regna  epidemicamente  in  seguito 
degli  eccessivi  caldi  estivi  ,  e  quando  le  inondazio- 
ni delle  praterie  han  reso  il  foraggio  di  cattiva  qua- 
lità ,  fangoso  e  carico  d'insetti  in  putrefazione.  Ed 
il  sullodato  veterinario  nostro  (b),  dopò  di  avere  ag- 
giunto a  queste  cagioni  il  difetto  di  ventilazione,  e 
di  nettezza  delle  stalle,  la  puntura  dei  rettili  e  de- 
gl'insetti ,  ed  il  bere  delle  acque  stagnanti,  soggiun- 
ge :  L'antrace  sembra  infatti  enzootico  de'climi  pa- 
lustri ,  come  di  alcuni  climi  francesi ,  ed  in  specie 
della  Linguadoca  ove  le  epizoozie  carbonose  sono 
frequentissime  e  micidiali* 

E  di  più  aggiunge  (e),  esser  l'antrace  eminente- 
mente contagioso  per  tutti  gli  animali  in  egual  gra- 
do ,  e  eh1  è  proprietà  caratteristica  e  funesta  di  que- 
sto contagio  il  passare  che  fa  dagli  animali  negli 
uomini  (d). 
in  i  ■ 

(a)  Trattato    delle  malattie  chirurgiche  t.  2   p.  47» 

(b)  Metaxà   opera  citata  t.   2  pag.  91    92. 
(e)  Opera  citata  pag.   93  e  94. 

(d)  A  conferma  di  questa  terribile  proprietà,  che  dis- 
cuopre  in  modo  incontrastabile  l'indole  sua  emineutemeu- 
te  contagiosa,  basta  leggere  ciò  che  ne  ha  detto  il  cele- 
bre barone  di  Larry  nella  sua  classica  opera.  -  Memoi- 
ves  de  Ghir.   Militairc ,    Voi.   2  p.    io4- 
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Ne  sembrerà  perciò  maraviglia  che  le  malattie 
carbonose  debbano  essere  in  via  ordinaria  epidemi- 
che ,  mentre  le  cause  che  loro  danno  origine  veg- 
gonsi  agire  contemporaneamente  su  molti  individui, 
e  il  male  da  loro  risultante  si  riconosce  attacca- 
ticcio per  contatto  :  così  che  epidemiche  si  giudi- 
carono da  Le  Roy  (a),  da  Ghabert  (b),  da  Huzard  (e), 
da  Metaxà  (d)  e  da  tanti  altri  che  lungo  sarebbe 
il    citare. 

Finalmente  se  bene  il  carbone  possa  attaccare 
presso  che  tutti  gli  animali  domestici  (lo  che  non  è 
maraviglia,  se  per  contagio  attacca  lo  stesso  uomo) 
pure  è  certo  che  il  cavallo  non  è  quell'  animale  , 
nel  quale  più  di  frequente  suol  rinvenirsi  ,  e  nel 
modo  più  imponente.  Quindi  Metaxà  dice  (e),  esse- 
re il  carbone  più  comune  e  più  grave  nel  bue  , 
nella  pecora,  e  nel  porco.  E  la  maggior  parte  del- 
le epizoozie  carbonose  ,  citate  da  questo  scrittore  e 
dagli  altri  ,  non  si  veggono  che  quasi  nei  detti  ani- 
mali ,  e  soprattutto  nel  bue  ,  il  quale  sembra  esser- 
vi  suscettibile  per  eccellenza. 

Or  dunque  se  nessuna  di  queste  cose  vedia- 
mo che  militi  a  sostenimento  di  un  carbone  inter- 
no del  cavallo  in  questione  :  se  non  sappiamo  dai 
documenti  essersi  avuta  anticipatamente  al  contrat- 
to una  simile  peste  nei  cavalli  del  sig.  Pizzuti  ,  nò 
SLisseguentemente  in  quelli  del  sig.  Braschi  :  se  fra  le 


(a)  Delle  epizoozie   voi.   io    pag.  284. 

(b)  Traité  du  cliarbon  ou  anthrax. 

(e)  Iustructions   et  observatious    sur  les    maladies   des 
anìmaux   domestiques. 

(d)  Opera  e   tomo   citato,   articolo  antrace. 

(e)  Metaxà  opera  citata  p,  96. 
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cause  tutt'  altra  rinviensi  che  quella  proci ucen te  il 
carbone  :  e  se  in  Une  suoi  esser  più  che  in  altri  ani- 
mali frequente  del  Lue  ,  e  l'esterna  sede  più  che  al- 
tre suol  prediligere  ;  dobbiamo  già  sena'  altro  pie- 
garci a  credere  con  molta  ragione,  che  una  enteri- 
tide  piuttosto  che  un  antrace  interno  abbia  tolto  di 
vita  l'infermo  animale. 

Questo   per   altro    non    è  ancor  tutto. 

Bisogna  di  più  provare  che  non  v'ha  caratte- 
re alcuno  nel  carboncello  così  particolare  e  spe- 
cifico da  farlo  distinguere  dalla  nostra  enteritide 
perchè  sia  a  questa  del  lutto  estraneo.  Quindi  se 
la  malattia  carbonosa  (  ciò  che  dal  difensor  anoni- 
mo sembra  essersi  preso  in  mira,  se  ben  senza  par- 
ticoiar  espressione)  pub  giungere  talvolta  in  poche 
ore  al  suo  colmo,  e  quegli  animali  che. ne  sono 
colpiti  all'  interno  possono  ancora  non  apparire  ma- 
lati ,  se  non  una  o  due  ore  prima  della  morte  (a), 
debbe  avvertirsi  non  esser  questo  invariabile  e  costan- 
tissimo andamento  del  male  ;  ma  vuoisi  bensì  conside- 
rare che  l'antrace ,  il  quale  si  annunzia  generalmente 
co* più  marcati  sintomi ,  può  avere,  ed  ha  veramente 
in  via  ordinaria  un  corso  sufficientemente  lungo  secou- 
do  tutti  gli  scrittori  di  chirurgia, e  che  V indole  e  la  vio- 
lenza dei  sintomi ,  la  gravezza  del  pericolo  ,  la  dura- 
ta ,  e  V esito  (che  pmò  essere  ancora  salutare)  varia- 
no  secondo  la  natura  ,  il  temperamento  ,  l 'irritabi- 
lità ,  la  vivezza  degli  animali  che  ne  sono  colpiti  (b). 
Il  corso  del  carbone  maligno,  dice  Boyer  (e),  suol 
esser  rapidissimo ,    ma   si    sono  puranco   veduti   in- 


(a)  Metaxà  opera  citata  p.  90. 

(b)  Metaxà  luogo    citato  p.  91. 
(e)  Opera   citata. 
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fermi  sopravvivere  a  questa  malattia  8  in  io  gior- 
ni. E  cosi  via  discorrendo  e  V  enciclopedia  melo- 
dica, ed  il  grande  dizionario  di  scienze  mediche,  e 
Cooper,  e  Richerand ,  e  Larrey  ,  e  tutti  in  fine 
convengono  nel  dire  ,  che  il  suo  corso  può  essere  , 
come  rapidissimo  ,  così  anche  di  a  4  5  e  più 
giorni  :  lo  che  viene  a  paragonarsi  con  quel  tem- 
po che  dimostrammo  esser  proprio  della  enteritide 
acuta.  E  perciò  né  anche  la  rapidità  del  male  che 
uccise  il  cavallo  in  questione  può  forzarci  a  cre- 
dere che  esso  sia  stato  un  carbone.  Né  più  varrà 
il  dire  ,  clie  può  alcune  volte  manifestarsi  la  ma- 
lattia una  o  due  ore  prima  della  morte ,  essendo 
d'altronde  comparsi  sani  per  lo  innanzi  gl'infermi 
che  n'erano  affetti  ,  di  modo  che  si  è  veduto  istan- 
taneamente cadere  il  bue  estinto  sotto  il  giogo  a 
pie  del  bifvlico  (a)  ;  che  ne  un  solo  carattere  , 
quando  gli  altri  o  manchino  ,  o  siano  efWhbj  ed 
imperfetti  ,  è  valevole  a  fare  stabilire  la  specie  di 
un  male  ,  giusta  la  buona  logica  medica  ,  né  l'an- 
damento suddolo  e  la  la  manifestazione  repentina  è 
impossibile  alla  enteritide;  che  anzi  superiormente 
possibilissima  venne  dimostrata  ,  e  dagli  scrittori  si 
distinse   perciò   col    nome  di  occulta. 

Così  eliminati  i  cavalli  e  discusse  le  ragioni  , 
che  si  fossero  potute  addurre  contro  il  presente  giu- 
dizio ,  nuli'  altro  resta  perchè  a  colpo  d'  occhio  si 
scorga  non  essere  stato  il  tanto  esagerato  antrace  o 
carbone  dei  nostri  veterinari  quello  che  ha  ucciso  il 
cavallo  Braschi-Pizzuti.  Ma  dato  ancora  e  non  conces- 
so, che  questo  fosse  stato  realmente  il  male  d'esso  ca- 


(a)  Metaxa  pag.   ioG  opera  citata. 
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vallo  :    dopo  che  un  sottile  scrittore  si  fosse  Leccato  il 
cervello  onde  volerci  a  ciò  persuadere,  ne  verrebbe  poi 
forse   per  legittima  conseguenza  che  il  caso   non    fosse 
redibitorio  ?  No   certamente  :  dacché  con  le  autorità 
stesse  poc'anzi  addotte  restando  provato,  come  il  cor- 
so   del   carbone   non  è   sempre  di  poche  ore,  ma  ben- 
sì  di  giorni,  non  v'è   bisogno   di   credere  che  sia  na- 
to nei  tre  giorni  che   passarono  dalla  consegna   del 
cavallo    alla   morte ,  e    quindi    sotto    il    dominio    del 
compratore.    Laonde  potendo   essere    subdolo  il   suo 
andamento    prima  di  manifestarsi  ,  potrebbe  pur  esse- 
re   benissimo   che    si   fosse   contrattato    l'animale  col 
germe   della  malattia  ,   o   con  la  malattia   stessa   già 
sviluppata  ;    inoltre   considerando  il  carbone   riguar- 
do   alle    cause  ,  ne   nàsce  il  seguente  raziocinio.  Que- 
sta malattia,  essendo   contagiosa  ,  o  si  sviluppa  spon- 
taneamente  per  la   prima    volta  in  un  primo    anima- 
le, o  viene  ad  esso  comunicata  da  un  altro.  Se  venne 
comunicata    al    nostro  cavallo  ,  ciò    non  accadde  nel- 
la scuderia  di  Braschi,  mentre  non  sappiamo  per  do- 
cumenti aver,  i   regnato    antrace;  dunque  doveva  es- 
sere  la   malattia    fra  quelli  di  Pizzuti  ,    e   perciò   il 
contagio    esisteva   nell'  animale    avanti    il    contratto  . 
Se   al  contrario   si  è  sviluppato  l'antrace    spontanea- 
mente  in    questo    cavallo  ,    pur    deve  avere  avuto  al- 
cuna cagione  :  ma  quale  delle  accennate  possiamo  rin- 
venire ,  od    anche    delle  altre  plausibili,  che  dopo  il 
contralto    abbiano  potuto  produrre  anco,  spontanea- 
mente   una  cosi    micidiale  infiammazione  carbonosa  ? 
Nessuna  ,    almeno   per  quel   che  risulta  dai  documen- 
ti  ai   quali   io  debbo  attenermi.  Dunque  sarebbe  for- 
za  di  ricorrere    sempre    a  quella  causa    potentissima 
d'infiammazione  interna  veemente,  cioè  a  dire  al  pro- 
lungato bagnamento  unitamente  allo  strapazzo  ;  e  di- 
re che  in  fine  non  es  endo  l'antrace,  se  non  un'in- 
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fiammazione  acutissima,  può  ben  credersi  che  la  cau- 
sa valevole  a  generare  l' enteritide  avesse  potuto 
generare  pur  anco  l'antrace;  ed  ecco  che  in  tal  ca- 
so puranco  la  cagione  del  male  e  l'origine  sua  sa- 
rebbe egualmente  anteriore  al  contratto. 


Breve  riepilogo,  e  chiara  conclusione  del  fin  qui  detto. 

Recando  dunque  le  cose  alla  somma  fin  qui  di- 
scorsa, senza  grande  sforzo  d'ingegno  e  di  razioci- 
nio si  deduce  da  quello  che  accuratamente  esponem- 
mo qual  debba  essere  la  soluzione  dei  quesiti  pre- 
sentatimi siccome  periziore.  Ma  perchè  questo  mio 
giudizio,  detratto  dalla  scientifica  discussione  dei  fat- 
ti in  tutta  la  sua  pienezza  ,  apparisca  insieme  con- 
forme alle  ragioni  delle  quali  è  conseguenza  :  queste 
(  siccome  fin  da  principio  mi  prefissi  )  brevemente 
riepilogo  ,  e  senza  alcuna  esitanza  ripeto  ,  pronto 
sempre  a  confermarle  con  maggiori  schiarimenti  quan- 
do   ciò   venisse   richiesto. 

Dai  dati  pertanto  che  si  hanno  a  norma  sulla 
causale  della  morte  del  cavallo  Braschi-Pizzuti  ,  e 
sull'  epoca  del  suo  male  ,  risulta  r.°  Che  questo  ca- 
vallo fu  preso  da  una  enteritide  occulta  e  rapi- 
da ctì  ebbe  per  sede  le  intestina  tenui ,  ed  il  duo- 
deno soprattutto;  2.0  Si  vede  che  la  malattia  venne 
prodotta  dallo  strapazzo  ,  e  della  pioggia  dirotta 
e  prolungata,  alla  quale  venne  esposto  il  detto  ani- 
male nel  viaggio  da  Spoleto  a  Roma  ;  3.°  Che  per 
essere  stata  cotesta  causa  anteriore  alla  consegna  dell' 
animale  ,  il  caso  debbesi  considerare  redibitorio  se- 
condo i    principj    della   veterinaria    legale. 
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Perchè  poi  la  malattia  carbonosa,  della  quale  di- 
cemmo giovarsi  assai  di  frequente  alcuni  veterina- 
rj  nelle  loro  perizie,  non  potesse  confondersi  con  la 
malattia  da  me  definita  :  si  fece  nel  quarto  capito- 
lo di  questo  voto  una  lunga  e  ragionata  disqui- 
zione  ,  onde  mostrare  insufficiente  un  così  comune 
cavillo  ;  lo  che  non  solo  si  ottenne  col  far  vede- 
re che  mancano  i.°  nel  caso  nostro  le  ragioni  di 
sede,  le  cause,  e  le  caratteristiche  del  carbone;  a.° 
col  dimostrare  che  alcune  particolarità  di  questo  pos- 
sono essere  comuni  ancora  alla  enteritide  acuta  ed 
occulta;  3.°  col  mostrare  non  doversi  ricorrere  a  co- 
se speciose,  quando  noi  abbiamo  tutti  i  caratteri  di 
una  chiarissima  enteritide;  4«°  coli'  esporre  in  fine 
quelle  ragioni  che  sensa  contradizione  alcuna  proi- 
birebbero nel  caso  in  questione  di  credere  non  re- 
dibitoria una  malattia  carbonosa,  se  pur  tale  da  al- 
cuno   si  volesse    giudicare  la  cagione  della  morte. 

Resta  dunque  in  ultima  analisi  per  me  provato 
secondo  tutte  le  cause  di  scienza  ,  e  le  ragioni  sul- 
le quali  sono  fondati  i  ragionamenti  ,  che  la  ma- 
lattia fu  anteriore  alla  consegna  dal  cavallo;  e  che 
perciò  debba  credersi  giusta  la  petizione  redibitoria 
del   compratore. 

Roma  37  settembre   i8a6. 
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La  grande  iscrizione  di  Stratonicea  ,  ossia  V  edit- 
to de •gVimper adori  Diocleziano  e  Massimiano  con- 
tro gl'incettatori  ed  i  mvnnpolis'i  ,  reso  intiero 
per  la  prima  volta,  e  preparato  a  piena  illustra- 
zione    dal    Sig.     LUIGI   !' ESCOI' ALI. 

(Lotto   nella  pontificia  accademia  romana 
di  archeologia.) 

i.TXolta  è  la  utilità,  che  a  consentimento  delle  nazio- 
ni più  colte  ,  provenir  suole  da1  viaggi  ;  ed  essa 
certamente  giunge  ad  un  grado  maggiore  d'importan- 
za ,  se  i  viaggi  sieno  intrapresi  da  coloro  ,  a'quali 
la  retta  istituzione ,  e  gli  studj  delle  antiche  dot- 
trine ,  abbian  disposto  ed  acceso  l'animo  alle  nobili 
e  profittevoli  ricerche.  Di  ciò  furono  bene  avvisati 
que' primitivi  formatori  di  Roma  signoreggiante  sul 
mondo;  che  non  tanto  delle  ostili  spoglie  e  dovizie, 
quanto  pei  mezzi  più  laboriosi  ed  industri,  ornata 
vollero  la  patria  loro  delle  conquiste  incomparabili 
di  ogni  umano  sapere.  SulF  esempio  di  questi ,  ed 
anco  de'romani  a  noi  più  vicini  di  età,  fra' quali  no- 
minar basti  un  Pietro  della  Valle,  il  giovane  sig. 
Vescovali ,  egregio  concittadino  ed  amico  nostro  , 
in   una    seconda    peregrinazione  da  lui  fatta   per  le 
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citta  della  Francia  ,  e  per  la  capitale  dell'Inghilter- 
ra, oltre  l'aver  confermato  presso  gli  eruditi  di  quel- 
le contrade  la  sua  rara  intelligenza  e  perizia  nella 
scienza  dell'antico,  pose  il  colmo  alle  osservazioni 
tutte  proprie  ,  ed  alle  conseguenti  dotte  prede,  con 
una  scoperta,  che  onorerebbe  l'uomo  anche  più  eser- 
citato  e    maturo. 

Trovandosi  egli  nella  illustre  citta  di  Àix ,  le 
antiche  Aquae  Sextiae  in  Provenza,  tutto  intento  al- 
le perquisizioni  comandategli  dal  suo  bel  genio,  no- 
tò per  le  scale  di  signoril  palazzo  un  grande  mar- 
mo ,  intagliato  da  capo  a  fondo  di  minute  e  dif- 
ficilissime lettere.  Il  vederlo  ed  il  porsi  con  un  amo- 
re ed  una  fatica  immensa  a  copiati.)  diligentissima- 
mente, secondo  quella  esattezza  e  grazia  delle  an- 
tiche forme,  eh' è  propria  de'soli  veri  conoscitori, 
fu  tutt'uno  pel  valoroso  giovane.  Avendo  poi  chie- 
sto notizie  intorno  la  provenienza  del  monumento  , 
ed  il  giudizio  che  nella  città  se  ne  avesse,  udì  nar- 
rarsi ,  ch'era  stato  cola  recato  dall'  Egitto  parecchi 
anni  avanti  ;  e  che  i  ciotti  del  paese  molto  diceano 
di  avervi  studiato  a  leggerlo  ;  e  che  alla  reale  ac- 
cademia di  Parigi  erane  stato  spedito  un  calco  all' 
inchiostro  in  gran  carta.  Frattanto  egli  dovea  aver 
provato  nell'anima  quel  piacere  indescrivibile  ,  che 
gli  amatori  appassionati  sentono  sì  vivamente  alla 
comparsa  di  una  luminosa  ed  inaspettata  verità.  Era- 
si avveduto  ,  essere  quel  marmo  un  principal  pez- 
zo di  duplicato  dell'editto  imperiale  su'prezzi  de'gra- 
ni  e  di  altre  derrate,  eie  nuovamente  scoperto  fra 
le  rovine  di  Stratonicea  della  Caria  dal  dotto  in- 
glese sig.  Bankes,  rendevasi  noto  a  pochissimi  ,  per 
una  o  due  copie  della  tavola  litogralìca  ,  venute- 
ne in  Italia  ,  e  cadute  fra  mani  non  propizie  agi' 
intelligenti.  Principal  pezzo  dicemmo  ;  poiché  l'istrui- 
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to  viaggiatore,  con  doppio  gaudio  ed  esultanza  ri- 
levò bene  ,  che  il  marmo  Acquisestino  conteneva 
in  gran  parte  almeno  la  intitolazione  degl'imperado- 
ri  ,  preziosissima  per  le  note  cronologiche  ,  e  per  la 
derivante  istorica  certezza,  di  cui  lo  Stratonicese  era 
totalmente  mancante. 

Prima    di   ciò  ,    una  semplice  contezza   della  ri- 
serbata   produzione  del   sig.  Bankos   oraci    pervenuta 
dall'esimio  collega  nostro  sig.  Borghesi-,  fin  da  quan- 
do   tratlenevasi  in  Milano  ad  accrescere    gli    estesis- 
simi  ed  ardui    preparativi  del    suo    lavoro    consolare 
universale  nella  superba  biblioteca    di  alta  erudizio- 
ne  ed    archeologia  ,    providamente    colà    formata    ed 
aperta   ai  dotti  dall'imperial  governo     Scriveac  egli, 
che  avendo  letto  quel  singoiar  editto,  e  l'unito  elen- 
co   di  prezzi  delle   derrate,  cesi    privo    d'ogni   sogno 
cronologico  ,  il   giudicava  per  buone   ragioni  d'espe- 
rienza  e    dottrina,    de'  tempi    di  Diocleziano:  e  noi, 
muovendosi  fra  gli  amici  discorso  della  gran  lapida,  cui 
la  fama  celebrava,  e  ninno  ronoscea  ancora,  riferimmo 
sovente  la  sentenza  datane  dall'eccellentissimo  maestro. 
Aggiungeva,  eh'  essendovi  fra  que'  generi  di  mercato 
non  pochi  vocaboli  greci,  o  travisati  per  idiotismi  gre- 
canici,   le  nostre  cognizioni    abbastanza  compatite  in 
simili  cose  sarebbero  state  molto  opportune  per  ispie- 
garli.  Rispondemmo  candidamente  ,  che  noi  non  avrem- 
mo mai    ardito    nulla  ,    senza    la    cooperazione   e  vi- 
gilanza  sua;    trattandosi  specialmente  di  monete,  pe-  — 
si  ,    prezzi   e  misure  ,    dominio  assoluto    di  lui  som- 
mo numismatico.  Gli  significammo  poscia  ,  che  se  la 
grand'epigrafe   di  foro  mercatorio  era   sì  fatta  ,  com' 
egli   ce  l'avea  descritta,  e  se  compariva    da  Strato- 
nicea della  Caria,  il  sig.  Bankes  non  potea  vantarsi 
d'esserne   stato  il   primo    scuopritore  ,    o  d'  avernela 
pubblicata  e  sparsa  fra'dotti  per  la  prima  volta;  giac- 
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che  Gisberto  Tlupero  nelle  sue  pistole,  libro  che  dee 
passar  volontieri  per  le  mani  de'  filologi  majorurn  , 
ci  attestava  di  tenere  da  un  inglese  la  pietra  pre- 
ziosa colossale  di  Stralonicea  ne'  primi  anni  del  se- 
colo decimottavo  ;  e  che  per  ciò  sarebbe  stato  bene 
cercar  dall'  Ollanda,  o  dalla  Gran  Brettagna  il  soc- 
corso di  una  copia  anteriore  ,  onde  riempire  le  la- 
cune, e  correggere  gli  errori  ed  altri  difetti  dell'esem- 
plare venuto  a  seconda  vita  modernamente. 

Ma  proseguasi  la  narrativa  più  sopra  interrotta. 
Ricco  del  frutto  insigne.,  spiccato  dal    suolo    di  una 
colonia  che  mantiensi  cotanto  romana,  e  di  altri  pur 
belli  ,  raccolti  nelle  citta  meridionali    della  Francia  , 
il  nostro   sig.  Vescovali  giunge  felicemente    in   Lon- 
dra.   Molte    investigazioni ,  e  non  agevoli  o  sperabi- 
li   per    un   forastiero  ,    erano  come  ognun    compren- 
de ,  a  lui  necessarissime  in  quella    dominante  ;    onde 
conoscer    meglio    i    libri    o   le    carte  del  sig.   Bankes 
e  di  altri  antichi   o   moderni  viaggiatori ,  e   così  as- 
sicurai^ totalmente  l'assoluta  novità  del  proprio  tro- 
vato. Una|"'generosa  e  consolante  cortesia  regna  cola 
nelle   pubbliche  e  private   biblioteche  a  favore  degli 
scienziati  ,  ed  ella  è  certamente   degna  della  nazione 
e  del  regio   ministero  ,  a  cui   l'Europa  va    principal- 
mente   debitrice  della  conservazione    d'ogni    più   an- 
tico   e  sagro  instituto.    Que'  dotti    fecero  a  gara  nel 
secondare  le  ingenue  ed  erudite  ricerche    del   nostro 
concittadino  :   e  sovra   gli  altri   distinguer  si   volle  il 
celebre  professore  di  greca  epigrafia  sig.    Leake  ,    da 
cui    poc'anzi   era    stato    posto    in    luce    dalle   vecchie 
schede  1'istesso  grande  monumento  di  Slratonicea.  Po- 
tè quindi  1'  archeologo  romano    vedere  a  suo  grande 
agio  ed  i  lavori  de' più  valenti  fra  gl'inglesi,  ed  uno 
de'primitivi  esemplari  della  epigrafe   Stratonicese  ,  il 
famoso  codice  Harlejano  ;  di  cui  notossi  le  circostan- 
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ze  ,  il  numero  signatorio  ,  le  pagine  e  le  linee  ,  ne' 
suoi  libretti  odeporici  ,  tutti  ridondanti  delle  osser- 
vazioni di  solida  dottrina  ,  e  non  già  delle  si  co- 
muni a'giovani  Telemachi  di  po:a  e  moderna  levatu- 
ra; note  futili  e  pregiudicate,  che  pure  ardiscon  chia- 
mare filosofia.  Potè  finalmente  persuadersi  all'  ultima 
certezza  ,  che  né  presso  il  sig.  Bankes ,  né  presso  al- 
tri aveavi  nolizia  o  segno  alcuno  della  importantis- 
sima intitolazione  cronologica,  e  de'sussiùj  ugualmen- 
te interessanti  a  restituire  in  buon  senso  gran  parte 
dell'  editto;  tesori  per  lui  conquistati  dal  più  pre- 
zioso e  sconosciuto  marmo  Acquisestino. 

In  quella  capitale  superba  ,  sì  sovrabbondante 
delle  spoglie  e  delle  maraviglie  del  mondo  di  ogni 
età  ;  fra  gl'infiniti  oggetti  che  occupar  doveano  con- 
tinuamente il  nostro  saggio  e  gentil  pellegrino  ,  de- 
dito col  più  speciale  e  felice  impegno  alle  medita- 
zioni e  cure  dell'  antichità  figurata;  egli  non  dimen- 
ticò la  dolce  amicizia  ,  la  conformità  negli  studj  ge- 
niali ,  che  a  noi  da  buon  tempo  lo  stringe.  Offer- 
tagli propizia  occasione  dall'erudito  e  cortese  britan- 
no sig.  Gian  Batista  Scott  ,  che  ritornava  in  Roma 
sulla  fine  dell'anno  1824?  tener  ci  fece  ,  oltre  parec- 
chie belle  cartoline  di  epigrafia  ,  una  laboriosa  ed 
esaltissima  delineazione  della  sua  gran  lapida  ab 
j4quis  Sextiis  ;  con  succinto  avviso  e  della  scoper- 
ta in  Francia  ,  e  de'confronli  che  gliela  rendevano 
sicurissima  in  Londra.  Chiunque  ami  ardentemente 
al  par  di  noi  simili  gemme  di  sapienza  de'  tempi 
andati,  per  le  quali  l'anima  elevasi  a  condizione 
maggiore  ;  chiunque  mai  provò  le  delizie  più  vive 
dell'ingegno  e  della  fortuna  ;  questi  solo  immaginar 
si   potrebbe  la  sorpresa   e  la  gioja   nostra. 

Convenienza  e  ragione  però  volevano  ,  che  as- 
pettato   avessimo  il  ritorno  in  patria  del  caro  scuo- 
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pritore  ,  prima  eli  dare  al  pubblico  anche  un  sem- 
plice annunzio  della  cosa;  e  ciò  molto  più,  che  non 
sappiamo  se  dire  una  sorte  ,  o  una  mano  invidio- 
sa,  continuava  risolutamente  a  tenerci  occulta  la  li- 
tografia Strato nicese  Bankesiana.  Comunicammo  tut- 
tavia la  sola  intitolazione  Vescovalia  delle  Acque 
Sestie  al  sig.  Borghesi ,  acciocché  la  rendesse  intie- 
ra ,  di  mutila  eh'  era  per  mancanza  di  un  primo 
gran  quadrone  del  marmo  ;  com'egli  fece  maestre- 
volmente nella  guisa  che  qui  sotto  riporteremo. 
Scriveaci  l'esimio  dottore ,  che  l'anno  di  tal  monu- 
mento era  il  3oo  di  nostra  salute  ;  posciacchè  in 
esso  Costanzo  e  Galerio  tennero  il  consolato  per  la 
terza  volta  ;  e  che  al  più  potrebbe  anche  essere  il 
susseguente  ;  venendo  impedito  ogni  anno  posterio- 
re dal  quarto  consolato  ,  di  cui  questi  due  Cesari 
vestironsi  nel  3oa.  Assicuravaci  ,  esser  questo  l'uni- 
co esemplare  a  lui  noto  de'titoli  a  disteso  degl'im- 
peradori  Diocleziano  e  Massimiano  ,  e  degli  accen- 
nati due  Cesari  ,  col  novero  delle  salutazioni  im- 
periali ,  e  co'nomi  delle  nazioni  e  delle  vittorie  per 
essi  conseguite  ;  e  di  più  con  la  singolarissima  no- 
vità d'apporre  il  numero  di  quante  vojte  la  data 
nazione  era  stata  vinta  :  novità  che  gli  aveva  final- 
mente fatto  comprendere  il  senso  di  un  frammento 
delle  cosi  dette  oneste  missioni  ,  pubblicato  di  re- 
cente in  Napoli  da  quell'erudito  sig  abate  Guarini. 
Noi  certamente,  per  buon  cercare  che  facemmo  al- 
lora, non  trovammo  intitolazioni  somiglianti,  se  non 
se  presso  due  greci  scrittori  di  ecclesiastica  istoria, 
Niceforo    di  Callisto  (i)  ed  Eusebio  di  Panfilo  (2)  ; 

(1)  Nicephori  ,  E.    H,   lib.   VII.   e.  i'$.  pag.   fot.  edi- 
tidnis  Ducaci. 

{■j.)  Eusabii,  H.  E.  lib.  Vili.  e.  17.  pag.  4<x5.  edit.  Reading. 
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a'iuoghi  de'  quali  ,  nella  serie  sdrucciolevole  inevi- 
tabilmente di  tanti  nomi  tronchi  ed  assonanti  ,  e  di 
numeri  fallacissimi  per  loro  stessi  ,  non  valsero  le 
cure  dell'ottimo  letterato  gallicano  Enrico  Valesio  ; 
come  non  varranno  forse  intieramente  le  nostre,  nel 
fatto  di  un  quadratalo  mai  sempre  peggiore  di 
un  amanuense  ,  e  nella  goffaggine  in  latino  di  una 
citta  dell'  Egitto  ,  qualunque  si  fosse  quella  ,  die 
ignoriamo  ancora,  da  cui  fu  portata  in  Acque  Se- 
stie  la  invidiabil  tavola  di  questo  letterario  trofeo. 
Quanto  dovemmo  adunque  non  partecipare  ad 
alcun  altro  i  cimelj  sommamente  rari  e  preziosi,  di 
cui  aveaci  fatto  presente  il  sig.  Vescovati;  altrettan- 
to ne'  colloquj  della  sera  ,  unico  sollievo  di  questa 
nostra  povera  vita  ,  colloquj  a'quali  porgono  ecci- 
tamento ed  onore  i  più  colti  ed  amabili  uomini  e 
romani  e  stranieri  ,  schiettamente  libero  e  ripetuto 
fu  il  parlar  nostro  sul  merito  dell'  inventore  ,  sulla 
importanza  de'  titoli  cronologici  ,  e  sul  pregio  altis- 
simo di  un  editto  imperiale  romano  ,  il  primo  che 
conoscasi  intiero  ,  e  tal  quale,  da  Diocleziano  e  suoi 
colleghi  emanato  ,  stettesi  esposto  in  due  grandi  cit- 
ta. Non  era  quindi  a  stupirsi ,  che  la  pertinenza  Dio- 
clezianea  certissima  del  monumento  Bankesiano  si  dif- 
fondesse per  tutta  Roma  ;  e  eh1  ella  venisse  pure  con- 
fermata dal  di  fuori  ,  sì  prima  che  dopo  l'arrivo  in 
patria  del  viaggiator  nostro.  Attestar  possiamo,  che 
più  volte  su'  canti  delle  vie  a  noi  proposte  furono 
le  tali  e  tali  altre  voci  dell' elenco  stratonicese  del- 
le vettovaglie  ;  interrogandoci  pure  alcuno  ,  se  noi 
le  credessimo  di  buona  latinità  :  e  che  noi ,  con  tut- 
to lo  studio  di  tanti  anni  sulle  carte  degli  archivj , 
ierivanti  certamente  dall'  idiotico  latino  de' secoli  IV* 
e  V.,  dovemmo   rimaner  mutoli   e  confusi,  per  non 
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aver  mai    potuto    vedere  l'esemplare  Bankesiano ,  che 

solo    contiene  il  detto    elenco. 

Avvenuto   poscia   con  maggiore  mutuo    giubbilo 
il    ritorno    in   Roma  dell' amico  Vescovati ,  molto  am- 
mirammo   le  grandi   tavole  originali  d'ambedue  i  mar- 
mi Diocleziano  ,  da  lui  egregiamente  disegnate  al  suo 
solito  ;  molto    intendemmo   la    mente    ad.    emendare  i 
brutti    errori  ,    a  riempire  le  dillìcili  lacinie  dell'  uno 
e    dell'  altro;  molto  approfittammo  do' confronti  e  del- 
le  giudiziosissime   osservazioni  dell'  autopta.  Ma  con 
tutto    ciò  ,    le    asprezze    da    superarsi   erano    infinite  , 
appena   credibili  ;  e    passo  passo  ,  confessiamo  il  ve- 
ro ,  ci  riuscivano  insormontabili.  Aggiungasi,  che  re- 
stituito  pur  comunque    un   siimi  testo  ,  a  pubblicar- 
nelo  degnamente   richiedevasi   ancora  il   dispendio  di 
non    poche    ed  accurate    tavole    in    rame;    dispendio 
che   le  circostanze  non  favorivano.    Cosi  parveci  mi- 
glior consiglio  lo    stare  attendendo,  se  d'alcuna  par- 
te uscisse    alla  luce    valevole    soccorso    all'  uopo  no- 
stro  da  un    esemplare    di    altra   origine  ,    o   da    una 
edizione  critica  bene    illustrata:  e   tal  soccorso  a  noi 
non    si    presentò    giammai.    Solo   udimmo    promesse  , 
donde    l'avvilimento    nostro  non  le  aspettava:  divol- 
garsi  vedemmo   una   divinazione,    quanto    mai    stra- 
vagante, quanto   mai  contraria    dall'  opposto   lato  a 
qualsivoglia  tipo    di    convenevolezza  ,    e  di  proprie- 
tà !   Ma  su  tutto  ciò  ,  come  c'impone  la  dignità  no- 
stra ,   in  questo  luogo  taceremo. 

Se  il  testo  da  risanarsi  fosse  stato  di  Livio  , 
di  Cicerone  ,  o  di  alcun  altro  de'  classici ,  co'  qua- 
li abbiamo  buona  dimestichezza,  e  de' quali  è  pro- 
prio uno  stile  modesto  ed  equabile,  regolare,  con- 
seguente ,  la  nostra  fatica  riuscita  sarebbe  di  gran 
lunga  più  agevole  e  più  sicura.  Trattavasi  di  un 
originale   concepito   e  dettato  con  una   gonfiezza  ed 
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un  ardire  di  tropi  grandissimo  ,  con  una  strana  ir- 
regolarità e  rompimento  aspro  ne1  passaggi  de'  pe- 
riodi ,  e  persino  ne'  commi  ,  o  negl'  incisi  minori. 
Non  v'ha 'però  composizione  alcuna,  delle  lasciateci 
per  uomini  di  vero  e  grande  ingegno  dotati  ,  che 
stimar  debbasi  pessima  in  tutto  ;  quando  le  ma- 
le fogge  sue  provengano  da  solo  vizio  del  secolo. 
E  certamente  le  bellezze  sublimi  ed  innegabili ,  che 
risplendevano  nell'editto  da' passi  meno  guasti,  sem- 
pre più  accendevano  in  noi  la  brama  di  ridonarlo 
alla  luce  limpido  e  perfetto,  quale  dovea  essere  sta- 
to negli  autografi  primitivi.  Quindi  l'ottimo  Vesco- 
vali ,  con  l'esatta  scrupolosità  e  calligrafia  lapida-r 
ria,  di  cui  è  maestro,  sostenne  non  pochi  nuovi  la- 
vori ;  e  formando  un  esemplare  comparato  de'  due 
marmi  ;  e  disponendo  in  uno  specchio  ragionatissi- 
mo  e  chiaro  le  varianti  e  le  discrepanze  tutte  fra 
rimo  e  l'altro.  Disgraziatamente  l'Acquisestino  manca, 
ed  abbandona  sul  più  bello  ,  prima  della  meta  di 
tutto  l'editto.  Le  congetture  nostre  di  supplemento 
peccavano  nelP  esser  varie  fra  loro  ,  troppo  abbon- 
danti ,  e  più  lunghe  di  quello  che  gli  spazj  delle 
lacune  ammettessero.  Per  ciò  si  convenne  al  nostro 
Vescovali  conteggiare  ancora  sotto  maggior  perfe- 
zione matematica  ,  quante  lettere  contener  si  dovea- 
nò  precisamente  in  ciascuna  delle  vacue  rotture.  Per 
siffatte  ardue  diligenze  ,  ristringendo  e  commisuran- 
do i  supplementi  nostri  o  al  dato  numero  di  lette- 
re ,  o  a  poco  maggiore;  cosa  a  cui  ci  autorizzava 
la  perpetua  omissione  di  alcuni  caratteri  e  di  vo- 
ci nelle  linee  scritte  ;  giugnemmo  finalmente  ad  ot- 
tenere una  bella  e  plausibile  restituzione  dell'  insi- 
gne documento  ,  che  ora  soltanto  può  intendersi  ed 
ammirarsi.  Nelle  omissioni  ,  e  negli  scambj  mostruo- 
si di  vocaboli  per  tutto  lo  scolpito  ,  ci  giovò  an- 
G.A.T.XXXK.  A 
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cora  moltissimo  il  possesso  che  abbiamo ,  coni'  è  no- 
to ,  sovr'  altri ,  del  sistema  tachigrafico  degli  antichi. 
Non  v'ha  dubbio  ,  che  i  comandi  e  le  costituzioni 
del  sovrano  erano  diramate  da  velocissimi  notarj  di 
quegli  arcani  segni  per  tutte  le  presidenze  ed  i  pre- 
torj  delle  provincie  ;  ove  con  ugual  velocita  ,  sem- 
pre madre  di  errori,  venivano  dicifrate,  affisse,  di- 
pinte ed  incise.  Un  tal  principio  è  il  solo  ,  da  cui 
rendasi  ragione  di  sconcezze  e  di  strafalcioni  orribi- 
li ,  che  altramente  cader  non  potrebbero  in  mente 
umana  ;  come  accenneremo  nelle  nostre  annotazioni 
critiche  latine  ,  e  come  speriamo  di  potere  svolgere 
a  lungo  in  un  trattato  maggiore  su  questo  ed  al- 
tri monumenti,  provenutici  dalle  felici  ed  ugualmen- 
te  fallaci  operazioni   della  tachigrafia. 

Frattanto  abbiamo  voluto  produrre  l'editto  in 
caratteri  minuscoli ,  distinguendo  bene  pel  corsivo  i 
supplementi  nostri  ;  acciocché  ,  sotto  i  presidj  del- 
la interpunzione ,  delle  virgole ,  delle  parentesi ,  que- 
gl'  immensi  ed  altisonanti  periodi  riescano  più  ac- 
cessibili e  grati  alla  mente,  ali'  occhio,  ed  all'orec- 
chio di  tutti.  La  dimostrazione  innegabile  della  su- 
periorità e  del  trionfo  di  due  veri  amatori  ed  in- 
telligenti di  antichità  ,  è  collocata  nella  istessa  cor- 
rentezza ed  evidenza  di  tutto  il  tenore  del  compo- 
nimento. Questi  due  autori  di  restituzione  inaspet- 
tata ,  e  non  valutabile  se  non  da  chi  molto  vaglia 
in  alti  studj ,  con  ischietto  animo  invitano  chiunque 
a  volere  ora  consultare  la  stampa,  che,  dicasi  pu- 
re come  piace,  opportunamente  o  importunamente  fu 
sparsa    per  ogni  dove. 

A'  dottissimi  dì  Europa  è  rivolto  il  favellar  no- 
stro :  al  sig.  Leake  specialmente  ,  se  come  abbiamo 
inteso  da'  giornali    d'oltramonte  ,   ha  detto    di  pub- 
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blicar  nuovamente  la  legge  Dioclezianea  completa  ed 
intiera,  solo  perche  accresciuta  delle  giunte  Acqui- 
sestine  ,  semplicemente  risultanti  dal  marmo  ,  e  co- 
municategli dalla  cordialità  del  grato  amico  Vesco- 
vali  :  all'  istesso  sig.  Bankes  ,  restitutore  della  Stra- 
tonicese  a  novella  vita;  se,  come  impariamo  dal  sig. 
Letronne  di  Parigi,  egli  ha  ancora  intenzione  di  da- 
re in  luce  le  iscrizioni  raccolte  ne'  suoi  viaggi  ,  ed 
è  fornito  di  tanta  erudizione  e  valore  da  farne  un 
eccellente  libro.  Essi  ,  veduto  che  abbiano  il  nostro 
saggio  ,  dicano  di  grazia,  se  il  testo  imperatorio  po- 
teasi  rendere  sano  e  completo  in  altra  guisa  ,  da 
quella  con   cui    noi  soli   l'abbiamo  reso. 

Né  qui  tolga  nulla  d'interesse  ,  o  di  favore  a 
questa  produzione  l'esser  ella  propria  dell'  empio  e 
crudele  Diocleziano  e  de'  suoi  colleghi  ;  de'  quali  le 
opre  ed  i  nomi  furono  sì  giustamente  detestati  da' 
maggiori  nostri  ,  ed  in  conseguenza  detestar  si  deb- 
bono e  da  noi,  e  da  tutta  la  umanità.  L'infelice  van- 
to e  la  principal  cagione  della  nimicizia  sanguina- 
ria implacabile ,  o  della  persecuzione  contro  i  vir- 
tuosi seguaci  di  Cristo  signore ,  appartenne  vera- 
mente a'  due  Massimiani  ;  militari  allievi  della  fie- 
rezza più  barbara  e  brutale.  Eglino  soli  produssero 
e  formarono  quel  Massenzio  ,  usurpatore  tiranno ,  an- 
che più  degl'istitutori  superstizioso  ed  esecrabile,  di 
cui  però  fortunatamente  il  regno  fu  tutto  in  mosse 
ed  agitazioni,  e  di  più  breve  durata.  Ammiriamo  piut- 
tosto ,  e  adoriamo  sinceramente  la  divina  previden- 
za ,  che  già  collocato  avea  sul  soglio  un  principio 
di  celeste  dolcezza  ,  nel  primo  de'  due  Cesari.  Egli 
è  Costanzo  Cloro  ,  sotto  il  cui  governo  di  conso- 
lante carità  ,  appresa  dall' evan gelo  ,  respirarono  l'Ita- 
lia e  le  Galiie  j  egli  è  il  marito   della  beata  Elena , 
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cui  veneriamo  in  su  gli  altari  ;  egli  è  il  padre  di 
quel  Costantino  Massimo  (i)  ,  che  con  tale  partico- 
lar  denominazione  fu  proclamato  in  sua  vita  dagl' 
italiani  amici  del  placido  stato  ,  e  che  a  noi  pure 
cosi  piace  proclamare;  di  quel  benedetto  in  somma, 
che  restituì  finalmente  la  pace  dovuta  ed  il  merita- 
to splendore  d'impero  a  santa  chiesa. 


(i)  D  .  D    .    N  .  N  . 

GONSTANTINO 

MAXIMO  .  ET 

LICINIANO  .  LICI 

NIO  .  AVGG  .  ET 

FLAVIO  .  CRISPO  .  ET 

LICINIANO  .  LICINIO 

ET  .  FL  .  CL  .  CONSTAN 

TINO  .  CAESARIB 

VS  .  B  .  R  .  P  .  N  .      ', 


Questo  marmo  interessante  pel  suo  complesso  de*  no- 
mi fu  scoperto  anni  sono  in  Falerione  del  Piceno  ,  luo- 
go illustre  per  l' epigrafia  ;  e  noi  ne  avemmo  copi»  per 
la  gentilezza  de'  signori  De  Minicis  e  Valcriani ,  letterati 
che  fanno  bell'onore  a   quella  provincia. 
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dd  .  nn  .  imperator  .  caesar  .  c  .  afrel  . 
val  .  diocletianfs  .  p  .  f  .  inf  .  afg  .  pont  . 
max  .  germ  .  max  .  vi  .  sarm  .  max  .  1iii  .  per- 
sio .  max  .  ii  .  britt  .  max  .  armen  .  max  . 
med1c  .  max  .  adiabenic  .  max  .  trib  .  p  . 
xviii  .  coss  .  vii  .  imp  .  xviii    .p.p.  procoss  . 

et  .  imp  .  caes  .  m  .  avrel  .  val  .  max1mi- 
anys  .  p  .  f  .  inv  .  avg  .  pont  .  max  .  germ  .  max  . 
v  .  sarm  .  max  .  iiii  .  persio  .  max  .  //  .  rritt  . 
max  .  arme iv ic  .  max  .  medio  .  max  .  adia- 
ren  .  max  .  tr/b  .  p  .  xvii  .  coss  .  vi  .  imp   . 
xvii  .p.p.  procoss  . 

et  .  tla  .  val  .  constant ivs  .  germ  . 
max  .  ii  .  sarm  .  max  .  ii  .  pers1c  .  max  .  ii  • 
britt  .  max  .  sarm  .  ìhax  .  armenic  . 
max  .  med1c  .  max  .  adiabem  .  max  .  trib  . 

P    .    Villi    .    COSS    .    Ili    .    NOB1L    .    CAES    . 

ET    .    C    .    VAL    .    MAXIMIANVS    .    GERM    .    MAX    .    II    . 
SARM  .    MAX  .    //  .    PERSIO  .    MAX  .    //  .    BRFPT  .    MAX  . 
ARMENIC    .    MAX    .    MEDIO    .    MAX    •    ADI  AB    .    MAX  . 
TRIB    .   P    .    Villi    .    COSS    .    II    .    N0B1L    .    CAES    . 

D    I    C    V    N    T 

i.  Fortunara  reipublicae  nostrae  ,  cui  juxta  im- 
mortales  deos  hellorum  memoria  qnae  fcliciter  ges- 
simus  gratulavi  licet ,  tranquillo  orbis  statu  ,  et  in 
grem'io  altissimo  quietis  locato,.,  ctiam  pacis  bonis, 
propter  quam  sudore  largo  laboratum  est  ,  dispo- 
ni fideliter ,  atque  ornari  decenter ,  honestum  pu- 
blicum  et  romana  dignitas  majestasque  desiderant  ; 
ut  nos ,  qui  benigno  favore  numinum  aestuantes  de 
praeterito  rapinas  gentium  barbararum,  ipsarum  na- 
tionum  clade  compre ssimus  ,  in  aeternum  fundata  quie- 
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te  populorum  nostrorum  universitatem  saepiamus. 
Etenim  si  eos ,  in  quibus  nullo  sibi  fine  proposito  ar- 
det  avaritia  tlesaeviens  ,  quae  sine  respectu  generis 
Immani,  non  annis  modo,  vel  mensibus  aut  cliebus, 
sed  paene  horis  ipsisque  momentis,  ad  incrementa  sui 
et  augmenta  festinat ,  aliqua  continentiae  ratio  fre- 
naret  ;  vel  si  fortunae  communes  aequo  animo  per- 
peti  possent  liane  debacebandi  licentiam  ,  qua  pes- 
sime in  dies  ejusmodi  sorte  lacerantur  ;  dissimulan- 
do forsitan  atque  reticendo  religiosi  in  deos  videre- 
mur;  cura  detestandam  immanitatem  condicionemque 
miserandam  communis  animorum  patientia  tempera- 
ret.  Sed  ,  qaum  UH  quibus  est  cupido  furoris  indo- 
miti ,  nullum  communis  necessitudinis  babere  'velini 
delectum  ;  et  gliscentis  avaritiae  ac  rapacitatis  aestuan- 
tis  ardoribus ,  velut  quadam  religione  apud  impro- 
bo.? firmatimi  aestimetur  ,  in  lacerandis  fortunis 
omnium,  necessitate  potius  ,  quam  voluntate  desti- 
tuì ;  atque  se  ultra  continere  non  possint  quos  ad 
sensum  miserrimae  conditionis  egestatis  extrema  tra- 
xerunt  ;  convenit  prospicientibus  nobis  ,  qui  paren- 
tes  sumus  generis  Immani ,  arbitram  rebus  intoleran- 
dis  canini  admovere  ;  ut  quod  speratum  diu  huma- 
nitas  ipsa  praestare  non  potuit ,  ad  commune  omnium 
temperamentum  remedio  provisionis  nostrae  confe- 
ratur. 

2.  Et  buie  quidem  calamitati  (quantum  com- 
munis omnium  conscientia  recognoscit  ,  et  ipsarum 
rerum  fides  clamat  )  paene  sero  prospici ,  id  caussae 
est;  dum  (scilicet  nos  )  hac  spe  Consilia  molimur, 
et  remedii  inventa  componi  jubemus  ,  ut  quod  expe- 
ctandum  fuit  per  jura  naturae  (ingenita),  in  gravis- 
simis  deprebensa  delictis  ipsa  se  emendaret  bumani- 
tas  :  longe  melius  existimantes  non  ferendae  direptio- 
nis  notas   a  communibus  judiciis  ipsorura  sensu  at- 
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que  arbitrio  submoveri ,  quos  cottidie  in  pejora  prae- 
cipites,  et  in  publico  nefaria  quaclam  animovura  cae- 
citate  vergentes,  inimicos  singulis ,  et  universis  reos 
atrocissiraae  inhumanitatis   gravis   noxa  ediderat. 

3.  Ad  remedia  igitur  jaradiu  rerum  necessitate 
desiderata  prorumpimus  :  et  securi  quidem  querela- 
rum  ,  ne  aut  intempestivus  aut  superfluus  medelae 
uostrae  interventus  ,  vel  apud  improbos  levior  aut 
vilior  aestimetur  ,  qui  ,  tot  annorum  reticentiam  no- 
strani praecepticwern^ue  modesti ae  sentientes  ,  sequi 
tamen  noluerunt.  Quis  enim  adeo  obtusi  pectoris  , 
et  a  sensu  humanitatis  extorris  est  ,  qui  ignorare 
possit  T  immo  non  senserit ,  in  venalibus  rebus,  quae 
vel  in  merchnoniis  agunlur  ,  vel  diurna  urbium  con- 
versatione  tractantur  ,  in  tantum  se  licentiam  difFu— 
sisse  pretiorum  ,  ut  eflrenata  libido  rapiendi  ,  nec 
rerum  copia ,  nec  annorum  ubertatibus  miligetur  ; 
et  ut  piane  ejusmodi  homines,  quos  haec  officia  exer- 
citos  habent ,  dubium  non  sit  sera  per  pendere  ani- 
mo ,  ac  etiam  de  siderum  motibus  auras  ipsas  tem- 
pestatesque  captare  ;  neque  iniquitate  sua  perpeti 
posse  ,  aut  spem  frugum  futurarum  innovari ,  aut 
super  annos  prosperos  arva  felicia  :  ut  qui  detrimen- 
tum  suum  existiment  caeli  ipsius  temperamentis  abun- 
dantiam  rebus  provenire;  et  quibus  semper  studium 
est  in  quaestum  trahere  etiam  beneficia  divina  ,  ac 
publicae  felicitatis  affluentiam  stringere ,  rursusque 
annis  sterilìbus ,  frugum  contra.ctibus  atque  instito- 
rum  officiis  nundinari  :  qui  singuli  maximis  divitiis 
diffluentes ,  quae  etiam  populosam  Asiam  explere  po- 
tuissent ,  consectentur  peculia  ,  et  laceratrices  cen- 
tesimas  persequantur  ?  Eorum  avaritiae  modum  sta- 
tui ,  provinciales  nostri  ,  communis  humanitatis  ra- 
tio (quidem)  persuadet.  Sed  jam  etiam  ipsas  caus- 
sas  ,  quarum  necessitas  tandem  ad  \txovisioiiem  jam- 
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din  prolatam  (nostrani)  patientiam  compulit ,  expli- 
care  debemus;  ut  quamvis  difficile  sit  toto  orbe  ava- 
ritiam  saevientem  speciali  argumento  ,  vel  facto  po- 
tius  revelli,  tutior  tamen  intellegatur  remedii  con- 
stitutio  ,  cam  intemperantissimi  homines  mentium  sua- 
nim  mdomìtam  ferociam  grtbematione  quadam  et  rco- 
tis  cogeutur  agnoscere.  Quis  enim  nesciat  utilitatibus 
publicis  insidiatricem  audaciara  ,  quacumque  exerci- 
tus  nostros  dirigi  coramunis  omnium  salus  postulat, 
non  per  vicos  modo  aut  oppida,  sed  in  omni  itine- 
re animo  sectionis  occurrere  ;  pretiaque  venalium 
rerum,  non  quadruplo  aut  octuplo  tantum,  sed  eo 
(usque)  promovere ,  ut  (id)  scelus  cogitatìoms  et  fa- 
cti  explicare  Immanae  linguae  ratio  non  possit:  sicque 
interdum  ,  distrazione  unius  rei  ,  donativo  militem 
stipendioque  privari  ,  et  ouineni  totius  orbis  ad  su- 
stinendos  exercitus  conlationem  detestandis  quaesti- 
bus  diripientium  cedere  ;  ut  ea  praemia  quae  sunt 
<//vitiae  suae ,  et  emeritos  labores,  milites  nostri  se- 
ctoribus  omnium  conferre  videantur  ;  quo  depraeda- 
tores  orbis  et  ipsius  reipublicae  tantum  in  dies  sibi 
rapiant  ,  quantum  habere  constituant. 

4-  llis  omnibus,  quae  supra  comprehensa  sunt , 
juste  ac  merito  permotì;  et  cum  jam  ipsa  humanitas 
deprecari  videretur  ;  non  pretia  venalium  rerum  (ne- 
que  enim  fieri  id  justum  putalur,  cimi  plurimae  in- 
terdum  provinciae  felicitate  optatae  vilitatis,  et  ve- 
lut  quodam  aflluentiae  privilegio  glorientm'  ),  sed  mo-> 
dum  statuendum  esse  censuimus;  ut  cum  vis  aliqua 
caritatis  emergeret  (  quod  dii  omen  z.vertant\  ),  ava- 
ritia  ,  quae  velut  (nebula)  campis  quadam  densita- 
te  diffusa,  teneri  non  poterat,  statuti  nostri  finibus 
et   moderatone  ,  legis  lerminis  stringeretur. 

5.  Placet  igitur  ca  pretia  ,  quae  subditi  brevis 
scriptura   designai  ,  ita  totius  orbis  nostri  observan- 
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tia  conliueri,  ut  omnes  intellegant  egrcdiendi  eadem 
licentiam  .sibi.esse  praecisam  :  non  impedita  utique 
iti  htis  locis  ,  ubi  copia  rerum  perspirietur  alflue- 
re,  vilitatis  beatitudine;  cui  maxime  providetur  dura 
praefìnito  avaritia  co  in  pesci  tur.  Inter  venditores  au- 
tem  emptoresque,  qnibus  consuetndo  est  adire  por- 
tiis  ,  et  peregrina*  obire  provincia*  ,  baec  common  is 
actus  debebit  esse  (  co  nstans)  xx\i\  deratio,  ut  cura  et 
ipsi  sciaut  in  caritatis  necessitate  statuta  rebus  pre- 
tia  non  posse  transeendi  ,  distractionis  tempore  ea 
locorum  ,  atque  discursuuin  ,  lotiusque  negotii  ra- 
tio subputetur,  quae*  juste  placnisse  perspicitur ,  nu- 
squam  carius  venditnros  esse  qui  tran.-.fcrunt.  Quia 
igitur  et  apud  majores  nostros  liane  feiendarum  le- 
gum  constat  fuisse  rationem  ,  ut  praescripto  raetu 
compesceretur  audacia;  quod  rarnm  admodum  est, 
humanara  condicionem  sponte  beneiicara  depvehendi ; 
et  scraper  praeceptor  raetns  justissimus  ollieioium  in- 
verai tur  esse  moderator;  placet  ut  ,  si  quis  contra 
formam  statuti  hujns  connisus  fnerit  audenter,  ca- 
pitali periculo  subjiciatur.  Nec  quisquam  duritiam 
statuì'  (  uiiniam  )  outel;  cura  in  proraptu  adsit  per- 
fugium  declinando  periculo  ,  modestia  et  observan- 
tia.  Eidem  autimi  periculo  etiam  ille  subdetur,  qui 
comparandi  cupiditate  ,  et  avaritia  distrahendi ,  con- 
tra statuta  consenserit.  Ab  eju;modi  quoque  noxa  i  ni- 
nni nis  nec  ille  praestabitur  ,  qui  liabens  species  vi- 
ctui  atque  usui  necessarias  ,  post  hoc  statuti  nostri 
temperamentura  existimaverit  subtrahendas:  cura  poe- 
na  vel  gravior  esse  debeat  inferenti  penuriam,  quam 
contra  .«tallita  /adenti. 

6.  Coliortamur  ergo  omnium  devotionem,  ut  res 
constituta  ex  coramodo  publico  benignis  obsequiis  et 
debita  religione  e.rc7/j/atur  ;  maxime  cum  e/ammodi 
statuto ,  noa   civitatibus    singulis    ac    populis    atque 
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provinciis  ,  sed  universo  orbi  provisum  esse  videa- 
tur  ,  in  cuj us  pemiciem  pauci  admodum  desaevisse 
noscwntur  ;  quorum  avaritiam  nec  prolixitas  tempo- 
rum  ,  nec  divitiae  quibus  (semper)  studuisse  cernun- 
tur  ,  mitigava  aut  satiare  (unquam)  potuerunt.  -(*) 

Largo  campo  a  discorso  sarebbeci  ora  presen- 
tato dalla  istessa  eloquenza  e  dallo  stile  di  questo 
singolare  squarcio;  dalla  grandezza,  dalla  copia, 
dall'ardire  ,  dall'impetuosità  de'suoi  pensieri  ,  di  tut- 
ta la  condotta  ,  e  delle  sue  parole.  Noi  però  lascere- 
mo ch'esso  rendasi  noto  a'dotti  d'Italia  e  d'oltramon- 
ti  per  le  pagine  dell'applaudito  nostro  Giornale  Ar- 
cadico; e  che  indi  gli  esercitatissirai  nello  studio  de' 
classici  antichi  ne  formino  quel  giudizio  che  più  lo- 
ro piacerà.  Vorremmo  solamente  innoltrare  per  par- 
te nostra  un  debole  avviso  ;  ed  è  ,  che  convien  di- 
re ,  aver  l'oratoria  latina ,  in  tempi  e  per  autori  a 
noi  sconosciuti,  fatto  un  gran  passo  al  di  la  dell* 
eccelso  ,  del  vero  bello  e  del  sublime  ,  già  stabili- 
to dal  sommo  Tullio.  Quanto  ci  resta  da  Seneca  il 
padre  ,  che  filosofando  disputò  pur  molto  di  reto- 
rica; quanto  dallo  scrittore  del  dialogo  de  caussis 
corruptae  eloqaentiae ,  chiunque  egli  mai  siasi;  quan- 
to da  Quintiliano  ancora  e  da  Frontone  ;  tutto  h 
di  ben  altro  genere  da  questo.  Il  genere  di  coloro 
per  nulla  fu  tulliano  ;  ma  -tutto  conciso  ,  minuto  , 
vanamente  ingegnoso;  della  scuola  in  somma  di  quel- 
li ch'essi  chiamavano  rheioras  ,  e  che  ora  noi  direm- 
mo sofisti.  Al  contrario  il  dettatore  di  questo  pezzo 


(")  Le  annotazioni  critiche  latine  al  testo  ,  promesse 
più  sopra  ,  si  daranno  in  uno  de'  volumetti  susseguenti  ;  e 
ciò  sarà  meglio  fatto  ,  poiché  esse  vanno  lette  a  confron- 
to dell'  istesso  testo. 
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è  più  che  tulliano:  egli  è  tulliano  nell'artifizio,  o 
collocamento  de1  vocaboli ,  nella  forza,  nel  suono, 
nella  estensione  de'periodi  :  s'egli  pecca  nella  sua  bra- 
vura ,  ciò  solo  avviene  perchè  ella  è  troppa. 

Un  secolo,  ch'era  giunto  all'  apice  della  perfe- 
zione in  ogni  coltura  ,  produsse  adunque  fra  i  con- 
temporanei, e  fra  i  posteriori  a  Cicerone,  gli  animo- 
si ,  a' quali  piacque  trascendere  in  simile  specie  d'elo- 
quenza, bella  ed  efficace,  ma  soltanto  per  eccessi  di 
squisitezza  e  di  gaglÌ3idia.  L' istesso  orator  massimo 
de'romani  ben  la  conobbe  de'suoi  di;  ed  in  alcun  luo- 
go delle  opere  l'ha  certamente  contradistinta  con  l'epi- 
teto disapprovante  di  exaggerata;  né  altrimenti  egli 
avrebbe  mai  potuto  gloriarsi  tanto  ,  come  fa  per  tut- 
to,  di  aver  dato  il  Kxvav ,  o  il  perfetto  modello  del- 
la facondia  da  tenersi  ognora  avanti  gli  occhi  ,  e  di 
aver  fissato  in  essa  il  supremo  limite,  oltre  del  qua- 
le varcar  non  si  dovea.  Fondatissima  a  questo  pro- 
posito è  ancora  una  osservazione  fatta  dall'  esimio  au- 
tore del  trattato  intorno  il  sublime  ,  già  da  noi  pri- 
mi dimostrato  un  Dionigi  dell'età  augnstea;  che  Tul- 
lio cioè  di  gran  lunga  sorpassa  Demostene ,  special- 
mente per  la  %yiri$  ,  o  per  l'ampia  effusione  del  suo 
dire,  la  quale  in  larghi  spazj  tutto  innonda  e  ricuo- 
pre.  Che  il  compositore  poi  del  nostro  editto  attin- 
gesse il  suo  stile  da  sorgenti  molto  antiche  ,  ci  vien 
convalidato  assai  bene  per  parecchie  voci  di  uso  e 
di  ortografia  arcaica,  o  de'tempi  più  alti;  rimaste  in- 
tatte fra  la  barbarie  di  scarpellini  asiatici  ed  egizia- 
ni. Tali  voci  sono  :  condicio  ,  cottidie  ,  quereline  , 
obtunsus ,  exsercitus  ,  centensimae  ,  intellego  ,  con- 
latio  ,    conixus,  subputo  ,   substraho. 

Più  curioso  ed  importante  sarebbe  il  potere  scuo- 
prire  ,  chi  mai  fosse  l'autor  vero  e  proprio  dell'al- 
tiero  documento  legislativo.  Una  ragione  di  consue- 
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tudine  sembrerebbe  additarcelo  in  quel  consiglio  in- 
timo degl'imper adori  ,  composto  de'più  grandi  e  ri- 
nomati giurisp  udenti  del  tempo  ,  e  di  altri  uomini 
eccelsi  nella  carriera  delle  magistrature,  de'governi, 
e  nella  eloquenza  del  foro.  Da  semplice  probabilità 
sarebbero  quindi  favoriti  un  Tertulliano,  un  Au- 
relio Carisio ,  un  Ermogeniano  ,  o  alcuno  de'com- 
pagni  e  discepoli  loro  ;  senza  die  recar  se  ne  po- 
tesse a  sostegno  il  menomo  argomento  di  stile,  dalle 
poche  leggi  di  questi  augusti  ,  che  ci  restano  de- 
formate troppo  in  compendj  o  in  ristretti  ne'  varj 
codici  ,  o  altramente   presso  altri  scrittori. 

Ma,  se  dobbiam  pure  qui  manifestare  una  per- 
suasione ,  nataci  spontaneamente  nell'interno  dell'ani- 
mo, ed  alla  quale  da  principio  non  ci  arrendemmo;  di- 
remo, che  l'empito  straordinario,  la  somma  veemenza, 
il  fulminante  preciso  ed  assoluto  di  un  uomo  assuefatto 
a  comandare  ,  i  lampi  di  un  genio  altissimo  ,  ma  non 
esercitalo  abbastanza  ,  il  ruvido  negletto  ne'  passaggi 
non  lambiti  o  levigati;  ciò  tutto  vuole  che  questa 
composizione  sia  propria  del  maggiore  imperante , 
eh'  era  Diocleziano.  Egli ,  avocando  a  se  una  tale 
materia  ,  come  la  gravissima  della  salvezza  di  tut- 
to 1'  impero  ,  e  di  cui  tenea  meglio  d'  esperienza 
che  gli  altri,  ne  l'avrà  dunque  meditata  da  se  stes- 
so ,  e  poscia  dettata  a'  segretarj ,  allora  fedelissimi 
nel  rendere  le  parole  del  signor  loro.  Diocleziano 
era  certamente  fornito  d'ingegno  ,  di  studj  e  di  eser- 
citazione ,  mezzi  opportuni  e  indispensabili  a  siffat- 
te cose:  di  che  basterà  produrre  una  testimonianza 
nullamente  sospetta;  quella  di  un  piissimo  compila- 
tore d'istoria  ecclesiastica  ,  Niceforo  di  Callisto  San- 
to pulo  ,  che  lasciò  scritto  di  lui  :  AfoxAirrwas  .  . 
ovyKAwTov  te  /Sovàhs  Ik  ttoAAÒù  p&Txe)(jb)V  ,  mei  toot- 
reiots  1% S  TTfCùTtis  '»ff&{iévo5  .  .  .  è'vTe  7roAejio/?  K<xì  fiw- 


Epigrafe  Stratonicea  Gì 

A«fff  ct{>t<no$  elmi  K^ivòftevoff.  Diocletianus  ....  ro- 
mani seimtus  judiciorumque  longo  jam  a  tempore 
particeps  ,  et  honore  consulatus  praecipui,  vel  pri- 
mi paris ,  dignissimus  reputatas  ....  quique  in 
bellis  pariter  ,  ne  in  con  sili is ,  omnium  optimus 
judicabatur  (i). 

Del  genio  di  un  sì  grande  senatore,  fiorito 
nel  terzo  secolo  ,  sono  quelle  immagini  aLbaglianti 
e  pericolose,  le  quali  entrano  ne' dominj  de' poeti,. 
e  di  poeti  assai  caldi  ed  elevati  ;  come  sulla  fine 
del  paragrafo  secondo  :  atrocissimae  inhumanitatis 
gravis  nox  ,  quae  ediderat  (mortales)  inimicos  sin- 
gulis ,  et  wiiversis  reos  t  che  cosi  sembra  doversi 
leggere  ,  e  non  già  nooca  ,  per  l'A.  di  un  esempla- 
re ,  nata  dall'  equivoco  del  dittongo  in  aediderat. 
Gemella  a  questa  si  è  l'immagine  del  paragrafo  quar- 
to :  avaritia  ,  quae  velut  nebula  campis  quadam  den- 
si tate  diffusa,  teneri  non.  poterai.  Il  supplemento  ne- 
bula eraci  sorto  nelle  prime  letture  :  poscia  per 
non  farci  troppo  arditi  ,  avremmo  voluto  abban- 
donarlo. Da  tutta  ragione  però  qui  richiedesi  ne- 
bula ,  o  l'equivalente  caligo  ;  poiché  Y avaritia  stes- 
sa ,  ossia  l'avidità  degli  speculatori  ,  come  ora  di- 
remmo ,  sparsa  pe'campi  ,  sarebbe  il  rozzo  tronco 
di  una  figura  fortemente  strana  ed  assurda. 

Noteremo  di  passaggio,  che  da  esemplari  di  sì 
fatta  eloquenza ,  ricca  e  vivacissima  di  orientali  sfog- 
gi ,  grandiosa  e  sonora  ,  derivarono  senza  dubbio  , 
oltre  gl'inni  ed  i  cantici,  le  preci  maggiori  di  san- 
ta chiesa  ;  e  segnatamente  que'  proemj  ,  che  dall' 
anteporsi  alla  celebrazione  de'divini  misteri ,  serba- 
no ancora  il  nome   a  praefando.   L'anima  già  tutta 


(i)  Niceph.  lib.  VI.  e  33  pag.  43u 
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elevata   in  Dio,   accesa   delle  sue  bontà  e  misericor- 
die   infinite  ,  non   saprebbe   certamente    allora   espri- 
mere  gli  all'etti   e   il   rapimento  cui    prova  ,  od  esul- 
tare in   altra    guisa    che   fosse  più   degna   e  celestia- 
le.   In    linea    poi   di   umane    lettere  ,   molto   vantag- 
gioso  ed  onorifico    reputar  si   dee   pe'riti  più   sagri  , 
ch'essi    nella    dicitura  e   nel   gusto    tengano    da    due 
secoli    di   tanta  eccellenza   e    bontà  ,    quali    erano    il 
secondo  ed  il   terzo.  Crederemmo  quindi    essere    a  de- 
siderarsi ,   che    i  moderni  valentissimi  scrittori  d'ita- 
liana lingua  continuar   volessero    in    essa   una  scuo- 
la ,    di   cui   la   grandezza  ed    il  merito  reale  va  del 
pari    con  l'antichità.    Niun'  altra  lingua  ,  per   la  co- 
pia e  flessibilità  sua,  può  meglio  affrontare  gli  estesi 
periodi    ecclesiastici  ,   ed   anche  i   più  formidabili  di 
questo    editto.    Se   il     Certaldese    riuscì    non    felice  , 
o   non   grato    agli    amatori    di   piana   favella  ;    e    ciò 
per    essere    stato    il  primo  ,    in    tempi   non   affinatis- 
simi    ancora,  e  per   gli   argomenti  da   lui  presi  non 
confacienti   al    grand'  uopo  ;    motto    però    di  una  si- 
mile ,  dicasi  pure  ,  greca  e  latina  eloquenza  fu  dagP 
italiani   prodotto  in  secoli  posteriori ,  nelle   dicerie  e 
nelle   pubbliche   arringhe  ;  e  fino   a' dì  nostri  gli  ora- 
tori e  sagri  e  profani  di  maggior  fama  e  valore   non 
altra  facondia  adoperarono,  che  una  ugualmente  fio- 
rita e  maestosa.  Il  dire  conciso  e  piano  ,  fosse  anco- 
ra   più;  vago    di    quello    di    Senofonte  o  di  Cornelio 
Nipote  ,  lascisi    adunque   all'  uso   didascalico  o  lette- 
rario   giornaliero  ,    alle  prose  di   fuggitiva  eleganza. 
In  materie  gravi,  alte  ,  di  fantasia  e  di  affetto,  pren- 
dansi  le  vie  e  i   modi  tutti  elevati  e  corrispondenti; 
se    amiamo    pure  (ed   amar  debbesi  certamente)    di 
comparire  discendenti  e  discepoli  degni  de' nostri  mag- 
giori. 
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Con  la  ornatezza  dello  stile,  per  quella  cura  ed 
attenzione  che  porre  vi  si  dee  ,  nascono  e  risultano 
meglio  i  pensieri  grandiosi  e  robusti  ;  que'  pensieri 
che  sorprendono  e  sgomentano  :  nella  qual  cosa  ,  a 
giudizio  dell' acutissimo  Dionigi,  consiste  la  vera  es- 
senza ,  e  tutta  la  proprietà  del  vero  sublime-  Ful- 
gidissimo ed  insigne  di  tale  sublimità  ,  nel  dettato 
del  nostro  fiero  imperante ,  più  che  gli  altri  passi 
tutti,  è  quel  pensiero,  o  complesso  di  sommi  ed  in- 
negabili principi ,  la  entro  il  paragrafo  quinto  :  quod 
rarum  admodum  est ,  humanam  condicionem  sponte 
benefìcam  deprehendi  ;  et  semper  praeceptor  metus 
justissimus  affìciorum  invenitur  esse  moderator.  E 
certamente  ,  se  ora  ci  piacesse  di  entrare  in  sì  alto 
argomento  ,  che  tutto  considera  ed  abbraccia  l'uni- 
verso e  la  stirpe  di  Adamo  ;  noi  con  al  fianco  la 
invitta  ragione  di  ogni  autorità  de'  tempi  trascorsi , 
e  della  esperienza  costante  ,  che  e  sovra  qualunque 
filosofìa,  sapremmo  agevolmente  dimostrare,  che  men- 
tre la  superbia  degli  uomini  a  se  dipinge  per  tutto 
diritti  e  poteri,  naturali  doti  e  perfezioni,  concor- 
die ,  avanzamenti  e  grandezze  ,  ella  ben  ponderan- 
do il  passato  ed  il  presente  ,  altro  non  rinverrà  di 
suo  retaggio  ,  che  doveri  ed  obblighi  ,  naturali  di- 
fetti ,  debolezze  ed  insufficienze  ,  discordie  ,  avvili- 
menti e  calamita. 

Riserberemo  ad  altra  occasione  il  tessere  più 
ampie  notizie  istoriche  ed  illustrative  di  questo  mo- 
numento ;  contentandoci  per  ora  di  avvertire  ,  che 
venendo  esso  di  prima  scoperta  dell' anno  1705.  dall' 
antiquario  italiano  Antonio  Picenini,  con  vanto  ere- 
ditario ed  onore  dell'  Italia  è  stato  restituito  in  bel- 
la luce  da  due  italiani  ;  e  che  potremo  lasciare  di 
cercarne  altre  schede  in  lontani  paesi  ,  compresavi 
anche  la  biblioteca  di   Oxford  ,  in  quella  parte  del- 
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la  medesima  eh' è  detta  Sherardima  :  poiché  ed  il 
Piceni  ni  dovette  allora  farne  presente  alla  patria  ed 
agli  amici  suoi;  e  perchè  poscia  il  marchese  Mafièi 
n'ebbe  perfetti  apografi  dal  dottor  Mead  e  dal  Bur- 
lington ,  insieme  con  trecento  altre  isrr  zioni,  le  qua- 
li avrebbero  formato  il  secondo  volume'  tuttora  ine- 
dito delie  antichità  asiatiche  del  Chishull  ;  e  le  qua- 
li egli  comunicò  tutte  al  padre  Corsini  ,  che  le  te- 
nea  già  ben  preparate  a  pubblicarsi  ,  e  le  promet- 
tea  .solennemente  nella  sua  operetta  delle  Inscriptio- 
nes  alticdP  e  schedis  Maffèii  ,  stampata  in  Firenze 
nel  1752.  L'erudito  padre  non  attenne  la  parola;  es- 
sendo l'ultima  delle  sue  produzioni  conosciute  quel- 
la su' prefetti  di  Róma.  Volgiamoci  adunque  alla  ita- 
liana cortesia  :  preghiamo  i  possessori  o  depositar) 
di  si  dotte  carte  ,  ovunque  trovinsi  ,  e  specialmen- 
te i  religiosi  delle  Scuole  Pie,  presso  i  quali  è  mol- 
to più  sperabile  la  conservazione  delle  medesime  ,  a 
volerci  far  «degni  di  vederle.  Trattane  copia  ,  noi 
restituiremo  gli  originali  ;  e  pagheremo  un  giusto  tri-j 
buto  di  lode  al  primo  illustratore,  alle  persone  tut- 
te che  porgeranno  favore  ,  non  che  all'  istituto  loro 
cotanto  benemerito  della  religione  ,'  delle  scienze  e 
d'ogni  letteratura. 

A  noi  sarà  di  fiducia  e  di  conforto  in  questa, 
come  in  altre  imprese  ,  quella  schiera  d'illustri  ami- 
ci ,  da'  quali  già  tanti  anni  sostiensi  la  successione 
più  gloriosa  per  l'alma  Roma  ,  il  principal  decoro 
nelle  scienze  ,  nella  sagra  e  nella  profana  filologia , 
e  nelle  arti.  In  qualunque  mai  luogo  giunge  la  co- 
noscenza dell'onesto  e  del  bello,  essi  ottengono  l'ap- 
plauso di  singoiar  maestria,  la  più  giusta  e  costan- 
te celebrità  :  poiché  o  latinamente  o  italianamente 
scrivano  ,  essi  non  altro  hanno  avanti  gli  occhi  ,  se 
non  se  l'autorevole  antichità;  o  di  religiose  o  di  gen- 
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tilesche  memorie  ragionino  ,  essi  non  secondo  altro 
il  fanno,  che  secondo  l'autorevole  antichità;  o  gli 
altrui  divisamenti  combattano,  in  altra  guisa  noi  fan- 
no ,  che  ne1  modi  più  riserbati  e  gentili  ,  mostrati 
loro  per  l'esempio  dell'  autorevole  antichità.  Affèrt 
auteiìi  velustas,  diremo  appositamente  col  grande  Tul- 
lio, omnibus  in  rebus  lunginqua  observatione  incre- 
(libilem  icientiam-  Per  ciò  chiunque  mai  si  piaccia 
di  procedere  costantemente  alieno  da  sì  nobile  com- 
pagnia, egli  godasi  pure  dell' error  suo:  fi&fiuhos 
'e'o-Tfl.  Egli  ha  voluto  seguire  le  scorte  moderne  , 
ambigue  ,  fallaci  :  egli  non  merita  la  considerazione 
nostra.  Imperocché  finalmente  conchiuderemo  con 
ristesso  principe  degli  oratori  :  Quis  est  ?  Quis  est 
enini  ,  quern  non  moveat  clarissimis  monumentis  te- 
stata  consignataque  antiquitas  ! 

Girolamo  Amati. 


Introduzione  ad  alcune  note  spettanti   la    Cina  co~ 
inimicateci  dal  sig.  Onorato  Martuccio 


JL  oche  parole  saran  pur  sufficienti ,  onde  mostrare 
l'interesse  delle  note  che  il  sig.  Martucci  si  pro- 
pone di  comunicarci  periodicamente  relative  all'  im- 
pero cinese  ,  delle  quali  noi  siamo  solleciti  di  far 
parte  agli  eruditi  ed  agli  indagatori  delle  cose  del 
nostro  globo  ,  pubblicandole  in  questi  fogli .  Basta 
quindi  conoscere  ,  essere  stato  già  sempre  lodevolis- 
simo  desiderio  dei  dotti  ed  interesse  dei  governi  il 
conoscere  le  particolarità  delle  varie  regioni ,  si  ri- 
spetto al  loro  stato  sociale ,  s\  al  politico  ,  al  fì- 
G.A.T.XX.XIII.  5 
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sico,  ed  al  geografico.  A  tal  fine  si  proposero  pre- 
mii  ,  s*  istituirono  società  ,  s'  intrapreser  viaggi  ,  ed 
avidamente  vennero  accolti  gli  scritti  d'illustri  viag- 
giatori. Fu  perciò  ,  che  già  da  molto  tempo  ci  ren- 
demmo doviziosi  delle  più  adequate  ed  interessan- 
ti notizie  geografiche  ;  e  fu  per  questo ,  che  delle 
costumanze,  delle  religioni,  e  delle  particolarità  an- 
cor minime  d'infiniti  popoli  fummo  istruiti.  Ma  non 
pertanto  possiamo  lusingarci  di  tutto  conoscere.  Che 
i  disagi  di  lontanissime  peregrinazioni  istruttive  , 
e  le  difficolta  che  a  tali  difficili  imprese  quasi  in- 
vincibilmente si  oppongono  dalle  particolari  costitu- 
zioni di  alcuni  popoli ,  fan  sì  che  di  cose  ben  mol- 
te ,  e  forse  di  massimo  interesse ,  ci  restiamo  an- 
cora del  tutto  ignari  ,  ovvero  in  una  cognizione 
imperfetta  ,  alcune  fiate  più  dannosa  della  stessa 
ignoranza.  Sono  perciò  presso  che  infinite  le  lacune 
che  rimangono  in  ogni  genere  di  sapere  relativa- 
mente all'  Asia ,  all'  Africa  ,  ed  all'  America  ;  ad  on- 
ta degli  indicibili  sforzi  d'intrepidi  viaggiatori ,  mol- 
ti dei  quali  cadendo  vittima  di  nobile  zelo ,  lascia- 
rono di  loro  onoratissima  ricordanza.  Né  già  di  que- 
sti manca  l'Italia  nostra,  eli' è  stata  la  prima  in  ogni 
maniera  di  ricerche  geografiche;  che  anzi  moltissimi 
nomi  italiani  potrei  qui  porre  in  catalogo  ,  se  ciò 
non  fosse  per  riuscire  soverchio  al  mio  istituto.  Ma 
solo  per  tutti  bastami  di  ricordare  il  più  recente  fra 
loro  ,  quel  sì  famoso  e  sventurato  Belzoni  ;  per  cui 
opera  le  sponde  del  Tamigi  vanno  ora  superbe  dei 
maravigliosi  colossi  d'Egitto. 

Delie  nominate  regioni  pertanto  la  meno  cono- 
sciuta ,  ed  ardirei  ancora  dire  la  più  difficile  a 
conoscersi  t  si  è  quella  dell'  Asia  :  fertilissima  re- 
gione ,  e  sopra  ogni  credere  interessante  agli  inda- 
gatori europei.   Così ,  per  consenso  di    tutti   i   più 
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moderni  geografi,  non  sono  state  in  essa  visitate  che 
in  parte  V  Asia  centrale  ,  e  tutta  quella  immensità 
di  spazio  che  da  Malacca  si  estende  fino  ai  4°  gra" 
di  di  latitudine  settentrionale  ;  ove  contengonsi  i 
regni  di  Aracan,  di  Ava,  di  Pegù,  di  Siam,  di  Ciam- 
pa,  e  di  Cambogia.  Come  pure  appena  conosconsi 
nell'  arcipelago  orientale  e  Borneo  ,  e  Celebe  ,  e 
Papua  :  e  nell'  oriente  le  sponde  meridionali  dell* 
Arabia.  Né  questo  è  pur  tutto  ;  mentre  ci  mancati 
pure  moltissime  notizie  rispetto  alla  Persia  ,  al  Ti- 
bet ,  ai  regni  di  Ava ,  di  Cabul ,  e  ad  altre  in- 
finite regioni  asiatiche  ;  ad  onta  delle  investigazio- 
ni animose  dei  Pallas,  dei  Klaprolh,  La  Perouse  , 
Krusenstern  ,  Bell  ,  Crawfurd,  ec.  Ed  in  fine  assai 
limitate  sono  le  notizie  che  possediamo  della  Cina, 
e  di  quei  paesi  che  separano  dalla  Russia  quel  vastis- 
simo impero. 

Anzi  senza  tema  di  fallo  possiam  dire  con  tut- 
ta franchezza  ,  che  della  Cina  per  mille  titoli  in- 
teressantissima ,  del  Messico  ,  e  di  altri  luoghi  a 
questi  limitrofi  ,  nuli'  altro  da  noi  si  sa ,  se  non 
quel  tanto  ,  che  alcuni  zelantissimi  missionari,  Ricci 
p.  e.,  Bartoli,  Verbiest,  Le  Compie,  Grocier  ,  du 
Halde,  ed  altri  pochi  si  dier  cura  di  tremandarci  già, 
da  molti  anni.  Ed  a  queste  notizie  ,  che  per  quanto 
si  vogliano  credere  estese  ,  sono  sempre  scarsissime 
rispetto  al  soggetto  ,  quelle  soltanto  possiamo  aggiun- 
gere che  antecedentemente  ci  trasmise  il  celebre  Mar- 
co Polo.  Questi  di  fatto ,  se  bene  per  molto  tem- 
po e  da  molti  venisse  tenuto  più  in  conto  di  ro- 
manziere che  di  storico  ,  è  pure  il  primo  fra  i 
nostri  non  solo ,  ma  potrei  dire  fra  tutti  ,  che  di 
si  peregrine  nozioni  ci  recasse  dovizia.  Ciò  venne 
mostrato  primieramente  per  le  pubblicazióni  del  Re- 
naudot  ;   poscia  per  le  opere  di  Lebrtin,  nelle  qua- 
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li  vien  sahitatp  per  l'Humboldt  del  secolo  XIII;  in 
seguito  per  le  illustrazioni  del  dottissimo  porpora- 
to Zurla  ,  che  nel  1818  rimise  fra  gl'italiani  in  onore 
il  nome  del  Polo  per  troppa  non  curauza  invilito; 
ed  in  line,  senza  più  dire,  per  la  fede  che  ne  fa 
l'Inghilterra  intiera  moltiplicando  tutto  giorno  l'edi- 
zioni delle  sue  opere:  fede  che  debbe  aversi  in  al- 
tissimo conto,  mentre  quella  sola  nazione,  oltre  la 
russa,  trovasi  in  grado  di  ben  giudicare  delle  re- 
lazioni cinesi. 

Ciò  premesso,  ognun  vede  di  quanto  per  se 
^omendevole  sia  e  necessaria  cosa  il  procacciarsi  no- 
tizie, relativamente  a  quelle  remotissime  e  poco  co- 
gnite regioni  ;  ed  in  ispezie  a  quelle  che  lo  sono 
ancor  meno  delle  altre,  perchè  poco  od  a  stento  vi- 
sitate; siccome  è  la  Gina,  assai  decantata  e  pochis- 
simo conosciuta. 

Ora  dunque  che  per  nostra  sorte  ha  ripatriato  il 
sig.    Martuci  ,    dopo    3G  anni'  da   lui   spesi    in   con- 
tinui viaggi   presso   die   per  ogni  dove,  e  per  l'Asia 
sopra  tutto  ,    e  per  la   Cina  in   ispezie    ove  soggior- 
nò   per    ben    quattro    anni,    siamo    indubitatamente 
a    portata  di    ottenere  per    di    lui    mezzo    infinito    e 
preziose    cognizioni   spettanti    l'impero    cinese;     re- 
iati vamen  te  al  quale  ci  prefiggiamo  appunto  di  pub- 
blicare le  presenti  notizie.   Egli  in  vero  siccome  for- 
nito   d'ottimo    ingegno,    conoscitore    di    lingue,   e 
grandemente   istruito  ,   viaggiò  da  dotto    indagatore  , 
nò  diede  ascolto  a  racconti  di  fole,  ma   seppe    altresì 
scegliere  ed  acquistare  cognizioni  veridiche,  nel  mo- 
do stesso    che   seppe    far    collezioni    immense   di  pre- 
ziosissimi oggetti  di    ogni  genere.  E  si  è  per  questo 
che  possdam  credere  a  buon  diritto,  non  essere   le  di 
lui  notizie  da   porsi  nel  novero   di  quelle  vendute  da 
jmolti  per  preziosissime  merci,  mentre  non  erano  die 
quisquiglie  vlissimc. 
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Era  alcerto  desiderabile ,  che  si  fosse  egli  oc- 
cupato nelPordinare  e  disporre  per  la  stampa  di  al- 
cuni volumi  le  relazioni  dei  suoi  viaggi  ad  ono- 
re della  patria  nostra,  ed  a  vantaggio  dei  dotti.  Ma 
questa  impresa  ,  che  richiede  tempo  e  fatica,  non  h 
ancora  per  un  viaggiatore,  che  dopo  la  stanchezza 
di  lunghissime  peregrinazioni,  ricerca  con  ragione  al- 
cun poco  di  riposo  nel  seno  della  sua  patria,  nella 
conversazione   degli    amici. 

Un  animo  gentile  peraltro  non  sapeva  nega- 
re alcuna  cosa  ,  clic  poco  potesse  togliere  al  ri- 
poso dello  spirito,  e  nulla  alle  private  incomben- 
ze. Pronu.se  egli  perciò  ,  siccome  dicemmo,  di  dare 
mehsualmente  parecchie  note  da  pubblicarsi  in  que- 
sto giornale;  la  prima  delle  quali  già  vede  la  luce. 
Questa  maniera  di  scritti  ricevi  dunque  di  buon  gra- 
do ,  benigno  lettore  ,  in  attenzione  di  miglior  opera; 
ed  io  miii  certo  che  la  loro  lettura  saia  per  riuscir- 
ti   infallantemente    dilettevole    ed    istruttiva. 

C.  D. 

NOTA     PRI  M   A. 

1 

Rivista  ci 'alcuni  scritti   sulla   Cina. 

Il  numero  de1  villici  soggetti  a  contribuzione, 
ed  i  diritti  che  pagano  i  cinesi,  tanto  in  oro  o  argen- 
to, quanto  in  prodotti  di  loro  industria,  come  estrat- 
to; da  Maltebrun,  è  meritevole  di  tutto  credito.  Non 
così  merita  l'almanacco  di  Gotha  che  da  la  popolazione 
cinese  a  267,  85o,  4oo  anime,  corrispondendo  a  43r7 
abitanti  pel-  ogni  miglio  quadrato.  L'Olanda  e  l'Ita- 
lia sono  i  paesi  più  popolati  dell'Europa,  il  primo 
conia  a3o  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  il  secon- 
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do  236.  Peggio  è  dell'  immensa  popolazione  pro- 
dotta da  lord  Macartney  ad  uomini  333,  000,  000.  In 
questa  per  ogni  i3  individui,  uno  solo  ne  sària  villi- 
co ,  in  un  paese  dove  il  maggior  ramo  d'industria 
e  di  attività  nazionale,  e  l'arte  la  più  nobile  è  l'agri- 
coltura. Non  ho  mai  inteso  nominare  in  Cina  la  mi- 
sura dati  ,  o  il  peso  lana ,  di  Maltebrun.  La  misu- 
ra di  vacuo  asciutta  in  Gina  si  chiama  sci;  questa 
piena  di  riso  ,  corrisponde  a  lib.  187  di  Roma.  Il 
peso  in  cui  si  paga  oro  o  argento  in  purità ,  si  chia- 
ma le'ang  ,  la  quale  corrisponde  a  14  paoli  romani. 
Il  lai  è  la  sola  moneta  coniata  ,  nei  presenti  tem- 
pi ,  in  Cina:  questa  è  di  rame,  come  un  mezzo 
bajocco  romano  ,  ma  beccata  in  mezzo  ,  per  infilar- 
ne 100  in  una  stringa  ;  ed  800  delle  medesime  sono 
eguali  ad  uno  scudo  romano. 

Busching ,  secondo  me ,  è  il  più  veritiero,  riguar- 
do al  numero  degli  abitanti  della  Cina.  La  mia  au- 
torità viene  da  un  signor  cinese  che  ha  nome  Cicin- 
qua  ed  anche  Ton-Scian,il  quale  mi  assicurò  nel  1818, 
che  l'ultimo  censo  faceva  ascendere  la  popolazione 
della  Cina ,  al  di  dentro  della  gran  muraglia ,  alquan- 
to al  di  sotto  di  148  milioni;  che  l'armata  era  composta 
di  circa  1,  288,  000  uomini,  cioè  83o  m.  fanteria,  420 
m.  cavalleria,  e  33  m.  marina  ;  che  l'entrata  pubblica 
dell'  anno  1817  ammontava  a  le'ang  79,  600,  000 
in  oro  o  argento  ,  ed  articoli  in  natura  ;  le  spese 
pubbliche  ,  a  le'ang  39,  000,  000  ;  e  che  una  gran 
quantità  dell'  annuale  entrata  vien  depositata  in  pro- 
dotti nei  pubblici  granaj ,  ove  ,  per  providente  ri- 
serva ,  si  conservano  sempre,  da  un'anno  all'al- 
tro ,  3o  a  35  milioni  di  sci  di  granaglie.  Detto  Ciùn- 
qua  o  Ton-Scian,  mio  buon'amico,  è  uno  dei  12 
negozianti  (  in  cinese  chiamati  Ong  )  stabiliti  in 
Canton  ?  nominati  dall'  imperatore  in  tutto  l'impero 
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cinese  a  commerciare  esclusivamente,  e  sotto  la  loro 
immediata  risponsabilita  (  perchè  la  Gina  non  am- 
mette o  riconosce  né  consoli  né  ambasciatori)  ,  cogli 
stranieri,  da' cinesi  chiamati  Fanquai:jfàM  straniero: 
guai  ,  anima  ,  ombra  ,  spirito  ,  diavolo.  Inoltre  il 
Ciùn-quà  ,  o  Ton-Scikn  negoziante  (  l'ultima  delle 
classi  in  Cina)  è,  qual' eccezion  delia  regola,  man- 
darino (  Céu-Cun  )  in  grado  di  nobiltà  ,  come  lo  e 
suo  padre,  il  quale  fu  capo  della  finanza,  pel  lun- 
go spazio  di  4°  anni  •>  m  Nauchin  già  capitale  della 
Cina.  E  perciò  che  quanto  il  medesimo  mi  ha  co- 
municato ,   lo  credo   degno  di  fede. 

E  bastantemente  conosciuto  in  Cantori,  che  quan- 
to fu  riferito  dal  mandarino  Chow-ta-tzing  a  lord 
Macartney  ,  risguardante  la  popolazione  ,  l'armata  , 
l'entrata  pubblica ,  l'estensione  dell'  impero  ,  e  tutt* 
altro  atto  ad  imporre,  concernente  alla  Cina,  fu  tut- 
to politicamente  esagerato  del  doppio  per  certe  ra- 
gioni   di   gran   peso. 

Secondo  la  topografia  della  Cina,  intitolata  Vuàn- 
tin-tòu-Siit  ,  in  3  volumi  ,  pubblicata  da  Iuen-Iuen 
viceré  di  Canton ,  nel  tempo  eh'  io  abitava  quel  paese 
nell'aprile  del  i8ao,  venticinquesimo  anno  e  terzo 
mese  dell'  allora  regnante  imperatore  Chéa-Ching  , 
la  superficie  della  Cina  propria  non  arriva  a  700,  000 
miglia   quadrate. 

I  dettagli  statistici  pubblicati  dal  sig.  Thoms 
abitante  in  Macao  meritano  tutta  fede:  sono  i  più. 
veri ,  o  i  più  approssimativi  al  vero.  Detto  sig.  Thoms, 
eh'  io  conosco  personalmente  ,  é  la  persona  che  in 
Cina  fu  impiegata  a  far  la  collezione  della  mia  li- 
breria cinese.  Intende  egli  assai  bene  circa  3ooo 
caratteri  della  lingua  cinese.  E  ,  dapoi  eh'  io  lo  co- 
nosco ,  in  tutto  ciò  che  ha  detto  della  Cina  non 
iscorgo  né  spirito  di  partito  che  lo  predomiui ,  nem- 
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men  interesse  di  politica  che  lo  guidi.  È  da  correg- 
gersi Terrore  ;nella  statistica  del  sig.  Thoms  circa 
il  tale  ,  in  cinese  chiamato  Ic'a/ig,  il  quale  non  può 
essere  contato  per  uno  scellino  e  6  pence  moneta 
inglese  o  sterlina  ,  perchè  il  valore  giusto  di  detto 
tale  o  le'ang  (  oncia  di  argento  cinese  )  è  di  i4 
paoli  romani  ,  ovvero  scellini  5  e  pence  io  sterli- 
na Questo  mio  calcolo  è  assai  preciso  ,  e  presto 
si  fa  a  crederlo;  basta  moltiplicare  le  tale  7^  4^x?  ^33 
annua  rendita  della  Gina,  pubblicata  dal  sig.  Thoms, 
per  uno  scellino  e  6  pence,  e  ne  risulteranno  solamen- 
te 5,  584,  G22  „  9  ,,  G  sterlini,  e  mai  più  24,  820,  544 
st. ,  com'è  marcato   in  detta    statistica. 

Cosi  è  sempre  nelle  istorie  per  l'accuratezza  di 
calcolo  ,  e  per  la  non  bene  studiata  corrispondenza 
di  monete,  pesi  ,  misure,  e  distanze,  che  si  dicono 
solenni  errori.  Tante  cose  passati  di  penna  in  penna, 
e  tante  di  lingua  in  lingua  ,  che  un  giorno  poi  non 
si  rintraccia  più  la  verità  delle  cose.  Avvenne  pure 
così  dei  prodotti  dell'  arte  e  della  natura:  cambian- 
do loro  il  nome  da  una  lingua  all'  altra  è  lo  stesso 
che  cambiare  la  loro  specie. 

O.  Martucci 


Biblioteca  scelta  di  orazioni  sacre,  ossia  collezio- 
ne di  panegirici  ec.  Como  coi  tipi  di  C  Pietro 
Ostinelli  1825    1826  in  8.°  VoU\  24  circa. 


A 


priamo  con  lieto  viso  questi  volumi,  che  ci  pro- 
mettono niente  men  che  un  tesoro  di  sacra  eloquen- 
za  nel    genere  esornativo.   Per   ogni  festa   di  N.  S. 
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Gesù  Cristo  ,  della  B.  Vergine  ,  e  di  più  santi  ci 
avremo  uno  o  due  e  spesso  tre  panegirici  dei  più 
pregiati  nel  bel  paese.  Ma  perchè  alle  cose  che  so- 
no nostre  venir  ineschiando  le  altrui?  E  cosi  po- 
vera adunque  1'  italiana  eloquenza  da  dovere  cer- 
car soccorso  dagli  stranieri?  O  disdegniamo  le  patrie 
ricchezze  imitando  il  bel  mondo  ,  che  non  vuol 
vestire  altre  foggie  ,  né  quasi  parlare  altra  lingua 
che  d'  oltremonte  ?  O  sono  mute  per  noi  le  scrit- 
ture ed  i  padri  ?  O  di  tanto  è  scaduto  quel- 
T  altissimo  idioma  ,  che  nuovo  ancora  cantò  i  tre 
regni  dell'altra  vita,  e  ci  volse  allo  specchio  di 
penitenza  ?  O  disseccata  è  la  vena  dell'  usato  inge- 
gno ?  Se  il  ritrarsi  alle  vie  degli  antichi  tornò  qua- 
si alla  prima  grandezza  la  profana  ■  eloquenza  ,  di- 
ciamo più  tosto  ,  che  un  somigliante  contegno  var- 
rà nella  sacra  altrettanto.  Certo  di  riporle  ugual- 
mente in  istato  non  potrem  confidare,  se  non  lascian- 
do una  volta  le  stranie  e  nuove  maniere  ,  e  nel- 
la beata  sapienza  de'  nostri  vecchi  più  volentieri 
adagiandoci.  E  già  natura  ci  chiuse  tra  1'  alpi  e 
il  mare  anche  per  ciò,  che  ne' costumi  e  nelle 
cose  della  favella  fossimo  singolari  dalle  altre  genti  : 
ci  pose  nel  bel  giardino  del  mondo  ,  perchè  ogni 
bellezza  delle  arti  ci  nascesse  in  casa  si  ,  che  noi 
non  avessimo  a  cercare  dagli  altri  ,  ma  gli  altri 
più  propriamente  da  noi.  E  quanto  alle  opere  del 
disegno  ,  quanto  a  musica  e  poesia  ciò  veggiamo 
esser  vero  tanto  ,  che  non  bisognano  prove.  Or 
chi  non  sa,  tutte  le  arti  gentili  esser  compagne, 
e  darsi  mano  tra  loro  come  sorelle  ?  L'  arte  della 
parola  non  può  dunque  mancare  dell'  antica  gran- 
dezza ,  quando  le  altre  già  sono  in  fiore.  Né  ab- 
biamo a  cercarne  maestri  al  di  fuori ,  o  vi  è  pena 
lo  scadimento   dell'  eloquenza  :    di  che   il   secolo    che 
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ora  è  trascorso  vide  pur  troppo  gli  eserapj.  Ma  a 
che  lamentar  sempre  il  passato?  guardiamoci  un  po- 
co intorno  ,  e  vediamo  le  squisitezze  ,  che  questa 
scelta  biblioteca  ci  viene  apprestando  :  forse  ne  avre- 
mo   scuola  per   l'avvenire. 

Voi.  I.  A  lodare  la  concezione  di  M.  V.  esce 
il  Granelli  ,  del  quale  fu  detto  à*vere  scritto  da 
angelo  :  certo  le  sue  lezioni  a  noi  sono  gioie  :  ora  chi 
non  vorrebbe  da  lui  le  lodi  alla  Vergine  immacolata? 
Egli  mostrala  primogenita  di  Dio,  sopra  tutte  predi- 
letta dal  padre  qual  creatore ,  dal  figlio  qual  re- 
dentore ,  dallo  spirito  di  carità  quale  santificatole. 
Il  primo  la  costituì  nello  stato  più  felice  di  natu- 
ra: il  secondo  nell'ordine  più  perfetto  di  redenzione: 
il  terzo  nel  più  alto  grado  di  grazia  :  e  così  Tes- 
sere conceputa  senza  peccato  gloria  sovrana  ed  uni- 
ca di  lei ,  creata  redenta  santificata  come  la  pre- 
diletta e  la  prima  di  tutte  le  opere  della  creatrice 
riformatrice  santificatrice  voce  di  Dio.  Né  pregio  di 
elocuzione,  ne  virtù  di  argomenti  non  manca  qui 
dove  tutto  è  splendor  di  trionfo  dopo  sudata  vit- 
toria. 

Nella  schiera  de' lodatori  secondo  è  il  Vettori, 
che  prova  la  Vergine  destinata  ab  aeterno  figliuo- 
la primogenita  del  divin  padre,  naturai  madre  ve- 
rissima del  figliuolo ,  e  sposa  prediletta  del  S.  Spi- 
rito :  tre  dignità  che  la  mostrano  salva  ed  immu- 
ne dal  general  contagio  della  colpa  d'origine.  L'as- 
sunto  non  molto  lungi  dal  precedente  da  luogo  a 
varietà  nella  trattazione  :  quanto  allo  stile  hai  for- 
se più  di  evidenza;  benché  talvolta  meno  poi  di 
eleganza. 

Segue  il  Massillon  con  un  discorso  morale,  do- 
ve la  fedeltà  della  Vergine  è  posta  specchio  alle 
anime  ,  che   la  grazia  di   Dio  tolse   al  peccato.   IL 
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panegirico  ,  se  così  vuol  chiamarsi ,  ha  tale  lun- 
ghezza, che  per  noi  italiani  sarebbe  soverchia;  e 
divisioni  e  suddivisioni  alla  maniera  de'france*i,  che 
non  è  già  per  noi  ,  coni'  ebbe  a  convincersi  quel 
chiaro  spirito  del  Pellegrini  ,  che  si  addusse  da  ul- 
timo alla  imitazione  di  M.  Tullio:  e  ciò  molto  pri- 
ma aveva  fatto  quel  grande  ingegno  del  Segneri  , 
cui  per  volare  sopra  gli  altri  come  aquila  solo  man- 
cò di  vivere  in  un  secolo  per  la  lingua  più  fortu- 
nato. Tornando  al  Massillon  ,  fu  bene  tra  suoi  chi 
lo  disse  più  fatto  ad  istruire  che  ad  encomiare:  e 
noi  vogliamo  da  ciò  derivare  una  lezione  pe'nostri 
onde  mirino  ne'  panegirici  a  movere  i  fedeli  non 
solo  ad  ammirare ,  ma  e  ad  imitare  parlando  al 
cuore  non  meno  che  ali  'intelletto  :  Flores  mei  fru- 
ctus  (Eccl.  24  a3):  a  questo  dee  porre  ben  1'  ani- 
mo ogni  sacro  oratore  ,  se  non  vuol  mancare  al  fine 
principalissimo    perchè   egli   parla. 

Della  natività  della  Vergine  eletti  lodatori  sono 
il  Pederoba  ed  il  Salas.  Il  primo  l'allegoria  dell'  au- 
rora che  sorge  viene  applicando  a  Maria  si  in  ordi- 
ne a  lei  ,  come  in  ordine  al  mondo  :  e  più  dispiega 
d'ingegno.  Il  secondo  ci  spone  com'  ella  nascendo 
rallegrò  il  cielo  ,  perchè  oggetto  de'  più  teneri  com- 
piacimenti di  Dio  ;  rallegrò  la  terra ,  perchè  ogget- 
to delle  più  sicure  speranze  degli  uomini  :  e  più  di- 
spiega di  affetto.  Quegli  sfoggia  più  nello  stile  ,  e 
ti  abbaglia  :  questi  si  tiene  più  al  semplice ,  e  ti  con- 
tenta: nell'uno  ammiri  più  l'arte,  nell'altro  più  la 
natura. 

Il  nome  di  Maria  ben  loda  il  Pizzi ,  che  attin- 
gendo alle  scritture  ed  ai  padri  ne  trasse  dolcezza , 
che  ci  è  più  cara  giunta  a  qualche  sapore  del  bea- 
to trecento.  Siegue  il  p.  Del  Borghetto  con  una  as« 
sai  breve ,  ne  però  meno  splendida  orazione  *   mo- 
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strando  come  onori  singolarmente  la  vergine  chi  ne 
celebra  il  nome  santissimo.  Ultimo  viene  il  Gabriel- 
li più  largamente  sponendo  ,  il  nume  di  lei  avere 
in  se  con  quel  di  Gesù  la  più  bella  ,  la  più  con- 
grua somiglianza  .  elle  dar  si  possa  :  e  qui  hai  più 
di    morale,  se    meno  forse  di  squisitezza  nelle  parole. 

Per  la  presentazione,  sola  ci  visite  innanzi  una 
orazione  tutta  magnificenza.  E  del  Frassen  :  e  ino  — 
straci  come  Iddio  innalzò  la  Vergine  ad  esser  tempio 
animato  della  grazia  divina,  perchè  della  divina  gra- 
zia la  empi:  della  sapienza  divina  ,  perchè  della  ac- 
cidentale e  sostanziale  sapienza  la  fecondò:  della  glo- 
ria divina,  perchè  sovra  di  lei  stabili  in  terra  ed 
in  cielo  l'eccelso  trono   della  sua  gloria. 

L'annunciazione  ladano  il  Venini  e  il  To  r  niel- 
li.,  com'è  da  loro.  Terzo  viene  il  Masotti  proponen- 
doci modestamente,  non  Maria  che  parla  od  opera, 
ma  si  Maria  che  pensa.  Del  resto  se  nel  suo  dire 
ci  rende  imagine  di  limpido  ruscelletto  ,  come  altri 
notò  ,  vedresti  negli  altri  due  quella  di  fiumi  cor- 
renti nella  lor  piena.  Noi  vorremmo  poter  fermarci 
più  a  lungo;  ma  ci  conviene  imitare  chi  ha  in  brev' 
ora  a  fornire  ben  lungo  tratto  di  via  :  però  proce-» 
diamo    rapidamente. 

Voi.  II.  Per  la  festa  della  visitazione  ecco  una 
buona  versione  di  un  bel  discorso  del  p.  de  la  Rue, 
che  ne  invita  a  dividere  l'attenzione  fra  Lisabetta 
e  Maria  ,  e  vedere  jn  questa  i  seutimeni  di  che  è 
ripiena  per  noi  ,  in  quella  i  sentimenti  che  noi  all' 
incontro  dobbiamo  avere  per  lei.  Comunque  questa 
orazione  abbia  di  che  far  contenti  i  più  squisiti  in- 
telletti ,  noi  avremmo  amato  in  sua;  vece  quella  del 
Gabrielli  ,  che  nella  visitazione  ci  addita  la  Vergi- 
ne come  esemplare  e  maestra  a  render  sante  e  me- 
ritorie le  operazioni  nostre  si  nel  principio ,  come  nel 
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progresso  e  nel  termine.  Pieno  di  all'etto  viene  pe- 
rò un  discorso  del  Casarotti  :  che  sul  monte  Bisbi- 
no  nmpefto  a  Como  ai  raccolti  uditori  spose  i  mo- 
tivi eh'  ebbe  la  Vergine  a  movere  su  pei  gioghi  sa- 
cerdotali di  Giuda  alla  casa  di  Lisabetta,  e  le  ana- 
loghe disposizioni  che  doveano  essere  in  loro  ,  venu- 
ti  a  venerarla  su   quella    cima. 

Nella  festa  della  purificazione  esce  il  Bourda- 
lonc  predicando  l' ubbidienza  alla  legge  di  Dio  ; 
nella  Vergine  che  offre  in  sacrifizio  il  benamato  fi- 
gliuolo mostra  il  modello  di  una  obbedienza  soda- 
mente umile  ,  che  confonde  la  nostra  superbia  ;  di 
una  obbedienza  eroica,  che  condanna  la  nostra  vil- 
tà. E  così  ti  da  una  lezione  più  che  un  panegirico: 
lezione  al  certo  assai  fruttuosa  ai  piccoli  non  meno 
che  ai  grandi,  se  fauno  licito  di  libito.  Ma  più  fat- 
to per  noi  italiani  è  il  discorso  del  Gabrielli  ,  che 
fortezza,  carila,  sommessione  vuol  che  apprendiamo 
dalla  Vergine:  e  questo  diciamo  più  fatto  per  noi, 
in  quanto  che  veramente  ,  oltre  le  bellezze  proprie 
di  tutti  i  luoghi,  in  ogni  genere  ve  n'ha  di  tali  , 
che  secondano  il  clima  ,  il  governo ,  la  società,  il  ca- 
rattere della   nazione. 

Siffatte  bellezze,  che  diremmo  domestiche,  ci  ab- 
biamo meglio  che  altrove  nel  discorso  del  p.  Cesari 
sui  dolori  di  M.  V.  che  lei  dimostra  per  quelli  la 
più  prossima  e  simile  a  G.  G.  Le  abbiamo  in  quel- 
lo del  Venini  ,  che  con  mano  maestra  ne  dipinge  Ma- 
ria appiè  della  croce.  Le  abbiamo  in  quello  del  Ma- 
sotti  ,  che  viene  mostrando  come  un  figliuolo  cro- 
cifisso da  madre  si  tenera  volle  pietà,  da  madre  si 
santa  volle  fortezza.  E  se  in  tanta  piena  di  affetti , 
che  comandali  le  lagrime  ,  fosse  a  lodarsi  più  acume 
d'ingegno ,  alcuna  di  tali  bellezze  pur  noteremmo 
nel  discorso   del  p.   Marcellino  da    Venezia,    che  ne' 
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spose  il  volar  di  Maria  al  trono  della  croce ,  il  for- 
marsi di  lei  appiè  della  croce  :  quello  per  impulso 
di  amore  ,  questo  per  debito  di  ministero. 

Ma  dopo  ciò  chi  non  vorrebbe  accompagnare 
la  Vergine  ne'  suoi  dolori  ?  Sono  appunto  qui  pre- 
ste le  orazioni  del  p.  Salas  pel  settenario  ,  ed  una 
del  Garcani ,  che  a  Maria  in  solitudine  appropria 
il  testo  di  Giobbe  (e.  16)  Non  quiescet  dolor  meus 
si  fattamente  ,  che  a  chi  legge  od  ascolta  ben  si  può 
dire  :  E  se  non  piangi  di  che  pianger  suoli  ?  Se  non 
che  ed  il  Salas  ed  il  Garcani  non  miran  già  solo  a 
farci  piagnere  sopra  di  lei  ;  ma  più  e  più  sopra  di 
noi  :  e  in  ciò  veramente  è  il  trionfo  della  cristiana 
eloquenza. 

Voi.  III.  Per  l'assunzione  levasi  il  Canovai,  che 
applica  a  Maria  quello ,  che  della  donna  forte  det- 
to è  ne'  proverbj  (3j.  a5  ):  poi  il  Ciacco,  che  si  fa 
a  divisarne  l'altezza,  la  maestà  e  la  gloria ,  cui  ven- 
ne assunta  per  ragion  di  giustizia  ,  per  onore  del- 
la redenzione  ,  per  debito  di  gratitudine  del  figliuo- 
lo verso  tal  madre.  Segue  il  p.  Del  Borghetto  spo- 
nendone due  privilegj  in  riguardo  alla  dignità  ,  ed 
un  terzo  in  riguardo  allo  special  padrocinio  de*  suoi 
devoti  :  indi  il  p.  da  Perfettoba  sorge  mostrando  il 
trionfo  di  lei  eccellente  perfetto  ammirabile  per  la 
vittoria  che  riportò  della  morte ,  e  per  la  gloria  cui 
fu  innalzata  nel  cielo  :  viene  da  ultimo  il  Fenelon 
considerando  qual  uso  della  vita  facesse  Maria,  qual 
della  morte;  onde  appariamo  a  staccarci  dalla  vita 
per  ben  disporci  alla  morte  ,  ed  a  tenere  poi  que- 
sta come  principio  della  nostra  unione  felice  con  G.  C. 
La  versione  è  ben  condotta  tanto,  che  poco  men  che 
per  nostro  terremmo  questo  discorso  ,  quasi  pianta 
gentile  da  suolo  straniero  felicemente  traportata  nel 
nostro. 
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Ma  ecco  una  bella  e  veramente  italiana  ora- 
zione del  Pizzi  ,  dove  n'è  aperto  che  il  patrocinio 
di  Maria,  per  noi  intercedente  appo  Dio,  in  lei  pro- 
cede dalla  singolarissima  sua  carità  verso  di  noi.  Pie- 
na di  afletto  è  poi  l'orazione  del  Salas  ,  il  quale 
conchiude  così:,,  Mirate  gli  occhi,  spiate  nel  cuore, 
„  guardate  le  mani  delle  gran  vergine  :  e  gioite  e 
consolatevi  „  .  Né  meno  tenera  è  l'altra  del  Gabriel- 
li ,  dove  si  viene  mostrando  come  si  addica  alla  ma- 
dre di  Dio  l'essere  degli  uomini  proteggitrice,  e  qua- 
le e  quanto   ne  sia  il  patrocinio. 

Del  s.  rosario  gran  lodatore  è  il    Malacrida  ,  ed 
il   Masotti ,  e  il   Vettori  ,  e  in  fine  un'anonimo:  né 
altro  diciamo  di  loro;  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Per  la  festa  di  N-*  S.a    delle  grazie  è  innanzi  ma- 
gnifica  orazione,  dove  siffatto  culto  dimostrasi  il  più 
eccellente  in  se  stesso  e  ne'  suoi  effetti  :  segue  l'ora- 
zione  del  Canovai  ,  che  alla  citta  di  Faenza   mostrò 
in  M.  delle  grazie  quella ,  che  la  guidò  per  le  vie  di 
verità  ,  e  l'accertò  della  vita  della  virtù.  L'ultima  e 
del  p.  da  Loiano  alla  Madonna  del  fuoco  ,  ed  è  tutta 
in  provare,  Forlì   prediletta    a  Maria,  Maria  predi- 
letta a  Forlì  con  vincolo  da  non  isciogliersi  in  sem- 
piterno. E  questa  e  la  precedente  se  recitate  piaces- 
sero ,  non  è  da  dire  :  se  lette  piaceranno  egualmen- 
te (per  ciò   che  è   dello  stile  )  ben  si  può  dubitare; 
ma  e'  si  vedrà  come  cercando  il  sublima  si  può  tal- 
volta cadere  neli*  ampolloso  ,  e  come  lo  studio  del- 
le idee  quando    è  soverchio  non   lascia  sempre   aver 
cura  delle  parole.  Del   resto  però  Ubi  plura  nitent , 
non  ego  paucis  offendar  maculis. 

Voi.  IV.  Qui  sono  i  panegirici  di  N.,  S.a  del 
Carmine  ,  della  consolazione ,  e  degli  angeli  :  cui  ten- 
go n  dietro  quelli  per  le  feste  del  s.  cuore ,  della 
purità  ,  del  buon  consiglio  ,  e  de'  miracoli.  Non   di- 
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remo  di  lutti  ;  che  saremmo  infiniti;  ma  di  due  so- 
li ,  che  valsoli  per  molti.  E  prima  di  quello  della 
purità:  ne  autore  il  Niccolai ,  che  con  lucido  ordi- 
ne e  con  una  semplicità  che  innamora  ,  viene  spo- 
nendo come  alla  Vergine  per  mondezza  interna  dell' 
animo  ed  esterna  del  corpo  niente  mancò  o  potè  ag- 
giugnersi.  Poi  di  quello  di  N.a  S.a  de' miracoli:  no- 
bile esempio  di  focosa  eloquenza,  che  a  noi  lasciò 
([liei  chiaro  spirito  di  Stefano  Bonsignore  ,  dianzi 
mancato  a'  vivi  sendo  vescovo  di  Faenza.  Venne  in 
quello  mostrando  come  è  pure  de'  sudditi  ogni  Le- 
ne ,  che  il  patrocinio  di  Maria  impetra  alla  regnan- 
te austriaca  famiglia.  Ed  ecco  novella  prova,  che  nel- 
le scritture  sante  è  un  largo  inesauribile  fonte,  da 
cui  più  che  altronde  i  sacri  oratori  derivar  ponno 
(  anzi  deggiono)  un  linguaggio  degno  di  loro,  e  che 
vince  di  tanto  la  vena  de' Tuli j  e  de' Demosteni,  di 
quanto  l'umana  parola  e  vinta  dalla  divina.  Ma  quel- 
le accpie  di  eterna  vita  hanno  essi  ad  infondere  in 
tutti  i  cuori  :  e  sebbene  qualunque  modo  si  tenga- 
no a  ciò  sia  per  essere  efficace  ,  efficacissimo  di  tut- 
ti sarà  quello  che  più  si  confaccia  al  popolo  ,  a  cui 
ragionano  ,  e  già  lo  slesso  Uom-Dio  usò  le  parabo*- 
le  :  e  cosi  i  nostri  sacri  oratori  hanno  ad  usare  que' 
modi  nel  dire  ,  che  più  sono  fatti  per  noi  italiani  : 
onde  il  bisogno  di  studiare  eziandio  ne'  classici  che 
vanno  per  la  maggiore  ,  e  massime  in  que'  del  tre- 
cento ,  che  accoppano  purità  di  favella  a  purità  di 
dottrine  :  né  solo  ne'  posatori ,  ma  e  nel  principe  de' 
poeti  Dante  Alighieri ,  che  dai  libri  profetici  trasse 
già  quello,  che  lo  fa  singolare  dagli  altri  non  solo 
italiani  ,  ma  greci  e  latini  più  commendati.  Non  pe- 
rò loderemmo  chi  ne'  sacri  parlari  citar  si  piacque  i 
versi  di  Daute  ,  come  le  scritture  ed  i  padri  :  ne 
le  ragioni  dalla  poesia  vorremmo  nuocessero  a  quel- 
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le  della  prosa.  Questo  sì  ternani  col  Gravina  „  che 
„  facendo  de'  poeti  buon  uso  ,  e  traendo  da  loro  il 
„  più  sano  ed  utile  sentimento,  ed  acquistando  con 
„  la  mansuetudine  loro  copia  e  facilita  d'espressio- 
,,  ne,  possano  gli  uomini  diventare  eloquenti  nella 
„  prosa  e  ne'  discorsi  familiari  ,  per  giovare  tanto 
„  alle  private  cose,  quanto  alle  pubbliche.  „  Se  nou 
che  a'sacri  oratori  principalmente  è  bisogno  aver  sem- 
pre innanzi  gli  avvisi  di  S.  Basilio  il  grande;  on- 
de nel  vasto  campo  della  letteratura  saper  cogliere 
il  grano  eletto,  e  lasciare  il  tristo  loglio,  mirando 
a  questo  :  che  in  abito  non  di  serva  ,  ma  di  regi- 
na si    mostri   mai   sempre    la  cristiana  eloquenza. 

(  Sarà  continuato  ). 

D.  V. 


I  frammenti  de  sei  libri  della  repubblica  di  Marco 
Tullio  Cicerone  volgarizzati  dal  principe  don  Pie- 
tro Odescalchi  dei  duchi  del  Si  ria  io-  Roma  pe 'tor- 
chi  del    Salviucci     1812C-  (Son  pagine  3 16.) 

J- riandando  con  la  mente  quelle  fiere  cagioni,  per 
cui  tanto  reo  tempo  si  Volse  alla  repubblica  ro- 
mana, che  spente  le  antiche  istituzioni  ed  cgni  buo- 
no ordinamento  civile  ,  cominciò  la  comandala  adu- 
lazione degli  schiavi  a  scrivere  la  storia  della  usur- 
pazione dei  cesari ,  sembrami  veramente  un  prodi- 
gio ,  che  le  opere  di  Cicerone  abbiano  potuto  sfug- 
gire alla  scaltra  barbarie  di  quegli  imperanti,  e  giu- 
G.A.T.XXXIII.  6 
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gnere  in  fino  a  noi.  Era  difatto  colpa  gravissima  a' 
giorni  di  quel  saggio  Augusto  ,  di  quel  si  pio  im- 
peratore che  tanto  amava  e  la  buona  morale  e  le 
scienze  e  le  lettere,  il  solo  nominar  Cicerone  (e  tran- 
ne Tito  Livio  niuno  il  nominò),  la  cui  voce  pare- 
va che  ancora  pel  deserto  foro  altamente  tonasse 
contro  il  parricidio  dell'infame  triumvirato:  e  fu  dal 
senato  sotto  il  despotismo  de' successori  del  buon  Au- 
gusto dannato  nel  capo  Cremuzio  Cordo  perchè  la 
virtù  de'grandi  e  veri  repubblicani  che  fiorirono  ai 
tempi  di  Cicerone  ricordò  ai  degeneri  nipoti.  Il  per- 
chè io  penso  non  esser  di  mestieri  il  seguire  più 
oltre  la  storia  lagriraevole  della  guerra  acerbissima 
con  che  durante  l'impero  fu  combattuta  e  proscrit- 
ta ogni  memoria,  ogni  opera,  ogni  idea  ,  ogni  pa- 
rola che  potesse  richiamare  le  abbrutite  menti  de' 
romani  alla  virtù  dell'antica  patria ,  a  credere  un  ve- 
ro prodigio  che  le  opere  di  Cicerone  ,  e  in  ispezial 
modo  quelle  intorno  la  repubblica,  non  fossero  inte- 
ramente perdute.  Forse  non  ispegnendosi  tutta  in  un 
istante  l'antica  virtù  ,  né  per  quanto  fosse  dolce  e 
allegra  la  tirannia  di  Augusto  non  divenendo  tut- 
ti i  romani  in  un  istante  ciechi  ministri  della  ser- 
vitù, invano  si  faticarono  gl'imperatori  a  proscrive- 
re le  opere  di  Cicerone  ,  e  queste  formarono  il  se- 
creto conforto  delle  anime  generose  e  degne  dell'an- 
tica Roma  :  e  queste  nutrirono  la  virtù  di  Trasea 
e  di  Elvidio  :  e  così  giunsero  fino  a  que'tempi,  in 
cui  la  religione  di  Cristo  elevando  il  nostro  ani- 
mo alla  vera  scienza,  e  il  nostro  cuore  alla  vera 
morale,  non  solo  non  temeva  di  far  tutta  manife- 
sta ai  popoli  l'antica  virtù  di  Grecia  e  di  Roma, 
ma  anzi  godeva  di  mostrare,  che  i  suoi  divini  pre- 
cetti non  contradivano  alla  ragione,  e  che  veniva 
a  perfezionare  quegli  aurei  dettami  di  onesta,  di  giù- 
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stizia  ,  e  di  egual  carità  verso  tutti  ,  che  al  diro 
di  Platone  e  di  Tullio  avrebbero  anche  su  questa  terra 
resi  gli  uomini  beatissimi.  Allora  fu  che  Lattanzio  ed 
Agostino  tolsero  dall'oblio  le  opere  di  Cicerone,  e 
queste  usarono  perfino  a  combattere  Pelagio  :  e  al- 
lora fu  ,  che  dal  trattato  de  repullica  usci  la  bel- 
lissima opera  della  città  di  Dio-  Laonde  ai  più  va- 
lorosi campioni  di  nostra  religione  santissima  deesi 
il  non  avere  smarrito  tanto  tesoro  di  sapienza  :  e 
pare  un  altro  prodigio  ,  che  le  opere  di  quel  va- 
sto ingegno  del  vescovo  ipponcse  fossero  scritte  so- 
vra un  codice  stesso  della  repubblica  :  come  se  quell' 
Agostino  che  dalle  tenebre  imperiali  avea  tolto  quel 
divino  trattato  ,  anche  dopo  morte  lo  nascondesse 
alla  barbarie  di  chi  volle  spenta  in  Italia  ogni  idea 
di  giustizia  e  di  buona  morale,  lino  a  che  in  tem- 
pi se  non  migliori  almeno  più  opportuni  il  cele- 
bratissimo  monsignor  Mai,  all'ombra  del  soglio  pon- 
tificio e  della  religione  cattolica,  qual  nuovo  Ago- 
stino lo  tornasse  alla  luce,  e  intitolato  del  nome 
su  tutti  venerando  dell'  immortai  Pio  VII  lo  mostras- 
se a  tutto  il  mondo  fra  tanta  notte  di  errori  e 
di  mali,  come  quel  pianeta,  Che  mena  dritto  al- 
trui per  ogni  calle.  Certo  né  i  politici  né  i  lette- 
rati potevano  desiderare  opera  più  dotta  e  più  bel- 
la di    questa. 

Cicerone  pieno  la  mente  e  il  petto  di  tutto  il 
sapere  dei  greci  ,  e  della  storia  di  tutti  i  popoli 
allora  conosciuti  ,  iniziato  nei  misteri  eleusini  fi- 
no dalla  fresca  età  di  quasi  3o  anni  ,  difensore 
delle  leggi  ,  dell'  innocenza  e  degl'infelici  ,  questo- 
re, console,  salvatore  e  padre  della  patria,  dalla 
gloria  caduto  nell'esiglio  ,  quindi  reso  al  bene  del- 
la repubblica,  proconsole  e  vincitore  in  battaglia, 
scrittore  il  più  dotto,  il   più  elegante,  e  il  più  elo- 
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quelite  di  quanti  ne  abbia  e  Grecia  e  Roma,  all'età 
di  52  anni  pose  mente  a  scrivere  quest'aureo  trat- 
tato della  repubblica.  Salvata  la  patria  dal  furor 
di  Catiliua  col  consiglio  e  con  la  prudenza  ,  volea 
con  questo  scritto  nuovamente  salvarla  dalle  armi 
di  Cesare  e  dai  vizi  dei  degeneri  romani,  che  ogni 
idea  di  patria  e  di  leggi  facevano  sparire  da  Ro- 
ma. Ma  le  sole  teorie  non  lianno  mai  salvato  un 
popolo  ,  che  rovina  alla  sua  distruzione,  né  le  pa- 
role bastarono  mai  a  ritrarre  alla  loro  origine  le 
leggi  e  le  istituzioni  già  decadute  .  Era  dunque 
nella  natura  delle  cose  ,  che  quest'opera  insigne  tor- 
nasse vana;  e  fosse  come  un  seme  gettato  a  frut- 
tificar saggiamente  in  tempi  più  tardi  e  lontani.  E 
come  tale  è  stata  accolta  da  tutto  il  mondo  t  e 
benché  mutilata  è  divenuta  l'oggetto  delle  gravi  me- 
ditazioni di  tutti  i  saggi ,  che  non  contenti  a  ve- 
derne rinnovate  l'edizioni  hanno  anche  voluto  con 
sano  accorgimento  renderla  più  comune  voltandola 
nella  propria  lingua,  siccome  hanno  fatto  quel  cosi 
dotto  come  forte  e  buon  cittadino  del  Villemain  in 
Francia  ,  e  quel  gran  lume  della  romana  nobiltà  e 
dottrina,  voglio  dir    l'Qdescalchi   in   Italia. 

Il  volger  però  in  altra  lingua  quest'  opera 
era  un'  impresa  di  assai  difficile  ,  avendo  in  se 
degli  ostacoli  non  comuni  a  tult'  altro  scritto  ,  e 
forti  a  vincersi  per  qualunque  ingegno  comechè 
dotto  e  perito  in  ambedue  le  lingue.  Poiché  non 
facendo  alcuna  parola  delle  difficolta  comuni  ad  ogni 
volgarizzamento  ,  e  passando  anche  sotto  silenzio  la 
difficolta  grandissima,  che  si  ha  nel  volgarizzare  un 
eccellente  scrittore  ;  crescendo  gli  ostacoli  nel  tra- 
durre quanto  più  è  grande  la  precisione  dell'idee, 
e  la  proprietà  delle  parole  nell'originale  ;  mi  pia- 
ce   solo   di    considerare  quelle  difficolta  che  nel  voi- 
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garizzaie  i  libri  della  repubblica  di  Cicerone  erano 
intrinseche  di  sua  natura  a  questo  trattato  ,  e  al 
modo  con  cui  Cicerone  ne  avea  discorso  gli  ar- 
gomenti. 

L'assunto  di  Cicerone  si  è  quello  di  mostrare, 
che  il  miglior  modo  di  reggere  un  popolo  è  un  quar- 
to ordinamento  delle  pubbliche  cose  che  in  se  rac- 
chiuda gli  elementi  della  monarchia ,  dell'aristocra- 
zia,  e  della  democrazia:  quasi  che  volesse  accennare 
cheque'  tre  modi  avendo  dei  gran  Leni  e  de' gran 
difetti  in  se  stessi  1'  uno  separato  dall'  altro  ,  uniti 
poi  insieme,  i  beni  dell'  uno  sanassero  i  difetti  dell' 
altro ,  e  per  la  legge  di  reazione  e  di  contrasto  le 
tre  forze  congiunte  ad  un  solo  fine  tendessero  ,  a 
quello   cioè  a  dire  della  pubblica   felicita. 

Questa  proposizione  ,  comechè  bella  ,  non  è  di 
quelle  che  i  filosofi  chiamano  di  evidenza  e  di  fat- 
to. In  materia  di  reggere  i  popoli  dipendendo  il  buon 
risultamento  delle  leggi  e  dell'  amministrazione  del- 
la giustizia  dalla  più  o  meno  virtù  di  chi  regge 
e  di  chi  obbedisce,  è  ben  difficile  il  poter  sempre 
dire  quale  sia  la  forma  di  governo  ,  migliore  dell' 
altre.  Tutt'uomo  dira  buona  la  monarchia  di  Numa 
e  iniqua  quella  di  Tarquinio  :  tutt'uomo  dira  buo- 
na la  repubblica  di  Roma  prima  delle  guerre  dell' 
Asia,  tutt'uomo  la  dira  iniqua  a' tempi  di  Siila  e 
di  Cesare.  Nelle  cose  umane  il  meglio  è  sempre  ri- 
posto nel  minor  male.  Sicché  il  trattato  de  repu- 
blica  di  M.  Tullio  e  l'assunto  del  medesimo,  chi  bene 
intenda ,  non  è  e  non  poteva  esser  cosa  di  evidenza  e 
di  fatto  ,  ma  si  bene  dimostrazione  d'ingegno  ,  e  più 
esatto  calcolo  di  probabilità.  E  in  questo  è  la  ragione 
del  maggiore  studio  e  della  maggiore  diligenza  ,  che  ha 
posto  Cicerone  nel  disporre  e  discorrere  i  suoi  ar- 
gomenti :  per  questo  egli  aspettò  a  scrivere  una  tal' 
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opera  all'età,  in  cui  le  idee  e  la  dottrina  ''>s*»ro 
in  lui  confortate  e  consolidate  dall'esperienza:  e  tut- 
ta svolse  la  biblioteca  di  Vairone:  per  questo  usò 
il  dialogo  ,  come  più  atto  a  dar  maggior  luce  agli 
argomenti  ,  e  alle  parole  nel  contrasto  delle  rispo- 
ste :  e  introdusse  a  parlare  i  più  grandi  uomini  e 
per  sapienza  ,  e  per  arte  di  governare,  e  per  bon- 
tà d' ingegno  e  di  costumi ,  che  vantasse  la  roma- 
na repubblica  onde  accrescere  autorità  ai  suoi  det- 
ti :  per  questo  egli  sfiorò  Platone  e  Aristotele  ;  e 
così  carezzò  la  sua  opera  con  l'eleganza  dello  sti- 
le e  con  la  purità  delie  parole  ,  che  sembra  aver 
avuto  a  compagna  e  maestra  del  lavoro  la  dea  del- 
la sapienza  con  tutti  i  vezzi  di  Venere  e  delle  gra- 
zie; onde  al  difetto  dell'evidenza  ponesse  un  com- 
penso la  cara  e  bella  gentilezza,  di  che  rivestì  il 
suo  argomento .  Ed  è  ciò  si  vero ,  che  nel  sesto 
libro  a  correre  con  migliori  vele,  e  a  ricondurre 
in  porto  più  presta  e  più  ricca  dopo  tanto  viag- 
gio la  nave,  egli  si  aitò  perfino  con  la  magia  del- 
le immagini  e  delle  parole  poetiche  ,  compiendo  il 
suo  trattato  con  l' aureo  sogno  di  Scipione  ,  a  cui 
tranne  il  ritmo  nulla  manca  di  ciò  ,  che  forma  la 
buona  poesia. 

Ora  quanto  rendessero  difficile  il  volgarizzamen- 
to dei  libri  de  republica  tutti  questi  estrinseci  am- 
menicoli ,  il  meno  perito  di  tali  cose  sei  vede ,  ed  è 
qui  inutile  a  dirsi.  Diremo  piuttosto  ,  che  grandis- 
sima lode  si  dee  rendere  al  chiarissimo  nostro  Ode- 
scalchi  che  tali  difficolta  ha  saputo  vincere  così  egre- 
giamente ,  che  la  sua  fatica  non  solo  è  bella  per 
aver  vestito  con  dignitoso  ed  elegante  abito  italiano 
1'  aureo  scritto  di  Cicerone ,  ma  perchè  ancora  ci 
conserva  senza  servitù  di  frasi  e  di  sintassi  l'indo- 
le e  i  vezzi  sì    di  ciò  ,  che  era   intrinseco   all'ope- 
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ra  ,  si  di  ciò  che  aveva  avuto  la  vita  dal  divino 
pennello  di  quel  grande ,  che  sapea  far  germoglia- 
re le  rose  e  i  gigli  anche  dai  bronchi  e  dagli  ster- 
pi. La  lingua  italiana  certamente  si  presta  a  ben 
volgarizzare  il  latino  sermone,  da  cui  è  nata;  ma 
il  renderla  così  pieghevole  al  grande,  al  concetto- 
so, al  metafisico,  all'eloquente,  e  al  poetico  stile 
in  un'opera  istessa  senza  mancare  alla  fedeltà  dell' 
originale  latino  e  alla  purità  e  all'  eleganza  del  lin- 
guaggio italiano,  questo  è  ciò  che  non  è  della  na- 
tura del  nostro  idioma,  e  che  non  è  dato  se  non 
a  chi  per  lunghi  anni  ha  studiato  nei  classici  au- 
tori del  nostro  trecento  :  ed  è  tanto  più  commende- 
vole ,  quanto  più  era  difficile  ad  ottenersi  a  motivo 
delle  lagune  e  delle  mancanze  che  sono  nel  testo^. 
11  che  rendeva  quasi  impossibile  di  dare  una  stes- 
sa tinta  a  tutto  il  volgarizzamento:  ed  è  abbastan- 
za di  scusa  per  quei  nei  ,  che  gli  aristarchi  si  ar- 
gomentassero di  trovarvi  e  che  pur  vi  saranno  , 
non  essendo  né  delle  umane  cose  ,  ne  di  tal  gene- 
re di  scritti  l'andare  immuni  da  tutte  colpe.  A  con- 
fortare ciò  die  abbiamo  detto  leveremo  un  qualche 
saggio  di  questo  volgarizzamento  trascrivendo  a  fron- 
te il  testo  per  maggior  chiarezza  ed  evidenza  :  e 
così  i  lettori  vedranno  di  per  se,  che  non  abbia- 
mo falsato  il  vero  ;  e  che  la  nostra  lode  non  è  fi- 
glia né  dell'amicizia  ,  né  dell'adulazione ,  se  pure  vi 
fosse  qualcuno  che  me  non  conoscendo  volesse  di  tan- 
to addebitarmi.  L'Odescalchi,  la  dio  mercè ,  non  ha  di 
mestieri  né  dell'una  né  dell'altra;  egli  non  è  di  quei 
patrizi,  che  poltriscano  nell'ozio,  e  che  vogliano  far- 
si grandi  coli*  impostura  delle  affumicate  immagini 
degli  avi.  La  virtù  è  un  patrimonio,  che  non  si  ere- 
dita, né  si  compra:  si  acquista  col  sudore  della  pro- 
ria  fronte  ,  e  con  le  vegliate  notti.  O  le  mille  gra- 
zie sieno  rese  ali'Odescalchi ,  che  tanto  si  fatica  nel- 
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lo  studio  dei  huoni  autori  ,  e  così  operoso  si  mo- 
stra a  illuminare  colla  luce  della  sapienza  e  della 
verità  le  altrui  menti  !  Noi  ci  congratuliamo  di  ve- 
ro cuore  con  lui  e  pel  volgarizzamento  cotanto  be- 
ne condotto  ,  e  per  si  nobile  esempio  ,  e  pel  pro- 
gresso che  egli  fa  ogni  giorno  nella  difficile  arte 
di  sporre  al  pubblico  i  proprii  pensamenti  con  tan- 
ta, rettitudine  d'idee,  e  gentilezza  d'italiane  parole. 
E  non  poco  ci  congratuliamo  col  principe  don  In- 
nocenzo fratello  del  N.  A.  che  il  titolo  del  volga- 
rizzamento si  benignamente  accolse;  che  così  mostra 
anch'egli  di  essere  fra  que'pochi,  che  veramente  ama- 
no la  vera  nobiltà,  la  sapienza  e  la  virtù  io  dico, 
più  che  un  vano  nome,  che  nella  lontananza  de'tem- 
pi  spesso  si  perde  nell'  oscurità  e  nelle  colpe.  E 
non  poco  meco  stesso  mi  congratulo  ,  essendomi 
toccato  in  sorte  di  rendere  omaggio  al  vero  ,  e 
di  far  parola  di  questo  volgarizzamento ,  che  da  più 
di  un  anno  ogni  mattina  ho  visto  crescere,  e  ab- 
bellirsi con  tanto  di  studio  e  di  pazienza  dall'  egre- 
gio volgarizzatore;  a  cui  rammenterò  ,  che  la  lode 
non  dee  tornare  a  cagion  di  superbia  ,  ma  si  be- 
ne a  più  forte  stimolo  di  scrivere  altre  cose  del 
pari  degne:  e  che  egli  ha  ornai  contratto  un  obbligo  col 
pubblico  di  non  si  tacere  né  di  rimanersi  ozioso  ,  da- 
poichè  si  bene  ha  incominciato  a  sciogliere  quel  sa- 
cro debito  che  hanno  tutti  i  nobili  e  tutti  i  ricchi 
d'insegnare  il  vero. 

Saggi   del  volgarizzamento  dell'   Odescàlchi 
col  testo  a  fronte. 

Lib.  I  Cap.  XVII. 

„  Quid    porro    àùl    praeclarum   putet    in    rebus 
„  humanis ,  qui  haec  deorum  regna  perspexerit?  aut 
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„  diuturnum  ,  qui  cognoverit  quid  sit  aeternum  ? 
„  aut  gloriosum  ,  qui  viderit  quara  parva  sit  ter- 
„  ra  ,  prinmm  universa,  deinde  ea  pars  ejus,  quam 
„  homines  incolant  ;  quamque  nos  in  exigua  ejus  par- 
„  te  adfixi ,  plurimis  ignotissimi  gentibus,  speremus 
„  tamen  nostrum  nomen  volitare  ,  et  vagari  latissi— 
„  sime?  Agros  vero,  et  aedifìcia  ,  et  pecudes  ,  et  im- 
„  mensum  argenti  pondus  atque  auri  qui  bona  nec 
,,  putare  nec  appellare  soleat  ,  quod  earum  rerum 
„  videatur  ei  levis  fructus ,  exiguus  usus,  incertus 
„  dominatus  ,  saepe  etiam  tetenimorum  hominum 
„  immensa  possessio  ?  Quam  est  hic  fortunatus  pu- 
„  tandus,  cui  soli  vere  liceat  omnia  non  quiritium 
„  sed  sapientium  jure  pio  suis  vindicare  !  nec  ci- 
„  vili  nexo ,  sed  communi  lege  natura  ,  quoe  vetat 
„  ullam  rem  esse  cujusquam  nisi  ejus  ,  qui  tracta- 
,,  re  et  uti  sciat  ;  qui  imperia  consulatusque  no- 
„  stros  in  necessariis,  non  in  expetendis  rebus,  mu- 
,,  neris  fungendi  gratia  subeundos  ,  non  praemio- 
„  rum  aut  gloriae  causa  adpetendos  putet:  qui  de- 
,,  nique  ,  ut  Africanum  avum  meum  scribit  Gato  so- 
„  litura  ease  dicere,  possit  idem  de  se  praedicare, 
„  nunquam  se  plus  agere,  quam  nihil  cum  ageret; 
„  nunquam  minus  solum  esse  ,  quam  cum  solus 
,,  esset.  Quis  enim  putare  vere  potest  plus  egisse 
„  Dionysium  tum  cum  omnia  moliendo  eripuerit  ci- 
,,  vibus  suis  libertatem  ,  quam  ejus  civem  Archi- 
.,  medem  cum  istam  ipsam  spbaeram,  nihil  cum  age- 
„  re  videretur,  de  qua  modo  dicebatur,  effecerit? 
„  Quis  autem  non  magis  solos  esse  ,  qui  in  foro 
„  turbaque  qui  cum  conloqui  libeat  non  habeant , 
„  quam  qui  nullo  arbitro  vel  secum  ipsi  loquan- 
,,  tur ,  vel  quasi  doctissimorum  hominum  in  con- 
„  cilio  adsint ,  cum  eorum  inventis  scriptisque  se 
„  oblectent?  Quis  vero    divitiorem  quemquam  putet 
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„  quam  cum  cui  nihil  desit  quod  quidem  natura 
„  desideret?  aut  potentiorem  quam  illum,  qui  omnia, 
„  quce  expetat,  consequatur?  aut  beatiorem,  quam 
„  qui  sit  omni  perturbatione  animi  Iiberatus  ?  aut 
„  firmiore  fortuna,  quam  qui  ea  possideat,  quae  se- 
,,  cum  ,  ut  ajunt  ,  vel  e  naufragio  possit  efferre  ? 
„  Quod  autem  imperium ,  qui  magistrati^  ,  quod 
„  regnum  potest  esse  prsestantius ,  quam  respicien- 
„  tem  omnia  humana,  et  interiora  sapientia  ducen- 
„  tem  ,  nihil  unquam  nisi  sempiternum  et  divinimi 
„  animo  volutare?  cui  persuasimi  sit,  appellari  cae- 
„  teros  homines  ,  esse  solos  eos  qui  essent  politi 
,,  propriis  humanitatis  artibus?  Ut  Platonis  illud,  seu 
,,  quis  dixit  alius ,  perelegans  esse  videatur  ;  quem 
„  cum  ex  alto  ignotas  ad  terras  tempestas  et  in  de- 
,,  sertum  litus  detulisset  ,  timentibus  caeteris  pro- 
„  pter  ignorationem  locorum,  animadvertisse  dicunt 
„  in  arena  geometricas  formas  quasdam  esse  descri- 
,,  ptas;  quas  ut  vidisset ,  exclamavisse,  ut  bono  es- 
„  sent  animo  ;  videre  enim  se  hominum  vestigia  : 
„  quae  videlicet  ille  non  ex  agri  consitura,  quam 
„  cernebat,  sed  ex  doctrinae  indiciis  interpretaba- 
„  tur.  Quam  ob  rem  ,  Tubero ,  semper  mihi  et  do- 
„  ctrina,  et  eruditi  homines,  et  tua  ista  studia  pla- 
„  cuerunt. 

XVII.  Ed  in  vero  chi  nel  mondo  troverà  cosa 
eccellente  dopo  aver  contemplato  questi  regni  celesti  ? 
O  chi  la  crederà  durevole  dopo  aver  conosciuto  , 
che  sia  eternità?  O  chi  la  stimerà  gloriosa  dopo  aver 
veduto  quanto  la  terra  sia  piccola  cosi  nel  suo  tut- 
to ,  come  nella  parte  abitata  dagli  uomini  :  e  quan- 
to siano  vane  le  speranze  di  noi  ,  che  affissi  in  un 
punto  di  quella ,  ignotissimi  a  molte  genti ,  tutta- 
via crediamo  dovere  il  nome  nostro  volare  ,  e  dif- 
fondersi per   ogni  dove?  E  i  campi,  e  gli    edilìzi , 
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e  gli  armenti  ,  e  il  gran  prezzo  dell'  argento  e  dell' 
oro  ,  che  saranno  per  colui ,  nell'  opinione  del 
quale  nò  sieno  né  si  chiamino  Leni  ,  perciocché  il 
frutto  gliene  sembri  leggiero  ,  l'uso  scarso ,  il  domi- 
nio incerto  ,  e  vegga  che  spesso  formino  l'immenso 
patrimonio  d'uomini  scelleratissimi?  Oh  quanto  è  da 
reputarsi  fortunato  colui ,  a  chi  solo  è  lecito  tribui- 
re  a  se  tutte  le  cose,  non  pel  diritto  de'quiriti ,  ma 
sì  per  quello  de'  saggi;  non  per  legame  civile,  ma 
sì  per  legge  comune  della  natura  ,  la  quale  vieta 
che  niuna  cosa  sia  d'altri,  se  non  di  colui  che  sap- 
pia ben  possederla  ed  usarla!  Fortunato  colui  che 
gl'imperi  degli  eserciti  ed  i  consolati  ponendo  fra 
le  cose  necessarie,  non  già  fra  le  desiderabili,  sti- 
ma doverli  esercitare  per  dovere  di  ufficio,  non  per 
cagione  di  premio  o  di  gloria!  Fortunato  finalmente  co- 
lui ,  il  quale  possa  di  se  medesimo  dire  ciò  che  Catone 
scrive  essere  stato  solito  dire  l'Africano  mio  avolo:  Sé 
non  operar  tanto,  quanto  allorché  nulla  operava,  né 
mai  non  essere  meno  solo  ,  che  allorquando  era  solo.  E 
di  vero  chi  potrà  credere  aver  più  operato  Dionigi , 
quando  tutto  fece  per  togliere  a'suoi  popoli  la  libertà, 
che  operasse  Archimede  concittadino  di  lui,  allorché 
sembrando  che  nulla  facesse,  fece  pur  questa  sfera, 
della  quale  ora  si  ragionava?  Chi  può  stimare,  che 
coloro  i  quali  nella  piazza  e  in  mezzo  la  moltitu- 
dine non  hanno  con  chi  intertenersi ,  sieno  più  so- 
li di  coloro  che  senza  alcun  testimonio  o  parlano 
con  se  medesimi,  o  quasi  siano  presenti  ad  una  ra* 
gunanza  d'uomini  dottissimi,  prendono  diletto  de'lo- 
ro  trovati  e  delie  loro  scritture  ?  Chi  poi  stimerà 
essere  alcuno  più  dovizioso  di  quello,  a  cui  nulla 
manca  di  ciò  che  la  natura  desidera  ?  O  più  poten- 
te di  quello  a  chi  vien  fatto  ogni  suo  desiderio  ? 
O  più  beato  di  quello  che  ha  l'animo  libero  da  ogni 
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perturbazione?  0  di  più  stabile  fortuna,  che  quello 
il  quale  possieda,  secondo  quel  detto  antico  ,  ciò 
che  possa  portar  fuori  con  se  dal  naufragio  ?  Qua- 
le imperio  poi,  qual  magistrato,  qual  regno  può 
essere  da  preferirsi  a  colui,  che  dispregiando  tutte 
le  forze  umane  ,  e  le  cose  a  se  soggette  governan- 
do colla  sapienza,  a  null'altro  mai  volge  l'animo  se 
non  a  ciò  eh' e  sempiterno  e  divino?  A  colui  il  qua- 
le è  convinto  ,  che  tutti  hanno  nome  d'uomini  ,  ma 
che  veri  uomini  non  sono  die  quelli  i  quali  con 
le  arti  della  umanità  sono  fatti  civili?  Per  le  qua- 
li cose  a  me  sembra  elegantissima  la  sentenza  di 
Platone ,  o  di  chi  altro  si  voglia  ,  il  quale  essen- 
do stato  per  tempesta  sbalzato  dall'  alto  mare  su 
terre  ignote  e  in  lidi  deserti ,  allorché  tutti  sta- 
vano paurosi  de' luoghi  non  conosciuti,  osservò,  se- 
condo che  dicono ,  certe  figure  geometriche  in  sull* 
arena  descritte:  le  quali  com'egli  vide,  gridò  che  stes- 
sero pur  di  buon  animo  ì  perch'egli  vedeva  vestigie 
d'uomini.  Il  che  certo  argomentava  non  dalla  cul- 
tura de'campi ,  ch'era  a  vedersi,  ma  dagli  indizi  della 
sapienza.  Perchè,  o  Tuberone,  sempre  a  me  piacque- 
ro, e  la  dottrina,  e  gli  uomini  eruditi,  e  questi  tuoi 
studi. 

Lib.  I  Gap.  XXV. 

„  Est  igitur,  inquit  Africanus  ,  res  publica  res 
„  populi  ;  populus  autem  non  omnis  hominum  coe- 
„  tus  quoquo  modo  congregatus  ,  sed  coetus  mul- 
„  titudinis  juris  consensu  ,  et  utilitatis  communione 
,,  sociatus.  Ejus  autem  prima  causa  coeundi  est  non 
„  tam  imbecillitas ,  quam  naturalis  quaedam  homi- 
„  Dura   quasi  congregano:   non   est  enim  singulare, 
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„  noe   solivagum    genus  hoc,  sed  ita  generatimi  ,  ut 
„  ne  in    omnium   quidem    rerum  affluentia  .... 

XXVL  Fli  coetus    igitur  hac  ,  de  qua    exposui, 
„  causa  instituti  ,   sedem  prirnum  certo   loco  domici- 
„  liorum   causa  con^tituerunt  :   quam  cum    locis    mar. 
„  nuque  saepsissent,   ejusmodi  conjunctionem    tecto- 
„  rum    oppidum    vel   urbem  appellaverunt,    delubri* 
„  distinctam  spatiisque    communibus.  Omnis  ergo  po- 
„  pulus,  qui   est  talis  coetus  multitudinis  qualem  ex- 
„  posui  ,   omnis   civitas  ,  quae   est   constiiutio   popu- 
„  puli,  omnis  res  publica  ,  quae    ut  dixi    populi  res 
,-,  est  ,    Consilio    quodam    regenda    est    ut    diuturna 
„  sit.    [d   autem  consilium    prirnum    semper   ad    eam 
„  causam  referendum    est  ,  quae  causa    genuit   civi- 
„  tatem.  Deinde    aut   uni    tribuendum   est;  aut   de- 
„  lectis   quibusdam  ;  aut    suscipiendum   est   multitu- 
„  dini  ,  atque  omnibus.  Quare  cum  penes  unum   est 
„  omnium    summa    rerum  ,    regem  illura  unum    vo- 
„  Camus  ,    et    regnum  ejus    reipublicae   statum.  Cum 
„  autnm    est    penes    delectos  ,    tum    illa  civitas    opti- 
„  matium   arbitrio    regi    dicitur.    Illa   autem    est    ci- 
„  vitas   popularis  ,   sic   enim   appellant  ,    in    qua    in 
„  populo   sunt   omnia.  Atque  horum  trium  generum 
„  quodvis  ,  si  teneat    illud  vinculum,  quod  prirnum 
„  homines   inter    se   reipublicae   causa    societate   de- 
„  vinxit ,   non   perfectum    illud   quidem  ,  neque   mpa 
„  sententia  optimum,  sed  tolerabile  lamen,  et  aliud  (i) 
„  alio  possit  esse    praestantius.    Nam  vel  rex    aequus 
„  ac  sapiens  ,  vel  delecti  ac  principes  cives ,  vel  ipse 
„  populus  ,    quamquam  id  est  minime   probandum  , 


(0  Et  aliud,  dice  il   testo:  ma   par  chiaro  che  deb- 
ba dire  ut  aliud.  (  Nota  del   volgarizzatore  ) 
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„  tamen  nullis  interjectis  iniquitatibus  aut  cupiditati- 
,,  bus  ,  posse   videtur  ali  quo  esse  non  incerto    statu. 

„  XXVII.  Sed  et  in  regni s  nimis  expertes  sunt 
,,  caeteri  communis  juris  et  consilii  ;  et  in  optimatium 
„  dominatu  vix  particeps  libertatis  potest  esse  mul- 
„  titudo  ,  cum  omni  Consilio  communi  ac  potestate 
„  careat  :  et  cum  omnia  per  popnlum  geruntur  , 
„  quamvis  justum  atque  moderatuin  ,  tamen  ipsa 
„  aequabilitas  est  iniqua  cum  habet  nullos  gradus 
„  dignitatis.  Itaque  si  Cyrus  ille  perses  justissimus 
„  fuit  sapientissimusque  rex,  tamen  mihi  populi  res; 
„  ea  enim  est,  ut  dixi  antea,  publica  ;  non  maxi- 
„  me  expetenda  fuisse  illa  videtur  cum  regeretur 
„  unius  nutu.  Ac  modo  si  massilienses  nostri  clien- 
„  tes  per  delectos  et  principes  cives  sumroa  justi- 
„  tia  reguntur  ;  inest  tamen  in  ea  condicione  po- 
„  puli  similitudo  quaedam  servitutis:  si  athenienses 
„  quibusdain  temporibus  ,  sublato  areopago  ,  nihil 
,,  nisi  populi  scitis  ac  decretis  agebant  ;  quoniam 
„  distinctos  dignitatis  gradus  non  liabcbant,  non  te- 
„  nebat   ornatum    suum   civitas. 

„  XXVIII.  Atque  hoc  loquor  de  tribus  bis  gene- 
„  ribus  rerum  publicarum  ,  non  turbatis  atque  permi- 
„  xtis ,  sed  suum  statum  tenentibus.  Quae  genera  pri- 
„  mura  sunt  in  iis  singula  vitiis,  quae  ante  dixi:  dein- 
„  de  habent  perniciosa  alia  vitia:  nullum  est  enim 
„  genus  illarum  rerum  publicarum  ,  quod  non  ha- 
„  beat  iter  ad  finitimum  quoddam  malum  praeceps 
„  ac  lubricum.  Nam  illi  regi,  ut  eum  potissimum 
„  nominem ,  tolerabili ,  aut  si  voltis  etiam  amabili 
„  Cyro  ,  subest  ad  immutandi  animi  Iicentiam  cru- 
„  delissimus  ille  Phalaris  ,  cujus  in  similitudinem 
„  dominatus  unius  proclivi  cursu  et  facile  delabi- 
„  tur.  Illi  autem  massiliensium  paucorum  et  prin- 
„  cipum  adrainistrationi  civitatis  finitiraus  est  qui  fuit 
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,,  quodam    tempore   apucl    athenienses    triginta   con- 
„  sensus  et   factio. 

,,  XXIX..  Mirique  sunt  orbes,  et  quasi  circuitus 
„  in  rebus  publicis  commutationum  et  vicissitudinum: 
„  quos  cum  cogliesse  sapientis  est,  tum  vero  piospice- 
„  re  impendentis,  in  gubernanda  republica ,  moderan- 
„  tem  (i)  cursum  ,  atque  in  sua  potestate  retinentem, 
„  magni  cujusdara  civis  ,  et  divini  paene  est  viri. 
„  Itaque  quartum  quoddam  genus  reipubìicae  ma- 
„  xime  probandum  esse  sentio ,  quod  est  ex  bis, 
„  quae  prima  dixi,   moderatum  et  perraixtum   tribus. 

XXV.  La  cosa  pubblica  dunque,  disse  l'Africàno 
incominciando,  è  la  cosa  del  popolo  :  ed  il  popolo  non 
è  già  ogni  ragunamento  d'uomini  per  qualunque  sia- 
si maniera  formato,  ma  si  è  la  unione  di  una  mol- 
titudine stretta  dal  consentimento  della  legge  ,  e  dal- 
la vicendevole  utilità.  La  prima  cagione  poi  di  quell' 
unirsi  insieme  non  è  tanto  riposta  nella  debolezza 
degli  uomini ,  quanto  in  un  certo  quasi  naturai  de- 
siderio di  ridursi  in  compagnia  :  imperocché  questa 
umana  razza  non  è  fatta  per  vivere  solitaria  ,  né 
per  andare  raminga  ,  ma  fu  generata  in  guisa  ,  che 
neppure  nell'  abbondanza  di    tutte  le  cose  .... 

XXVI.  Queste  società  adunque,  istituite  per  la 
ragione  che  ho  già  detto  ,  fermarono  primieramente 
in  un  determinato  luogo  la  loro  sede  per  istanziar- 
vi  :  ed  avendo  quella  sede  renduta  forte  per  natura 
e  per  arte,  appellarono  castello  o  citta  quell'  unio- 
ne  di  tetti ,  intramezzati  di  luoghi  sacri ,    e  di  spa- 


(i)  Tanto  il  sig.  marchese  Biondi  quanto  il  sig.  Sal- 
vator Betti ,  miei  dottissimi  amici ,  hanno  stimato  di  emen- 
dare moderantem  in  moderantis  ,  e  retinentem  in  retinen- 
tis.  (  Nota  del  volgarizzatore  ) 
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zi  comuni.  Ogni  popolo  adunque  ,  che  é  ,  come  ho 
detto  ,  la  unione  della  moltitudine  ,  ogni  citta  che  è 
l'ordinamento  del  popolo  ,  ogni  repubblica  che  ,  co- 
me dissi  ,  è  la  cosa  del  popolo  ,  deve  essere  retta 
da  un  certo  consiglio  ,  a  volere  che  sia  durevole. 
E  questo  consiglio  deve  primieramente  riferirsi  sem- 
pre a  quella  cagione,  ond'  ebbe  origine  la  citta.  Quin- 
di o  deve  concedersi  ad  un  solo  ,  o  ad  alcuni  scel- 
ti ,  o  deve  lasciarsi  alla  moltitudine  e  a  tutti.  E  per- 
ciò quando  la  somma  di  tutte  le  cose  è  in  pote- 
stà di  un  solo  ,  quel  solo  chiamiamo  re  ,  e  regno 
quel  reggimento  di  stato.  Quando  l'autorità  è  in  al- 
cuni cittadini  scelti ,  allora  diciamo  quella  citta  es- 
sere retta  all'  arbitrio  degli  ottimati.  Quella  citta  fi- 
nalmente è  popolare  (  così  la  chiamano  ),  nella  qua- 
le tutta  l'autorità  è  nel  popolo.  E  se  qualsivoglia  di 
questi  tre  generi  conservi  quel  legame  ,  che  da  prin- 
cipio a  cagione  della  cosa  pubblica  strinse  gli  uo- 
mini vicendevolmente  fra  loro  ,  non  lo  dirò  io  già 
né  perfetto  né  ottimo  ,  secondo  che  io  penso,  ma  tut- 
tavia tollerabile  ,  cosicché  l'uno  possa  essere  all'  al- 
tro anteposto .  Imperocché  il  reggimento  o  di  un 
re  giusto  e  sapiente  ,  o  di  scelti  e  principali  cit- 
tadini, o  dello  stesso  popolo  (quantunque  questo  non 
sia  da  approvarsi)  può,  come  sembra,  esser  durabi- 
le, quante  volte  non  vi  s'interpongano  e  iniquità 
e  cupidigie. 

XXVII.  Ma  ne'  reggimenti  di  un  solo  tutti  gli  al- 
tri sono  troppo  privi  del  comune  diritto  e  consiglio: 
e  nella  dominazione  degli  ottimati  la  moltitudine  ap- 
pena può  essere  partecipe  della  libertà,  essendo  esclu- 
sa da  ogni  comune  deliberazione  e  potere  :  e  quan- 
do tutte  le  cose  si  governan  dal  popolo  ,  avvegna 
pure  che  sia  giusto  e  moderato  ,  la  stessa  uguaglian- 
za è  iniqua  ,   non  essendovi  grado  alcuno  di  digni- 
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t'a.  Pertanto  se  quel  Ciro  persiano  fu  giustissimo 
e  sapientissimo  re  ,  tuttavia  quella  maniera  di  gover- 
nare la  cosa  del  popolo  (  che ,  siccome  già  dissi  , 
e  la  cosa  pubblica  )  non  parmi  che  fosse  molto  a  de- 
siderarsi ,  conciossiachè  dipendesse  dal  comandamen- 
to di  un  solo.  E  se  ora  i  marsigliesi  nostri  clienti 
con  somma  giustizia  sono  retti  da  scelti  e  principa- 
li cittadini  ,  è  tuttavia  in  quella  condizione  di  po- 
polo una  certa  somiglianza  di  schiavitù  .  E  se  gli 
ateniesi  in  certi  tempi  ,  tolto  via  l'areopago  ,  nulla 
operavano  se  non  per  leggi  e  per  decreti  di  popo- 
lo ,  la  citta  mancava  del  suo  splendore,  perchè  non 
avevan   divisi    i    gradi  delle  dignità. 

XXVIII.  E  parlo  di  questi  tre  generi  di  repubbli- 
che non  confusi  e  frammescolati  ,  ma  conservanti  la 
propria  lor  qualità;  in  ciascuno  de'quali  generi  primie- 
ramente sono  i  vizi  già  detti  ,  ed  oltre  a  ciò  sono  altri 
ben  perniciosi.  Imperocché  non  e  genere  di  quelle 
repubbliche  il  quale  non  abbia  un  cammino  preci- 
pitoso e  discorrevole  che  non  riesca  ad  un  male. 
Certo  a  quel  tollerabile  ,  o  se  volete  ancora ,  ama- 
bile Ciro  (che  lui  principalmente  nominerò)  sotten- 
tra a  mutare  la  volontà  dell'  animo  quel  crudelis- 
simo Falaride  ,  per  erempio  del  quale  vedi  la  do- 
minazione di  un  solo  subito  e  precipitevolmente  ca- 
duta. A  quel  civile  governo  di  pochi ,  e  principali 
marsigliesi  è  finitima  la  setta  e  la  fazione  dei  tren- 
ta ,  i  quali  già  tempo  furono  presso  gli  ateniesi.  Gli 
ateniesi  medesimi  ,  per  non  cercar  altri,  avendo  ri- 
volta la  podestà  di  tutte  le  cose  al  furore  e  alla 
cupidigia   della  moltitudine 

XXIX.  E  sono  mirabili  nelle  cose  pubbliche  i  ri- 
volgimenti ,  e  quasi  circuiti  delle  variazioni  e  delle  vi- 
cissitudini :  de'  quali  la  conoscanza  si  appartiene  al 
savio ,  e  l'antiveggenza  ,  quando  essi  sono  imminen- 
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ti  ,  a  qualche  grande  cittadino  ed  uomo  quasi  ce- 
leste ,  reggitore  della  repubblica  ,  il  quale  ne  mo- 
dera il  corso  ,  e  lo  ritiene  in  sua  potestà.  Laonde 
stimo  diversi  sommamente  approvare  un  quarto  ge- 
nere di  repubblica,  eh' è  temperato  e  misto  di,  que* 
primi  tre  che  ho  dichiarati. 

Lib.  II  Cap.  XXV. 

„  Hic  ille  jam  vertetur  orbis  ,  cujus  naturalem 
„  motum  atque  circuitimi  a  primo  discite  agno- 
„  scere  :  id  enim  est  caput  civilis  prudentiae ,  in 
„  qua  omnis  haec  nostra  versatur  oratio ,  videre  iti- 
„  nera,  flexusque  rerum  publicarum  ,  ut  cum  scia- 
„  tis  quo  quaeque  res  inclinet,  retinere  aut  ante  pos- 
„  sitis  occurrere.  Nam  rex  ille,  de  quo  loquor,  pri- 
„  mura  optimi  regis  caede  maculatus  ,  integra  men- 
„  te  non  erat  ,  et  cum  mutueret  ipse  paenam  sce- 
„  leris  sui  summam  ,  metui  se  volebat.  Deinde  vi- 
„  ctoriis  divitiisque  subnixus  ,  exultabat  insolentia, 
„  neque  suos  mores  regere  poterat  neque  snorum 
„  libidines.  Itaque  cum  major  ejus  fìlius  Lucretiae, 
„  Tricipitini  filiae,  Conlatini  uxori,  vini  attulisset , 
„  mulierque  pudens  et  nobilis  ob  illam  injuriam 
„  sese  ipsa  morte  multavisset  ;  tum  vir  ingenio  ac 
„  virtute  praestans  L.  Brutus  depulit  e  civibus  suis 
„  injustum  illud  durae  servitutis  jugum  :  qui  cum 
„  privatus  esset  ,  totam  rempublicam  sustinuit;  pri- 
„  musque  in  lue  civitate  docuit ,  in  conservanda  ci- 
,,  vium  libertate  esse  privatimi  neminem.  Quo  au- 
„  ctore  et  principe  concitata  civitas  et  hac  recen- 
„  ti  querela  Lucretiae  patris  ac  propinquorum,  et 
„  recordatione  superbiae  Tarquinii  ,  multarumque 
,,  injuriarum  et  ipsius  et  filiorum,  exulem  et  regem 
„  ipsum  et  liboros  rju.s  et  gcntem  Tarquiniorum  es- 
„  se  jussit. 
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„  XXVI.  Videtis  ne  igitur  ut  de  rege  dominus 

„  exliterit,  uniusque  vitio  genus  rei  pubiicae  ex  bo- 

,,  no    in  .determinimi   conversimi   sit  ?   Hic  est  enim 

,,  dominus   populi  ,   quem    graeci  tyrannum  vocant  5 

„  nain    regem    illum    volunt    esse,    qui    consulit    ut 

„  parens  populo,  conservatque  eos,  quibus  est  prae- 

„  positus  ,  quam    optima  in  condicione  vivendi.  Sa- 

„  ne    bonum  ,  ut   dixi  ,  rei  publieae   genus  :  sed   ta- 

„  men   inclinatimi ,  et  quasi  pronum   ad  perniciosis- 

„  simum  statum.  Simulatque  enim  se  inflexit  hic  rex 

„  in    dominatum    injustiorem  ,    fit    continuo    tyran- 

„  nus  ,    quo    neque    foedius   ncque  dis  hominibusque 

ri  invisius   animai  ullum   cogitari  potest  :  qui  quam- 

„  quam  figura    est   hominis  ,   morum  tamen  immani- 

„  tate    vastissimas   vincit    belluas.    Quis    enim    hunc 

„  hominem  rite  dixerit ,   qui  sibi   cum   suis  civibus, 

„  qui    denique   cum    omni    hominnm    genere    nullam 

„  juris  communionem  ,  nullam  humanitatis  societatem 

„  velit?  Sed  erit  hoc  de  genere   alius  aptior  dicendi 

„  locus  ,    cum  res  ipsa  admonuerit   ut    in    eos    dica- 

„  raus,  qui    etiam    liberata    jam   ci  vitate  dominatio- 

„  nes    adpetiverunt. 

XXV.  Ed  eceo  nuovo  rivolgimento  di  questa  or- 
bita, il  cui  naturai  moto  e  periodo  avrete  imparato  dal 
primo  a  conoscere.  Imperocché  fondameuto  della  ci- 
vile prudenza,  su  cui  si  aggira  tutto  questo  nostro 
ragionamento,  si  è  il  vedere  gli  andamenti  e  i  rivol- 
gimenti delle  repubbliche ,  affinchè  sapendo  voi  a  che 
pieghi  ogni  governo  possiate  o  trattenerlo  o  seccor- 
rerlo.  Infatti  quel  Tarquinio ,  di  chi  ragiono ,  macchia- 
to per  prima  cosa  della  uccisione  di  un  ottimo  re 
non  aveva  intera  la  mente:  e  temendo  esso  la  gra- 
vissima pena  dovuta  alla  sua  scelleratezza,  volle  far- 
si temere  dagli  altri.  Quindi  nelle  sue  vittorie  e  nel- 
le sue  ricchezze  fidandosi,  imbaldanziva,  non  poten- 
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do  moderare  né  i  propri!  costumi,  ne  le  sfrenatezze 
de'  suoi.  Avendo  pertanto  il  maggior  figliuolo  di  lui 
fatto  forza  a  Lucrezia,  figlia  di  Tricipitino,  moglie 
di  Collatino ,  e  la  pudica  e  nobile  matrona  per  quel- 
la ingiuria  essendosi  da  se  stessa  punita  di  morte; 
allora  Lucio  Bruto  ,  per  ingegno  e  per  valore  dna- 
rissimo ,  quell'ingiusto  giogo  d'intollerabile  schiavitù 
tolse  via  da'suoi  concittadini  :  il  quale  essendo  uo- 
mo privato  ,  tutta  la  repubblica  di  per  se  solo  so- 
stenne ,  e  insegnò  il  primo  in  questa  citta  niuno 
esser  privato  in  conservare  la  liberta  dei  cittadini. 
Lui  autore  e  capo  la  citta  sollevossi;  e  sì  per  la 
recente  querela  del  padre  e  de'  prossimani  di  Lucre- 
zia,  sì  per  la  ricordanza  della  superbia  di  Tarqui- 
nio  e  delle  molte  ingiurie  e  di  lui  e  de'  figli  ,  or- 
dinò che  si  cacciassero  in  esilio  re,  figliuoli,  e  quan- 
ti   erano  di    quella   schiatta. 

XXVI.  Adunque  non  vedete  come  dal  re  uscì  il 
despota,  e  come  pel  peccato  di  un  solo  la  forma  di  reg- 
gimento, di  buona  ch'ella  era,  divenne  scelleratis- 
sima ?  Imperocché  desposta  è  quegli  die  i  greci 
chiaman  tiranno:  perchè  vogliono  che  re  sia  colui, 
il  quale  provvede  al  popolo  come  padre,  e  in  una 
felicissima  condizione  di  vita  conserva  coloro,  su  i 
quali  regna.  Buona  è  certamente  quella  regia  forma 
di  repubblica,  siccome  io  dissi  :  ma  inchina  e  quasi 
corre  a  perniciosissimo  stato.  Infatti  appena  un  re 
si  piega  ad  una  men  che  giusta  dominazione,  su-» 
bito  si  fa  tiranno:  di  cui  non  può  immaginarsi  ani- 
male alcuno  né  più  crudele  né  più  abbominevole, 
né  più  odioso  agli  iddìi  ed  agli  uomini  :  il  qua- 
le quantunque  abbia  figura  d'  uomo  ,  tutta  volta 
per  la  crudeltà  de'costumi  vince  le  grandissime  bel- 
ve. Chi  mai  ragionevolmente  dira  esser  uomo  co- 
lui 7  il   quale   non   vaglia    comunanza   alcuna    di   di- 
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ritto  ,  ne  alleanza  di  umanità  fra  se  ed  i  suoi  con- 
cittadini: anzi  fra  se  e  tutto  il  genere  umano?  Ma 
altrove  più  acconciamente  dovremo  ragionare  di  ciò 
quando  vena  la  volta  di  parlare  contra  coloro, 
i   quali   nella    citta    già   fatta   libera    appetirono    si- 


gnoria. 
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»  Atque    ego    ut    primum    fletu   represso    loqui 
„  posse   coepi:  Quaeso  ,    inquarti  ,    pater   santissime 
„  atque   optime,    quoniam    haec    est    vita    ut  Africa- 
„  num  audio  dicere  ,  quid  moior  in   terris  quin  liinc 
„  ad    vos  venire  propeio?  Non  est   ita,  inquit  ille: 
„  miti   Deus   is  ,  cujus   hoc   tcmplum  est  omue   quod 
„  conspicis,istis  te  corporis  cuslodiis  liberaverit ,  huc 
„  tibi    aditus  patere  non  potesl.  Horaines  enim  sunt 
„  hac   lege   generali,    qui    tuerentur   illuni   globum  , 
„  quem  in  hoc  tempio  medium   vides  ,  qùae  terra  di- 
„  citur  :    hisque    animus    datus     est    ex    illis   *empi- 
„  ternis    igmbus  ,    quae    sidera    et    stellas    vocatis  : 
„  quae  globosae  ac  rotundae    divinis   animatae    men- 
i,  tibus,    circos    suos    orbesque   conficiunl    celeritate 
«mirabili     Quare    et    tini,    Pubii,    et    piis    omnibus 
„  retinendus   est   animus    in    custodia   corporis  ;    nec 
„  mjussu  ejus,  a   quo    ille   est    vobis    datus,    el  ho- 
„  minum  vita  migrandum  est  ,   ne    munus   humanum 
„  adsignatum    a   Deo    defugisse    videamini.    Sed    sic, 
„  Scipio  ,    ut    avus    hic   tuus  ,    ut    ego    qui    te    ge- 
„  nui  ,    justitiam    cole    et    pietatem  :    quae    cum    sit 
„  magna  in  parentibus  et  propinqui?,  tum  ih  patria 
„  maxima  est:  ea  vita  via  est  in  coelum,  et  in  b„nc 
„  coetum  eorum  qui  jam  vixerunt ,  et  corpore  laxa- 
„  ti  ìllum  incolunt  locum  quem    vides. 


102  Letteratura 

„  IX.  Erat  autem  is  splendidissimo  candore  inter 
„  flammas  circus  elueens,  quera  vos,  ut  a  grajis  ac- 
„  cepistis ,  orbem  laeteum  nuncupatis  :  ex  quo  omnia 
,,  mihi  contemplanti  praeclara  cetera  et  mirabilia 
„  videbantur.  Erant  autem  eae  stellae  ,  quas  nun- 
„  quam  ex  hoc  loco  vidimus  :  et  eae  magnitudines 
„  omnium  ,  quas  esse  numquam  suspicati  suraus  ; 
„  ex  quibus  erat  illa  minima  ,  quae  ultima  coelo  , 
,,  citima  terris  ,  luce  lucebat  aliena.  Stellarum  autem 
„  globi  terrae  magnitudinem  facile  vincebant.  Jam 
„  ipsa  terra  ita  mihi  parva  visa  est ,  ut  me  imperii 
„  nostri ,  quo  quasi  punctum  ejus  attingimus  ,  pae- 
„  niteret. 

Vili. Ed  io, quando  represso  il  pianto, mi  fu  dato 
il  poter  parlare  ,  dissi  :  Di  grazia  ,  santissimo  ed  ot- 
timo padre  ,  poiché  questa  è  la  vita  secondo  che 
odo  dall'  Africano  ,  perchè  più  a  lungo  mi  dimoro 
qui  in  terra  ?  perchè  non  mi  affretto  di  venire  costa 
con  voi?  Non  è  da  fare  così  ,  quegli  riprese:  fino 
a  che  quell'Iddio ,  di  cui  tutto  ciò  che  rimiri  è  tem- 
pio ,  non  ti  avrà  liberato  da  questi  corporei  impe- 
dimenti ,  non  ti  potrà  essere  aperta  l'entrata  quas- 
sù. Perciocché  gli  uomini  sono  generati  con  questa 
legge  :  che  abbiano  a  difender  quel  globo  che  si 
chiama  terra,  il  quale  tu  vedi  nel  mezzo  di  que- 
sto tempio.  E  ad  essi  è  stato  dato  un  animo  tolto 
da  quei  sempiterni  fuochi ,  i  quali  voi  appallate  astri 
e  stelle  ;  che  sferiche  e  rotonde  ,  animate  da  men- 
ti divine  ,  compiono  i  loro  giri  e  le  orbite  loro 
con  maravigliosa  prestezza.  Per  la  qual  cosa  e  da 
te ,  o  Publio  ,  e  da  tutti  gli  uomini  dabbene  si  de- 
ve ritener  1'  anima  a  guardia  del  corpo;  uè  senza 
comandamento  di  colui,  dal  quale  quefl'  anima  vi 
fu  data,  è  lecito  il  partirvi  della  umana  vita:  ac- 
ciocché  non  sembri  che  rifiutiate  il  dono   dell'  esser 
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uomini  a  voi  da  Dio  assegnato.  Ma  tu,  o  Scipio- 
ne, onora  così  la  giustizia  e  la  pietà  ,  come  fece 
quest'  avolo  tuo,  come  feci  io  che  ti  ho  generato. 
La  qual  pietà  se  è  grande  inverso  i  parenti  ed  i 
prossimani,  grandissima  dev'essere  inverso  la  patria: 
e  questa  vita  è  il  sentiero  ,  che  ci  mena  in  cielo 
e  ci  fa  compagni  a  coloro  che  già  vissero ,  e  che 
separati  dal  corpo  ,  questo  luogo  abitano  che  tu 
vedi.  > 

IX.  Ed  era  il  lu^go  che  mi  additò  quel  cerchio 
che  fra  le  stelle  riluce  di  splendidissima  bianchez- 
za ,  il  quale  voi ,  secondo  che  i  greci  v'hanno  in- 
segnato ,  chiamate  cerchio  latteo:  da  cui  ragguar- 
dando  io  tutte  quante  le  cose  ,  mi  sembravano  es- 
se nobilissime  e  maravigliose.  E  tali  erano  quelle 
stelle,  quali  mai  non  vedemmo  da  questo  loco: 
e  di  tali  grandezze  ,  quali  mai  non  avremmo  potu- 
to immaginare:  e  fra  esse  la  più  piccola  era  quel- 
la, che  ultima  nel  cielo,  vicinissima  alla  terra,  risplen- 
deva di  luce  non  sua.  I  globi  poi  delle  stelle  fa- 
cilmente vincevano  la  grandezza  della  terra.  E  la 
terra  medesima  parve  a  me  cosi  piccola  ,  ch'io  mi 
vergognava  del  nostro  imperio  ,  il  quale  non  si 
allarga  che  sopra   un   punto   di  quella. 

G.  Salvagnoli. 
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n  tanta  dovizia  d'esemplari  in  ogni  maniera  di  com- 
porre ,  greci  ,  latini  ,  italiani  e  stranieri ,  è  forza  pure 
che  confessiamo  la  nostra  povertà  in  fatto  di  litri 
precettivi  ,  utili  alla  educazion  letteraria  de'  giovani. 
Non  già  che  molti  non  ve  ne  abbia  ,  ma  i  più  son 
tali ,  che  in  cambio  di  render  facili  e  piane  le  vie 
al  sapere,  le  intralcian  di  modo,  che  quelli  o  sul 
principio  s'  arrestano  o  nel  progresso  confondonsi. 
Quindi  gran  lode  vuoisi  attribuire  a  quegl'  ingegni , 
i  quali  sebbene  atti  a  più  alte  cose  ,  non  isdegna- 
no  dettar  que' libri,  di  che  abbisognano  le  nostre  scuo- 
le. Fra  questi  appunto  a  noi  sembra  doversi  ripor- 
re il  signor  Àntommaria  Robiola  da  Arignano  ,  pro- 
fessor di  lingua  e  lettere  italiane  nella  regia  acca- 
demia militare  di  Torino.  Egli  già  pubblicò  una  gram- 
matica italiana  assai  pregevole  ,  ed  ora  ci  da  un  trat- 
tato del  comporre  in  generale ,  ed  altro  ne  promet- 
te del  comporre  in  ispecie.  Noi  ,  che  già  abbiam  fat- 
to sperimento  quanto  sia  utile  in  fatto  la  sua  gram- 
matica ,  slimiamo  che  molto  profitto  trar  possano  da 
questo  trattato  i  giovani  usciti  appena  dalle  prime 
regole  grammaticali.  Imperocché  qui  non  v'  ha  le 
profonde  speculazioni  dell'  estetica  moderna  e  le  acu- 
te disquisizioni  del  Blair  e  del  Batteux  (che  ciò  non 
comporterebbero  quelle  tenere  menti  ),  ma  si  bene  il 
fiore  delle  regole  rettoriche  di  Aristotele  e  di  Cice- 
rone ,  esposte  in  volgare  elegantissimo  ed  illustrate 
di  bellissimi    esempj. 
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Il  libretto  è  diviso  in  tre  capi,  ed  ha  una  bre- 
ve introduzione  :  ove  si  dimostra  che  ,  apparata  la 
grammatica  ,  ragion  vuole  che  si  conosca  l'uso  del  di- 
scorso. Esso  è  triplice  ,  cioè  d '/riformare  o  insegna- 
re, di  dilettare,  di  persuadere:  e  segue  dicendo  che: 
ciascun  che  'voglia  comporre  così  in  verso  ,  come  in 
prosa  ,  s'egli  vuol  far  cosa  perfetta ,  dee  i .°  trovare 
quello  eli  egli  ha  a  dire  ,  2.0  ordinarlo  ,  3.°  spie- 
garlo in  bello  stile  :  e  ciò  viene  particolarmente  a 
dichiarare  ne'  capi  seguenti. 

Trattasi  nel  primo  capo  della  invenzione  ,  e  si 
pone  per  norma  d'essa  la  natura  e  Yarte.  E  sicco- 
me fra  tutti  quelli  che  imitano  la  natura  ,  niuno  è 
che  meglio  il  faccia  degli  scrittori  ,  presentasi  un 
quadro  degli  eccellenti  nostri,  così  in  prosa,  co- 
me in  verso.  Fra  que'  che  ci  lasciarono  ottimi  esem- 
plari di  lettere  familiari  avremmo  pur  desiderato  ol- 
tre il  Caro  ,  il  Bembo  e  le  lettere  fiorentine ,  ve- 
dervi nominati  il  Casa  ,  Bernardo  Tasso  ,  il  Tolo- 
raei  ,  il  Redi  ,  il  Manfredi  ,  il  Gozzi  ed  il  Perti- 
care Si  discorrono  ad  uno  ad  uno  tutti  i  fonti  ret- 
torici  ,  e  mostrasi  in  fine  come  la  forza  dell'  inge- 
gno sappia  rattemperare  e  fecondare  i  subbietti 
aridi   e  secchi. 

Nel  capo  secondo  parlasi  dell'  ordine.  La  natu- 
ra è  la  maestra  dell'  ordine  :  ogni  opera  ha  princi- 
pio ,  mezzo  e  fine,  ed  è  siccome  una  catena  ,  il  cai 
primo  anello  commettesi  col  secondo  ,  il  secondo  col 
terzo  ,  e  cosi  via  via.  Ciò  quanto  ai  pensieri  :  quan- 
to alle  parole,  esse  si  ordinano  per  incisi  ,  membri 
e  periodi.  L'armonia,  pregio  singolarissimo  dello  scri- 
vere ,  risulta  dal  giudizioso  collocamento  delle  parole. 

\ì elocuzione  è  l'argomento  del  capo  terzo  :  e  qui 
si  contano  e  dichiaratisi  i  traslati  e  le  figure ,  e  to- 
gliendosi argomento  dalla  lingua  ,  s'insegna  il  modo 
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di  legggere  gli  autori  toscani  e  i  loro  imitatori  per 
giugnere  a  scriver  con  eleganza.  Una  intera  no- 
vella del  Sacchetti  v'  è  rapportata  ,  e  a  mano  se  ne 
notano  le  molte  frasi  gentili  e  i  bei  modi.  Da  ulti- 
mo   dicesi    dello    stile  e  delle  sue  maniere  diverse. 

Molto  è  a  commendarsi  l'autore  per  la  giudi- 
ziosa scelta  degli  esempj  tolti  in  gran  parte  dalle 
Catilinarie  di  Cicerone  ,  dal  Pandolfini  ,  dal  Boccac- 
cio ,  dall'  Alighieri  ,  dal  Petrarca  ,  dal  Tasso  ,  dall' 
Alfieri  e  da  altri  classici.  Forse  a  taluno  spiacera  il 
vedervi  alcune  volte  esempj  tolti  dalle  opere  dello 
stesso  autore  ,  come  dal  suo  poema  il  Mosè  e  dal- 
le sue  tragedie.    Certo   è   però  che   assai  elegante  è 

10  stile  del  Robiola  ;  e  a  darne  un  saggio  ai  no- 
stri lettori  ,  riferiremo  la  descrizione  delle  quattro 
età  dell'  umana  vita,  ch'egli  fa  (facce  21)  alla  ma- 
niera d'Orazio  :  DalV  età  tu  potrai  trar  fuori  ma- 
teria al  tuo  dire  ,  avvertendo  se  la  persona  sia  fan- 
ciullo ,  giovane  o  vecchio  ,  avendo  ogni  età  le  sue 
virtù  e  i  suoi  difetti.  Così  il  fanciullo  si  vede  va- 
go di  sollazzarsi  co*  pari  suoi  ;  per  niente  sì  sde- 
gna ,  per  niente  si  placa*-,  e  cangia  ad  ogni  istan- 
te. Il  giovanetto  piegasi  ,  come  cera ,  al  vizio  ,  ha 
pensieri  alti  e  voglie  smodate  ,  leggere  ,  portato  alV 
ira  e  alV  emulare  ,  pieno  di  speranza  e  di  pudo- 
re ,  amante  della  gloria  ,  portato  a  scialacquare ,  non 
curante  di  quelV  avviso  -  guarii  dal  troppo-  Così  suo- 
le per  ordinario  ,  se  una  buona  educazione  ,  la  ra- 
gione e  pia   la  religione  non  ne  raffreni  le  voglie. 

11  vecchio  è  pieno  di  dubbj  e  di  temenze  ,  tena- 
ce ,  la  mena  d'oggi  in  domani  ;  spera  di  molto ,  iner- 
te ,  vago  del  futuro  ;  mai  lo  contenti  ;  è  lodatore 
del  tempo  passato  quandi!  egli  era  fanciullo  :  dar' 
liero  per  quel  suo  viver  quasi  di  memoria  ;  è  com- 
passionevole ,    perciocché    sa    che   non  v  è    cosa 
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stabile  quaggiù ,  come  gli  Ita  fatto  provare  la  lun- 
ga vita  ec  Anche  qui  se  ci  ha  difetto  corregge- 
Io  il  senno  e  la  religione.  Uuom  fatto  tien.  del 
giovinetto  e  del  vecchio  ,  e  ritrae  in  se  il  senno 
deW  uno  e  la  fortezza  dell'  altro  ;  cerca  ricchez-* 
ze  ,  procaccia  amici  ,  va  dietro  agli  onori  ,  e  guar- 
dasi dal  far  cosa  che  poi  duri  fatica  a  correggere. 

■ 
Carlo  Luigi  Morichini. 


Mail/redi  re ,  stanze  inedite.  (  Nel  t.  Ili  del  Par- 
naso italiano  novissimo ,  che  si  pubblica  ili  Na- 
poli per  cura  del  sig.   U.  E.) 


I 


1  re  Manfredi  ,  uno  de'più  chiari  principi  che  te- 
nessero corte  nel  secolo  XIII,  fu  tale  per  opera  di 
cortesia  ,  che  non  si  ricorda  in  Italia  chi  prima  di 
lui  proteggesse  con  pari  amore  i  gentili  spiriti 
e  le  arti  e  le  lettere.  Era  egli  stesso,  secondo  que* 
tempi ,  nobil  poeta  :  e  tanto  favorì  il  volgar  nostro , 
che  coli'  invitto  Federico  suo  padre  F  aiutò  molto 
a  divenire  aulico  e  illustre ,  e  a  farsi  il  più  armo- 
nioso e  il  più  caro  dei  viventi  idiomi.  Di  che  fa 
testimonianza  amplissima  F  Alighieri  in  quel  libro 
suo  ,  e  veramente  suo  ,  della  volgar  locuzione.  Lo- 
de adunque  si  deve  a  chi  prendendo  a  cantare  i 
fatti  più  leggiadri  di  tanto  re  ,  conforta  la  memo- 
ria delle  pacifiche  sue  virtù  che  troppo  giace  fra' 
nostri.  Imperocché  se  il  nome  del  re  Manfredi  è  an- 
cor vivo  nella  ricordanza  di  alcuni ,  lo  è  solo  per  le 
sue  imprese  di  guerra ,  delle  quali  sciaguratamente  fu 
vittima:  questa  essendo  pur  troppo  la  comune  fantasia 
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di  quanti  ci  vivono,  di  celebrare  più  ch'altro  ne'sommi 
principi  ciò  che  fu  grande  flagello  e  pianto  de'loro  po- 
poli. A'  quali  potrebbero  ben  ricordarsi  le  parole  che 
Ciro  presso  di  Senofonte  parla  in  quel  suo  colloquio 
con  Gobria.  fieramente ,  Ciro  diceva ,  è  cosa  molto  da 
pia  il  mostrarsi  grande  per  opere  di  umanità ,  che  per 
opere  di  milizia.  E  perchè  mai,  Gobria  rispose?  E 
Ciro  :  Perchè  è  mestieri  che  le  opere  della  mili- 
zia si  facciano  chiare  col  nuocere  agli  uomini  ; 
laddove  le  altre  si  appalesano  col  rendere  agli  uo~ 
ni  beneficio*  Ma  non  considerava  quel  re,  che  le 
sanguinose  battaglie  e  le  conquiste  hanno  in  sé  al- 
cuna cosa  di  maraviglia:  e  che  la  maraviglia  fu  sem- 
pre e  sarà  la  prima  e  grande  ragione  di  tutti  i 
popoli. 

Non  è  quindi  a  dire  come  piacevole  ci  sia  sta- 
to il  leggere  queste  stanze;  le  quali  benché  non  ab- 
biano in  fronte  alcun  nome  di  autore,  nondimeno  si  fan- 
no conoscer  subito  per  opera  di  uno  de'  più  celebri 
poeti  che  ci  fioriscano,  cioè  del  sig.  marchese  di  Mon- 
trone  napolitano;  tanto  elle  son  degne  della  sua  no- 
bile fantasia.  Oh  la  leggiadria  e  la  purità  di  favella! 
Oh  la  soavità  di  stile  !  Oh  la  cara  imitazione  di  quel- 
la divina  facilita  de'trecentisti  e  dell'Ariosto!  Deh  per- 
chè tanto  rare  escono  fra  noi  sì  fatte  opere  egre- 
giamente ed  all'italiana  scritte  e  pensate!  Noi  ce  ne 
rallegriamo  affettuosissimamente  col  signor  marchese, 
e  lo  preghiamo  a  giovare  spesso  le  belle  lettere  con 
questi  doni,i  quali  troppo  son  necessari  a  guidarci  ed  a 
mantenerci  sul  buon  cammino  in  mezzo  tanta  corru- 
zione di  cose  straniere.  Che  già  non  possiamo  ac- 
cettar buona  quella  troppo  acerba  sentenza  con  cui  egli 
da   termine   a    questo  canto  : 

„  A  l'ultimo  lavoro ,  o   dee  che  state 
n  Di   Findo  e  d'Elicona   a  l'ombre   amiche, 


Manfredi  &e  109 

„  Benigne  sorrideste  al  vostro  vate. 
.,  Or  e'  vi   prega  da  le  sue  fatiche 
„  Di   riposarsi   ornai  gli  concediate, 
„  Voi  giovinette    e   al    bianco    pel    nemiche; 
„  Sì    che    in    pace    da    voi   licenzia  prenda 
„  Pria  che  noioso    e    garrulo  si  renda. 

E  argomento  di  questi  versi  un  atto  di  bella 
giustizia  del  re  Manfredi  in  favore  d'  una  povera 
fanciulla ,  la  quale  sedotta  di  amore  da  Ghinolfo 
figlio  del  conte  di  Molise  ,  uno  de'  più  cari  ami- 
ci del  re,  era  stata  da  lui,  dopo  averne  fatto  sue  vo- 
glie, giovanilmente  lasciata.  Azione  Iroppo  indegna 
di  si  gentil  cavaliere!  Gravi  furono  perciò  e  gravi  do- 
vevano essere  gli  affanni  della  sventurata  Rosella  (co- 
sì la  giovinetta  chiamavasi):  la  quale  dopo  tante  lagri- 
me e  tanti  vani  consigli,  non  potendo  ornai  più  celare 
i  tristi  effetti  della  sua  seduzione,  come  per  disperata  ne 
fece  in  fine  la  confessione  al  suo  tenero  padre. 

„  In   tali  strette  all'ultimo   partito 

„  S'appiglia,  che  le  offerse  amor  scaltrito. 

„  Per   sue  bisogne  a  una  citta   vicina 
„  Occorse  che  il  fratello    un   dì   n'andasse: 
„  Donde  tornar  dovea  l'altra  mattina, 
„  Se    impensata   cagion    non  gliel  vietasse^ 
„  Parve  adatto  quel  tempo  a  la  meschina, 
„  Poiché  al  suo  fin  tutt'altre]  vie  son  basse , 
;,  Di  porre  in   opra  il   consiglio  d'amore. 
„  Sì  'nnanzi   s'appresenta  al  genitore. 

„  Glie  veggendola  ,  tosto  ansio  anelante  , 
„  Surto    del    luogo    ove   sedea  ,   le  viene 
„  Incontro    ad   abbracciarla.  In  quello   istante 
„  La  miserella  ,    che   mal  si  sostiene 
„  Su  le  ginocchia  ,   gli  cade   davante 
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„  Dicendo:  Padre   mie»;,   tu  da  le  pene 
„  Tante  ch'io  soffra   liberar    mi  puoi  : 
„  Deh  morii;  mi. concedi  a'piedi  tuoi  ! 

,,:  Quésto  io  ti- chieggo,  e  questo  è  a  me  dovuto: 
,,  Io   Contra '1  cielo,  io,  centra  te  peccai, 
„  Contra  .me  stessa:    non   negarmi    aiuto 
„  Per  ch'io  possa  finir   tosto  i   miei   guai  ! 
',i  Colui  ,   che  per   soccorrerla    caduto 

.  „  L'era  appresso,   prorompe  in   pianti  e    in  lai, 
„  Parlar   volea;  ma   l'impedì  '1  dolore: 
„  E  si  fé  in   viso   come  l'uom  che  muore. 
,,  Alcun  quivi;  non   è    che    li  conforte:  . 
„  Pur  dopo  alquanto  spazio   in   se  tornati, 

-  „■  E  singhiozzando  e  dolendosi  forte, 
„  Strettamente  tenevansi  abbracciati. 
„  Poi   facendo   che   l'uu  l'altro  sopporte, 

;   „:  Si    furo    a  stento   da   terra  levati: 

•  „  E  su  d'un  lato  postisi  a  giacere, 
„  11  buon  vecchio    d'aprirgli  il  cor  le  schiere. 

„  Ella,  accogliendo  i  suoi  spiriti    allora 
„  E  per   disperazion   fatta  sicura , 
„  Gli  cominciò ,  dopo    breve  dimora , 
„  Dal   principio   a  narrar  la  sua  sciagura. 
„  Né  lacque  il  nome  del  perfido    ancora 
„  Che   pose  in   trarla  al  mal  tant'  arte  e   cura. 
„  Tremava   il   padre  ad  ogni  accento  ,  e  a  pena 
„  Può    far    noi  vinca   del  dolor  la  piena. 
„•  Misero   veglio,  a  qual   punto    nemica 
„  Fortuna   oggi  ti   adduce  !    ecco   una   figlia 
„  Si    bella   si  innocente   e  si  pudica , 
„  L'onor   de'suoi,  d'ognun   la  meraviglia, 
,,  Or  per   insano  amor  fatta  impudica 
„  N.  te  non   osa   più   levar  le  ciglia, 
„  E  crede   sol  con    morte  uscir  d'affanno  ! 
„  Morte  raddoppia  e  non  ristora  il  danno. 
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Il  buon  vecchio  ,  mosso  a  pietà  della  doloro- 
sa ,  prese  allora  con  dolci  parole  a  consolarla  ed 
a  farla  ;  sicura.  Ma  non  potò  già  tenersi  (  che  ornai 
troppo  vicina  a  manifestarsi  era  la  colpa  )  dal  nar- 
rare il  cornuti  disonore  della  famiglia  al  figliuolo  : 
il  quale,  gjovane  ardentissimo  e. d'alti  spiriti,  ne  fu 
sì  preso,. che  per  poco  in  quel  subito  sdegno  non 
corse  a  bagnarsi  nel  sangue  della  sorella.  ]\fa  lo 
trattenne    il   vecchio  : 

„  E  gli  dicea  :   Qual  prò    se   un    ferro  in  seno 
„  A  lei   tu  immerga?   E  sì  forse   sepulto 
„  Stara  '1  misfatto  ,  e   fia  vergogna   meno  ? 
„  Anzi   più    chiara,  e  il  tradimento  inulto. 
„  La   distruzion    tu    compiresti  appieno 
„  Di  nostra  casa  !  che  fuggiasco ,  occulto 
„  N'andresti  ,  se  campar    ti  fosse  dato 
„  Al   supplicio  ,  me'  avria  di  questa  il  fato. 

„  Solo  rifugio ,  e  questo  il  ciel  ne  addita 
„  Che  gl'infelici   mai  non  abbandona  , 
„  Solo    rifugio ,  anzi  non  dubbia  aita  , 
„  Sparar  lice  in    colui   che   di   corona 
„  Porta   la  sacra  fronte  redimita, 
„  E  in   man    lo  scettro  ,    non   ch'ogni  persona 
„  Da  sé  allontani  ,  ma  per  chiamar    tutti 
„  A  gustar   di  sue  leggi   i    dolci    frutti. 

„  A   lui    dunque  si  vada,  a  lui  si  espogna 
„  11    lagrimevol   caso  ,    e   certi  siamo 
„  Che  per    tornarne  paghi    non   bisogna 
„  Con   molto   lamentar    ne  '1  supplichiamo. 
„  Il  nostro    volto    non  è  di  menzogna, 
,,  Ed   un  pegn«  crudel  del  ver  gli  diamo: 
„  Mandi   a  casa   a  veder   le  aperte  offese  : 
„  Di  lei  la    vista  gliel   farà  palese. 
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Andarono  dunque  ambidue  in  atto  di  grande 
mestizia  a  gittarsi  a'  pie  di  Manfredi  ,  chiamando 
da  lui  giustizia.  E  giustizia  ebbero  ,  e  quale  il  ca- 
so chiedeva  :  perciocché  il  giovane  barone  costret- 
to dal  re  a  scegliere  fra  la  morte  in  una  perpe- 
tua prigionia,  e  le  nozze  della  donzella,  a  queste 
dopo  molte  ire  e  minacce  del  vecchio  conte  di  Mo- 
lise appigliossi ,  e  la  Rosella  divenne  finalmente  sua 
sposa. 

„  Furon  le  nozze  orrevolmente  in    pochi 
„  Dì  celebrate  ,  e  dame  e  cavalieri 
,,  Di    corte,  ed   altri  de'vicini  lochi 
„  Fero    i  conviti  sontuosi    e   interi  : 
„  I  vati    del   cantar  divenner   fiochi  , 
„  Laudando    or  gli    amorosi    ora   i   guerrieri 
„  Fatti  ,  né  cessan    di  sonar  che  ognuno 
„  Di  que'  fregi    adunava    in  sé    sol  uno. 

„  Questi   era   il   liberal  ,    l'invitto  ,    il   saggio  , 
„  11   gentile,    il  bellissimo    Manfredi  (i)  : 
„  Né   mentiva  il  poetico  linguaggio 
„  Come  suol   per  timore  o   per  mercedi. 
„  Schietto  era  il   canto  ,  e   non  coverto    oltraggio 
„  A  chi  non  cogli  orecchi   anzi   co*  piedi 
„  L'ascolta  ,  e  pazzamente  a  sé  dovuto 
„   Il  crede  ,  ed  a'  suoi   meriti  tributo. 

„  Godean   le  damigelle  rubiconde  , 
„  Agli   altrui  plausi   ancor   che  ritrosette 
„  I  lor  mescendo  :  e  sì  n'  avean   ben   onde , 


(i)  Del  re  Manfredi   parlando  1*  Alighieri   nel  III  del 
Purgatorio  dice  : 

„  Biondo  era  ,  e  bello ,  e  di  gentile  aspetto  : 
,,  Ma  l'un  de'cigli  un  colpo  avea  diviso. 
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„  Veggendo    di    tò  far    bello  vendette. 

„  La  citta    tutta    di  grida    gioconde 

,,  Sonava  d'ogni    canto  ,  e   benedette 

,,  Erano    le   virtù    d'un   re   sì  grande  • 

„  Che  forte  e  giusto  ovunque  il  nome  spande  (2). 

„  Sola  Rosella  ancor  modesta  e  queta 
„  In   tanto   gaudio    stava  ,   e  le  sue  chiare 
„  Luci   abbassa  e   le  volge  mansueta  , 
„  Sé  confortando  de  l'altrui    parlare. 
„  E  già  ricominciato    avea   la    lieta 
,,  Guancia    di  fresche    rose  a    rinfiorare  -, 
„  E  fra  tutte  splendea  l'altre  donzelle 
„  Qual  luna  in  mezzo  a   le   minori  stelle. 

„  Di    persona   era   grande   e    ben   formata, 
„  Occhi    amorosi    avea,  volto  gentile, 
„  La   bocca    soavissima    rosata  , 
„  Lunghe  e   distese  braccia  e  non  sottile, 
,,   Terse  le  spalle ,    e   l'anca  rilevata , 
„  Con    grato   portamento  e  signorile; 
„  E  tutta  bella  sì  che  in  quel  paese 
,,  Più   vaga    altra  non  fu    né  più   cortese. 

„  Il   caro   padre  ed    il  fratel  piangea 
„  Non   più  d'affanno,   ma  di   gioia   onesta; 
„  In   mezzo   dei    due   sposi    il   re  sedea 
„  Crescendo  il  pregio    de    la    bella  festa: 
„  Ghinolfo   in  vista    contento    parea 
„  Quivi    obliando   ogni  cura  molesta  , 
„  E  in  mirar  le   bellezze   di  Rosella 
„  Pur  s'accendeva  di  fiamma  novella. 

(a)  Dell'avverbio  ovunque  in  questo  significato  non  tro- 
verà forse  il  signor  di  Montrone  che  pochissimi  esempi  :  né 
già  negli  scrittori  del  miglior  secolo  eh'  egli  con  tanto 
giudicio  e  valore  imita.  Del  quale  nostro  avviso  non  vorrà 
il  chiarissimo  poeta,  così  gentile  com'è  ,  tenersi  già  ofteso. 
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Noi  dovremmo  qui  trascrivere  quasi  intero  il 
gentile  poemetto  ,  se  volessimo  recar  tutte  le  belle 
stanze  che  vi  si  trovano.  Ma  non  potendo  ciò  fa- 
re (  eh'  elle  son  CI  V  ) ,  dopo  il  saggio  che  già  n'ab- 
biamo  levato ,  giovi  addurre  questi  altri  versi  ,  in 
che  si  narrano  con  modi  soavissimi  i  primi  amo- 
ri dei  due   giovinetti, 

„  Né  posa  anco  trovar  può  su  le  piume 
„  Il  garzon   se    le    voglie    non    appaghe; 
„  Le   voglie  ond'è    che    tutto   si   consume, 
„  Fuggito  il  sonno  da  le   luci    vaglie. 
„  Però,   seguendo    il  giovenil  costume 
„  Lenir  cantando   le  amorose  piaghe, 
„  Nel    fitto   della  notte  allor  che   tace 
„  La  terra  e  il  cielo  ,   e  gli    animali  han  pace; 

„  Sotto   mutate  vesti  afflitto   e   stanco  , 
„  Nel    suo  capo   portando  un    cappelletto, 
,,  Cui    nero    sorge   pennoncel    da    un   fianco , 
„  Con   bruno   mantellin   sopra  farsetto 
„  Bruno  ,  e  d'aurea   catena  al  lato   manco 
„  Pendente  un    ben   forbito    pugnaletto  , 
„  Venia  a  le  mura  ove  l'amata  stava, 
„  E  s'un  liuto    cosi  le   cantava: 

„  Tu  dormi ,  anima   mia ,  sonni  contenti , 
„  Ed  io    grido    a   le   stelle  e   a   la  fortuna: 
„  Grido   ad   amor,  che  fe'miei   dì  ridenti 
„  Più  foschi   assai    di   questa   notte   bruna. 
„  Deh!  se  ti   svegli,  o    bella,   a'miei   lamenti, 
„  E  n'hai   nel  cor  gentil   pietate   alcuna, 
„  Dì  almen  :  Pace  sia   teco,  o  mio  fedele; 
„  Che  '1  fato    è   contra  ,  e   non  son'  io  crudele. 

„  E    come  quella   voce    alta   ed   arguta 
„  Feria  le   stelle  per  l'aer  sereno, 
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„  Sì  gli   amorosi  strai  con    punta    acuta 
„  Pungeano    alla  fanciulla  il  debil  seno. 
„  E  se  non   era    il   timor    che  l'attuta, 
n  E  pone   alle   sue    voglie  ardite   un   freno, 
„  Gittata  dal  balcon  senza   riparo 
„  Sariasi   in  braccio  a   Tamator  suo   caro. 

Salvatore  Betti 
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La  Far  soglia  di  M.  Anneo  Lucano  volgarizzata  dal  con- 
te Francesco  Cassi  (  Fasciolo  primo  ,  che  contiene  i 
canti  primo  e  secondo  ).  \.°  Pesaro  coi  tipi  di  Anne- 
sio  Nobili   1826.    (  Sono  cart.  XII  e  85.) 

li  sig.  conte  Cassi  ha  mostrato  a  tutta  Italia  ,  ch'egli  ha 
il  cuore  cosi  nohile  come  l'ingegno  :  ognun  sapendo  ,  che 
•  uo  primo  e  generoso  pensiero  in  metter  fuori  il  volgarizza- 
mento della  Farsaglia  è  stato  quello  di  fare  che  le  spoglie 
del  suo  amato  cugino  Giulio  Perticari  s'abbiano  una  onora- 
tissima  sepoltura.  Certo  gli  amici  ed  i  veneratori  della  me- 
moria di  quel  celebrato  prosatore  e  filosofo  ,  che  tanti 
sono  e  gentili  ,  glie  ne  dovranno  gratitudine  eterna  :  per- 
ciocché per  le  sue  tenere  cure ,  venendo  eglino  a  Pesaro  , 
potranno  spargere  alcuna  lagrima  ed  alcun  fiore  sulle  os- 
sa di  lui  ,  che  ora  sotto  povera  pietra  si  giacciono  in 
modo  troppo  ad  esse  disconveniente.  Bell'  esempio  nel  con- 
te Cassi  di  amore  e  di  cortesia  :  e  da  celebrarsi  non  so- 
lo agli  altri  italiani,  ma  sì  agli  stranieri  che  fra  noi  ven- 
gono a  far  censura  delle  nostre  usanze  :  i  quali  cosi  vedran- 
no ,  che  già  non  è  a  questi  giorni ,  secondo  che  essi  dico- 
no ,  >ergognosamente  obbliato  in  Italia  il  più  antico  se- 
gno della  religione  di  tutti  i  popoli  ,  anzi  il  certissimo 
testimonio  della  fiorente  civiltà  ,  siccome  vuoisi  chiamare 
il  luogo  d'onore  dove  riposano  le  ceneri  de'più  cari  e  più 
benemeriti.  E  non  è   infatti  in  Venezia   dove  ora  s'innalza 
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uno  splendidissimo  monumento  al  Canova!  Non  è  in  Fi- 
renze, dove  uno  pur  se  n'erige  alla  memoria  di  Dante? 
E  la  grata  città  di  Pisa  non  ne  ha  decretato  un  altro  al  sua 
Vacca  Berliugliieri  ?  Ed  ecco  finalmente  che  anche  Pe- 
saro ,  per  le  amorose  sollecitudini  e  pe'letterarii  sudori 
del  conte  Cassi,  potrà  mostrar  quello  del  suo  immortai 
Perticari. 

Oh  facciano  gli  abitatori  di  questa  terra  classica  delle 
virtù ,  facciano  che  mai  non  sia  dimenticato  per  essi  an 
tal  dovere  verso  de'trapassati  !  pensando  che  nessun  linguag- 
gio è  si  vivo  e  sì  efficace  ,  come  quello  che  vien  da'  sepolcri 
de'somnii  uomini  ad  accender  gli  animi  ad  opere  di  ma- 
gnanimità   e  di  fortezza. 

„   Ah   sì  !    da  quella 
„  Religiosa   pace   un    nume   parla  : 
„  E  nutria   contro    a'persi   in    Maratona, 
,,  Ove  Atene    sacrò  tombe   a'suoi    prodi  , 
„   La    virtù    greca   e   l'ira.    (*) 

Il  perchèjp  nostri  padri  ,  i  quali  in  tutti  i  loro  usi  furono 
fior  di  sapienza  più  che  i  posteri  non  conoscono  ,  niun'  al- 
tra cosa  ebbero  più  santa  e  più  cittadina  di  questa  :  e 
vollero  che  i  monumenti  de'  loro  morti  ornassero  i  più 
magnifici  luoghi  della  città ,  e  fino  quella  regina  delle 
vie  ,  1'  Appia  :  emulando  anche  in  tale  virtù  a  que'  gre- 
ci gloriosi ,  i  quali  quanta  cura  s'avessero  de'loro  sepolcri 
abbastanza  si  fa  chiaro  (  per  tacere  mille  altri  esempi  )  da 
ciò  che  Trasibolo  parlò  a'  suoi  compagni  nel  condurli  a 
liberare  Atene  dalla  tirannìa  dei   trenta.    Beato   e  felice  , 


(*)  Foscolo,    ne''  Sepolcri. 
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disse  egli  a  que'  prodi ,  chiunque  in  questa  battaglia  ca- 
drà :  che  niun  altro  greco  ,  per  quanto  ricchissimo  ,  si 
avrà  mai  un  sepolcro  o  più  illustre  o  più  splendido  (**)  1 
Così  favellò  quel  forte  :  e  il  nobile  guiderdone  fu  da* 
suoi  lietamente  accettato  :  e  si  pugnò ,  e  si  vinse ,  e  la 
patria  fu  libera.  Il  che  non  sia  vano  aver  qui  ricordato. 

Rispetto  poi  alle  ragioni ,  colle  quali  dal  eh.  autore  è 
6tato  condotto  questo  volgarizzamento  ,  si  parlerà  a  lungo 
in  uno  de' volumi  avvenire  del  presente  giornale.  Giovi  in- 
tanto sapere ,  che  tutti  i  buoni  conoscitori  dell'  arte  dif- 
ficilissima del  tradurre  non  avrebbero  mai  creduto  po- 
tersi Lucano  prestare  a  tanta  nobiltà  di  elocuzione  ,  a  tanta 
chiarezza  ,  a  tanta  eleganza  :  talché  quest'  opera  dovrà 
oggimai  riputarsi  classica  della  nostra  letteratura ,  siccome 
certo  è  la  miglior  traduzione  di  quante  n«  ha  quel  poe- 
ta latino. 


S.  B. 


L.  Potetti  al  suo  caro   Salvator   Betti. 

x\  el  primo  tomo  del  giornale  di  matematica  ,  che  si  stam- 
pa in  Berlino  in  lingua  tedesca  per  le  cure  di  Creile  7 
ho  veduto  annunciata  una  memoria  del  sig.  Abel  Intorno 
all'  impossibilità  delle  risoluzioni  delle  equazioni  alge- 
briche superiori  al  quarto  grado.  Io  ho  voluto  darti  su- 
bito questa  notizia  ,  perchè  mi  pare  esser  tale  da  do- 
versi far  conoscere  a  tutti  coloro  che  amano  la  gloria 
nostra  :  perciocché ,  come  tu  sai  ,  è  questo  uno  di  que' 
grandi  passi  delle   scienze  esatte ,  che  ha  fissato  un   con- 


(**)  Senofonte  ,    Isior.    lib.    2  ,    cip.  4. 
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fine  all'  algebra ,  oltre  il  quale  è  vana  ogni  ricerca  ,  e 
che  devesi  alla  gloria  immortale  dei  due  sommi  italiani 
Lagrange  e  Ruffini  ,  i  quali  trattarono  e  dimostrarono  i 
primi  questa  parte  difficile  dell'  analisi  dei  finiti.  Per  la 
qual  cosa  è  utile  l'osservare  ,  come  le  nazioni  d'oltremon- 
te  si  accostino  finalmente  ad  una  delle  più  belle  nostre  sco- 
perte ,  mentre  qualche  altra ,  con  modi  non  convenienti  ai 
dotti ,  aveva  sdegnato  di  farne  argomento  ne' più  augusti  con- 
sessi: tanto  che  si  è  veduta  l'invidia  e  la  gelosia  laddove 
dovrebbe  essere  più  lontana.  Io  ho  volato  scriverti  di  ciò  , 
perché  tu  veda  se  può  entrare  in  qualche  varietà  del  no- 
stro giornale,  intanto  che  mi  raccomando  alla  tu^a  cara  e 
dolce  amicizia.  Sta  sano. 


De  edilione  operimi  Laurenlii  Medìcei  quam  Leopoldus  II 
dux  magri  us  E  trinine  procurare  ipse  instituit  anno  i8a5. 

x\  empe  hoc   temporibus    dederaut   bona    sidera    nostris  t 

Ut   (quod  adhuc   Mcdicae  fama   decusque    domus , 
Quod  virtus  ,  quodque    ingenio   laus    parta  ferenti 

Largitimi  innumeris  discupicre  sibi  ) 
Magnifico  tandem  cultuque   et  ho  mine  Laurens 

Esse  hominum  in  manibus    magnifice  inciperet. 
Hoc  autem  egregio  Leopoldi   a  miniere  sumit  , 

Ipsius   egregia  sumit   et  ex    opera. 
Officium   raro  exemplo   spectabile  !  vos  0  , 

Quae  Juveni    junctam  saepe  tulistis   opem  , 
Solvite  ,  pierides  ,   meritorum   praemia  :   solis 

Digna    diis  res   est  regia  facta  cani. 
Vos    vigili  intentimi   cura  vidistis ,  et  acri 

Judicio  veteres  explicuisse  notas  ^ 
Integer   ut  pròprio    Laurens  prodiret   amictu 

Et  foret  interpres  tutior  ipse   sibi. 
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Consilii    corte  al    vestri ,  divae,  fuit  ,    ut  qui 

Laude    virum   aequavit    saecuia   longa  liber  , 
Compleret  njtidis  quadrata  volumina  formis  , 

Ipsaque  regitìcum  charta    moueret  opus. 
Quae  nim'uum   omuis    longe    mirabitur    aelas: 

Atque    aliquis    patrii   tactus    houore    soli 
Dixeritt.-i—  Hoc  placidae   fecerunt   otia  pacis  , 

Otia  cordatis  usque   operosa  viris  , 
Ut  qui    fiorenti  Italiae   regnabat   iu   aula 

Imperio  princeps  T    corde  animoque    pater, 
Laurentem   excultum   studiis    felicibus    orbi , 

Atque  exoptauti    traderet  Ausoniae  — . 
Magnum  equidem  !  at  ceptis  quod  non   majoribus  obstet. 

Perge  agedum  ,  Italiae  o   mitior   Austriadùm  ,         / 
Iiaec    decora  ,  has   arte*  ,  regnique    elementa  beati 

Provehere  :    et  quisquis  gaudeat  hac  patria  , 
Ille  ,  ubicumque  aderit ,  quoquo    lucem   hauserit  aevo  , 

Te    col«t ,    et  nomen   discet  amare    tuum. 
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Versi  latini  per  le  nozze  della  contessa  Camilla  Bolognini 
col  conte  Luigi  Tizzoni. 

Oiccine    tu   laeta   discedis  mente  ,  Camilla  ? 

Sic   tibi  vagitus   conscia    terra    tui 
Felsina   deseritur  rigidae    sub   tempora  brumae 

Insolitum   ut  possis  ferre  gelu  et  pluvias  ? 
Omnia   vincit  Amor  ;   dio   tu  cedis    Amori  : 

Dux    Amor  ignotam    suadet  inire  viam. 
I  bona  ,   quam  castae    commendant  Palladis   artes  , 

Cui  ducta  a  claris  fama  refulget    avis. 
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I  bona  ,  felici  quo   te    vocat   ornine  sponsus  : 
'  Mi   hutic   oiniiis  debita  cura   tua   est. 
Felsinea  quàmvis  longe   minor    urbe  patescat , 
•    Atque  humiii  iaceat    prisca    Ravenna    solo  ; 
Attamen  ostentans    laudis    monumenta  vetustae 

Legibus    Aemiliam   temperat    aequa  suis. 
Mie   romulidum   missae   trans    aequora    classes 

Stabant  ,  magna    illic    pars    stetit  imperii. 
Non  alio  extorris  patria  tectumque  laremque 

Sub   caelo  Dantes   repperit   et  tumulum. 
Adspice    divini  relegens   ut  busta  poetae 

Oscula  sacratae  longa   dat    liospes  bumo. 
Adspice  pridem  illue  quam   misit  Felsina  auptam  ,  (*) 

Ut  fortunatae    praemia   sortis   babet. 
Inde  cape  augurium  ;  venientem    amplectitur   ultro 

Te  quoque  ,  et  ofliciis   prisca   Ravenna  fovet. 

Michaelis   Ferrucci 


Frasologia  italiana  o  sia  raccolta  di  venti  mila  frasi  o 

modi  di  dire  ec.  Milano   pel  Rusconi    1826.   (  Un  voi. 

IH  8.°  di  pag.  656) 
Descrizioni  geografiche  e  storiche  tratte   dalle  opere   del 

p.  Daniello   Bartoli.    Milano  pel  Silvestri   1826.    (  Un 

voi.  in  16  di  pag.  643.  ) 

Un  saggio   di  frasologia  italiana  ci  avemmo  nel  1817  per 
cura  del  Collina  ,  cui  parve  dividere  il  suo  lavoro  in  due 


(*)  Scilicet  Mari  nani  Mflzetùam  comitem  Lononienseni  ,  qua» 
aano  MDCCCXXIII  faustissimi»  quidera  auipiciis  Tlieseo  Rasponio 
cornili   ravennati  nupsit. 
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parti:  nell'una  delle  quali  ai  modi  di  dire  comuni  po- 
se incontro  i  più  scelti ,  nell'altra  ai  più  scelti  poses  in- 
contro i  comuni.  Una  frasologia  ora  ci  abbiamo  straric- 
ca di  bei  modi  di  dire  esposti  per  ordine  alfabetico  :  e  7 
come  per  giunta  sopra  la  derrata,  alcuni  capitoli  circa  le 
parti  del  discorso  ,  e  qualche  descrizione  delle  bellissime 
del  p.  Bartoli.  E  per  chi  mai  tanta  ricchezza?  Neque  a 
doctissimis  ,  neque  ab  indoctissimìt  legi  volo:  così  pro- 
testa egli  stesso  il  saggio  editore.  Nel  qual  mezzo  fra  i 
due  estremi  sono  ben  molti ,  ai  quali  assai  più  varrebbe 
al  certo  quest'opera  ,  se  fossero  citati  gli  autori  ed  i  luo- 
ghi, onde  gli  esempj  si  derivarono  :  la  qual  diligenza  avreb- 
be se  non  altro  portato  questo  di  bene ,  che  gli  studio- 
si sarebbonsi  di  quando  in  quando  invogliati  di  cercare 
ne' classici  nostri  con  molto  amore  :  senza  di  che  dizio- 
narj  e  frasarj  ,  quanti  pur  sono  ,  non  saranno  mai  buoni 
per  nostro  avviso  a  formare  ne' giovani  del  bello  stile  al- 
tro che  un'  ombra.  Ma  la  Dio  mercè  noi  siamo  a  tale 
età ,  che  nello  scrivere  le  apparenze  senza  le  cose  più 
non  ci  appagano.  Per  questo  lodiamo  ,  che  almeno  quel- 
le descrizioni  del  Bartoli  ci  siano  offerte  :  e  solo  avrem- 
mo voluto ,  che  i  luoghi  delle  opere  di  lui ,  onde  furono 
tolte ,  ne  si  mostrassero  :  e  ciò  per  la  ragione  anzidetta  , 
e  perchè  egli  pare  che  così  distaccate  perdano  pure  di 
pregio  ,  quasi  gemme  ch«  mano  maestra  pose  a  risplen- 
dere in  prezioso  monile.  Sebbene  però  il  pregio  assolu- 
to non  può  mancare  :  ed  il  Bartoli  è  si  forbito  scrittore  , 
massime  in  quelle  sue  istorie  maravigliose ,  che  noi  dob- 
biamo saper  grado  a  chi  ce  ne  offre  comunque  le  squi- 
sitezze. Però  vogliamo  siano  grazie  singolarmente  al  Sil- 
vestri ,  che  in  più  copia  ancora  ci  ha  date  raccolte  le 
descrizioni  istoriche  e  geografiche  di  quel  buon  padre , 
che  seppe  guardarsi  quant' altri  mai  dalla  ruggine  del  suo 
secolo  ,  togliendo  più  che  altronde  dall'  Alighieiù  quell* 
evidenza  di    stile  ,  che  lo   fa   singolare   dagli  altri  prosa- 
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tori  che  allora  con  fama  scrivevano.  A  quanti  sono  tene- 
ri della  lingua  italiana ,  ed  hanno  gustato  in  que'del  tre- 
cento il  buon  sapore  di  quella,  verranno  care,  ne  siamo 
certi ,  queste  lautezze.  Ma  chi  non  è  uso  a  quelle  per 
natura  chiare  fresche  e  dolci  acque  ,  prima  le  assaggi  , 
che  recarsi  al  palato,  frutti  dell'arte,  le  più  saporose  vi- 
vande ,  le  quali  a  stomaco  non  ben  disposto  potriano 
tornare  men  utili ,  e  forse  pregiudicievoli.  Il  lodato  scrit- 
tore toccò  dappresso  la  perfezione;  ma  perchè  anch' egli 
fu  uomo  ,  mostrò  sforzo  quasi  continuo  di  parer  grande; 
onde  a'novelli  il  pericolo  di  contrarne  quel  vizio  ,  meglio 
che  le  virtù ,  se  prima  non  pongano  l'animo  in  que'  pa- 
dri della  favella ,  che  nel  pensare  e  nello  scrivere  sep- 
pero  essere  grandi  pili  che  parerlo. 

D.  V. 


Tabella  dello  stato  del  Tevere, desunto  dalV  altezza 
del  pelo  d'acqua  sull'orizzontale  del  mare  ^osserva- 
to (tir Idrometro  di  Ripetta,  al  mezzo  giorno. 
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OSsERV  AZIONI. 


Aliez/.a  massima  nel  gior- 
no 24  a'le  ore  Ii«  1  P°" 
meridiane    metri         i3   9- 

Altezza  minima  niet.   6",  36 
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RISULTATO 

Delle  osservazioni  meteorologiche  nel  corso 
dell'  anno   1826. 
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SCIENZE 


Di  una  epizoozia  contagiosa ,  e  dei  contagi  in  ge- 
nerale. Lettera  diretta  dal  dott.  F.  Puccinotti 
prof,  di  patologia  e  terapia  generale  nella  uni- 
versità di  Macerata  ,  e  membro  della  società 
medico  -  chirurgica  di  Bologna ,  al  dottore  Gio- 
vanna Bagli  (a).  Bologna,   i8a5  in  8.°  di pag.  48. 


G 


Estratto 


iustamente  necessario  reputò  il  eh.  prof.  Puc- 
cinotti lasciar  memoria  di  una  epizoozia  contagio- 
sa, che  aggredì  nell'  autunno  del  i8a4  i  ma j ali  del 
territorio  di  Urbino.  V'olendo  egli  in  sulle  prime 
mostrare  la  dignità  ed  utilità  dell'argomento,  varie 
autorità  ne  ricorda  per  non  doversi  dispregiare  le 
più  ignobili  specie  di  bruti  ,  nobilissima  essendo  la 
natura  in  quelle  pur  anco  da  noi  ritenute  più  ab- 
jette.  E  ben  diceva  l'erudito  Gandolfì,  che  „  egual- 
„  mente  di  qualunque  altro  animale  hanno  diritto 
„  alla  nòstra  attenzione  i  majali ,  che  formano  um 
„  importante   ramo   di  economia  rurale;  e  se   è    pur 


(a)  Questa  lettera  trovasi  inserita  nel  secondo  volura. 
degli  opuscoli  della  società  medico  -  chirurgica  di  Bo  c- 
gna ,  ed  ò    ancora   appartatamente    stampata. 

G.A.T.X.XXIII.  9 
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„  desiderato  il  possederli,  il  cibarsi  delle  loro  carni, 
„  perchè  crederemo  noi  d'  avvilirci  se  ci  prendere- 
„  mo  impegno  di  conservarli  ,  e  restituir  loro  la 
„  sanità  ,  perduta  che  l'abbiano  ?  ,,  Avvisandosi  poi 
il  prof.  Puccinotti  ,  che  i  contagi  umani  siano  tutti 
emanati  dai  bruti  ,  e  che  quindi  le  coutagioni  in 
questi  appalesate  muover  debbano  nei  medici  la 
maggior  cura  possibile  ,  onde  non  se  ne  infestino 
gli  uomini;  espone  nel  decorso  di  questa  lettera  i 
suoi  immaginamenti  sulla  gettasi  dei  contagi ,  e  qual- 
che ragione  per  ridurre  tutCì  contagi  ad  un  sola  , 
di  cui  poi  gli  altri  tutti  non  siano  stati  in  origine 
che  varietà  o  modificazioni.  Si  propone  in  ciò  d'imi- 
tare il  Cogrossi ,  il  Vallisnieri,  e  il  Lancisi  che  nel- 
le storie  delle  epizoozie  emisero  la  loro  ingegno- 
sa idea  sul  contagio  animato  ,  su  di  che  sommi  pa- 
tologi   italiani  sono    oggidì   consenzienti. 

Imprende  quinci  a  descrivere  i  caratteri  e  la 
natura  della  malattia  ,  e  con  somma  accuratezza  e* 
narra  ai  sintomi  d'invasione  e  di  corso  del  morbo. 
Nell'incremento  e  nello  stato  della  malattia  vedeva 
si  a  grado  a  grado  tutto  il  sistema  dermoide  in- 
distintamente in  tutti  occupato  da  una  rossa  efflo- 
rescenza uniforme  senza  veruna  elevatezza,  a  cui  qua- 
si in  tutti  si  associava  la  cinanche  laringea  ,  o  fa- 
ringea, o  anche  parotidea.  ,,  Rizzavansi  sul  dorso 
,,  le  setole,  ed  in  fine  il  purpureo  colore  della  pel- 
,,  le  illividiva  ;  sulle  gengive  e  sulla  lingua  appa- 
„  parivano  macchie  cancrenose;  e  cosi  fra  sussulti 
„  convulsivi  nel  secondo  o  terzo  giorno  dopo  l'eru- 
„  zioue  porporata,  e  la  comparsa  della  schinanzia, 
„  avveniva  che  le  povere  bestie  perivano.  „  Dopo 
il  dettaglio  dei  ritrovamenti  necroscopici  facciam  plau- 
so al  desiderio  ivi  dall' A- .  manifestato  ,  che  „  sorga 
„  uua   volta   qualche    .bella   mente  e    addottrinala   a 
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,,  compone  un  Trattato  di  anatomia  patologica 
,,  degli  animali  domestici.  „  La  simigliarla  dei  mor- 
bosi' fenomeni  in  tutt'i  majali  infermi  del  circonda- 
rio appalesataci  ,  e  la  moltitudine  istessa  dei  neri 
malati  non  che  degli  estinti  ,  dieder  motivo  di  giu- 
dicare il  morbo  di  provenienza  epizoot  ca  ;  mentre 
il  confronto  dei  sintomi  coi  trovamenti  necroscopi- 
ci il  caratterizzarono  bastantemente  di  un  indole  fuor 
di  dubbio  infiammatoria.  Sempre  in  fatti  si  rinven- 
nero lesioni  flogistiche  nella  gola  e  nell'esofago ,  ed 
in  alcuni  pur  anco  nei  polmoni  e  nel  fegato  :  co- 
perta però  sempre  si  vide  la  cute  di  efflorescenza 
o  rossastra  o  violacea.  Il  dubbio  dappoi  sull'indole 
contagiosa  sanzionato  venne  dalle  osservazioni,  tan- 
to più  che  la  separazione  dei  sani  dagF  infermi  fu 
ovunque  uno  dei  più  eincaci  mezzi  ad  arrestare 
cotesta    epizoozia  ,   e   diminuirne    la  ferocia. 

Piacque  giustamente  al  N.  A.  il  riferirne  la  for- 
ma morbosa  ad  una  febbre  esantematica,  ed  anzi 
per  le  contemplate  circostanze  denominata  venne  scar- 
lattina cinanchiro  -  gan  gre/iosa  ,  dopo  varj  impro- 
prj  nomi  assegnatagli  di  pneumonile  maligna ,  di 
schinanzia  occulta,  di  febbre  nervosa,  e  perfin  pe- 
stilenziale. Non  intende  già  egli  con  la  esposta  de- 
nominazione attribuire  a  questa  specie  di  bruti  un 
nuovo  genere  d' infermità  ;  ma  ritiene,  che  quan- 
tunque il  contagio,  che  investe  il  majale,  possa  es- 
sere sempre  quello  antichissimo  onde  emanarono  i 
principali  esantemi  ,  stia  bene  in  virtù  di  queste 
modificazioni  appunto  tribuirgli  questo  o  quel  no- 
me nelle  malattie  umane  pur  concesso  alle  diverse 
forme  che  offerirono  gli  esantemi  per  essere  V  un 
dall'altro  distinti.  Che  di  vero  appellata  venne  que- 
sta malattia  medesima  dal  Le  -  Roy  febbre  /logo  -  ri- 
sipelatosa  dei  suini,  e  dal   Gandolfi  febbre  carbon- 

9* 
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chiosa  o  tifo  nervoso  carbuuculare.  „  Tutti  però 
„  convengono  essere  cotesto  morbo,  comunque  deno- 
,,  minato,  quel  medesimo  che  gli  scrittori  di  veteri- 
„   naria   c'indicano    col    nome  di    Fuoco- sacro-  „ 

Molte  si  noverano  le  cause  predisponenti ,  che 
preparar  dovettero  quelle  mandre  ad  essere  dal  so- 
prannominato contagio  aggredite.  Rammenta  il  N.  A. 
il  dominio  di  una  epidemica  esantematica  costitu- 
zione nella  specie  umana  neil'  urbinate  fin  dalla 
primavera  del  1824;  lo  sviluppo  del  glosso  -  an- 
trace nei  bovi  del  rovigiano  e  del  ferrarese ,  che 
richiamò  all'osservanza  la  possibili  misure  sanitarie; 
la  straordinaria  caldura  estiva  da  molto  tempo  non 
ricordata  ,  che  non  permetteva  ai  suini  di  dissetar- 
si a  loro  agio  ,  o  li  astringeva  ad  ingollare  ac- 
que torbide  ed  arenose  ,  e  rendeva  lor  malagevo- 
le l'avvenirsi  in  qualche  brago  ove  avvoltolarsi  ed 
assumere  ristoro  contro  l'eccessivo  calore  che  li  mar- 
toriava. Rammenta  la  nocevolezza  ai  suini  derivan- 
te dall'  angustia  dei  porcili  ,  dalla  loro  pessima  si- 
tuazione o  dalla  immondizia  dei  medesimi  ;  noce- 
volezza confermata  dalla  più  retta  pratica  degli  in- 
glesi e  degli  americani ,  presso  i  quali  son  già  co- 
nosciute l'epizoozie  ;  nocevolezza  pur  convalidata  dal- 
le autorità  di  Parmentier  e  di  Gandolfi  sulla  educa- 
zione dei  neri.  Rammenta  pur  anco  qual  fosse  il 
nocumento  in  allora  tornato  ai  suini  dalle  cariate 
ghiande  ed  in  istato  immaturo  cadute  in  grazia  del- 
la siccità  di  quell'  anno  ;  quanto  sia  il  detrimento 
che  ad  essi  emana  da  un  pascolo  non  sano  ,  o 
per  cagion  della  rugiada  non  ancora  prosciugata 
sull'erbe  ,  o  per  trovarsi  queste  imbrattate  dalle  ba- 
ve di  qualsisiasi  specie  di  animali  a  pastura  ,  dai 
quali  diffuso  venga  cosi  un  qualche  contagio.  Svi- 
luppati con  somma  chiavezza  cotali  subjelti ,  s'inoltra 
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a  contemplare  la  causa  effettrice  di  questa  epizoozia , 
cosi  denominando  col  sagace  Acerbi  quella  cagione 
assoluta   ch'ei    ripone   nel  contagio. 

Due  quistioni  oftronsi  qui  all' A.,  la  prima  del- 
le quali  si  è  il  ricercare  se  cotesto  contagio  si  svi- 
luppasse prima  nell'urbinate,  o  se  cola  venisse  da 
fuori  recato.  Opponendosi  però  egli  al  parere  della 
spontanea  generazione  dei  contagj  nella  specie  dei 
bruti  ,  dichiara  per  questa  impossibilita  valevoli  gli 
argomenti  che  con  tanta  erudizione  addusse  nel  com- 
battere questa  ipotesi  quanto  all'uomo.  „  E  per  con* 
„  seguenza  inclino  più  (  egli  dice  )  a  pensare  che  il 
„  contagio  dei  nostri  majali  non  nascesse  tra  loro 
„  né  in  loro  ,  ma  solo  tra  loro  s'insinuasse  per  ope- 
„  ra  di  conduttori  passivi.  E  vuò  dirti  ,  che  io  non 
„  ho  difficolta  di  credere  che  lo  trasportassero  tra 
,,  le  nostre  mandre  que'porcaj  medesimi  ,  che  soliti 
„  a  condurre  i  majali  a  vendere  nei  ferrarese,  ne 
„  tornassero  poi  in  qua  con  qualche  seme  di  con-* 
„  tagio  indosso  :  e  trattando  poscia  i  nostri  maja- 
„  li,  sopra  alcuno  di  essi,  già  predisposto  alla  in- 
„  fezione  dalle  cause  anzidette  ,  si  depositasse,  e 
„  cosi  moltiplicatosi  avesse  dato  occasione  alla  no- 
„  stra  epizoozia.  „  All'  altra  obiezione  ,  perchè  il 
contagio  ,  che  nel  ferrarese  era  presso  i  buoi ,  ed 
era  il  glosso  -  antrace  ,  trasportato  poi  nell'  urbi- 
nate risparmiò  i  bovini  attaccando  i  majali  ,  rispon- 
de con  molto  senno  ed  aggiustatezza  d'idee.  Rimar- 
ca il  Puccinotti  ,  die  i  contagj  trasportati  da  un 
luogo  all'altro  modificar  si  possono  in  guisa  da  per- 
dere quelle  forme  che  possedevano  ove  apparvero 
la  prima  volta  ,  e  da  poter  aggredire  un'altra  spe- 
cie di  animali  piuttosto  che  quella  già  primitiva- 
mente invasa.  Ed  a  fiancheggiare  questa  identità  di 
contagio   sulla    specie   suina    dell'  urbinate  ,  robuste 
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riflessioni   vi  aggiunge  basate  sul  genio  di  varie  epi- 
zoozie   da    altri   scrittori  registrate. 

Ma  la  descrizione  di  questo  morbo  epizootico  , 
le  ricerche  sulla  provenienza  di  quel  contagio  ,  le 
condizioni  acconci  a  far  più  prospera  la  sorte  dei 
suini  non  formano  il  maggior  pregio  di  questa  let- 
tera. Poiché  il  valente  N.  A.  non  ha  fatto  sfug- 
gire infruttuosa  la  circostanza  di  questa  istorica  nar- 
rativa ,  da  cui  ha  egli  afferrato  1'  opportunità  di 
emettere  i  suoi  Névi  pensieri  su  i  contagi  ,  che  a 
vero  dire  meritano  una  singolare  attenzione  ,  sicco- 
me   andremo    osservando. 

Incomincia  egli  dallo  squittinare  la  origine  na- 
turale e  storica  dei  contagj  ,  e  prende  a  disamina 
primamente  ,  ,,  se  esistano  realmente  ,  come  predi- 
t,  cario  le  scuole,  contagi  di  più  nature,  e  fra  loro 
„  siffattamente  opposti  ,  che  non  possano  stare  in- 
„  sieme  in  un  medesimo  individuo ,  e  che  proprj 
„  sieno  esclusivamente  di  una  data  specie  di  ani- 
„  mali  ;  o  se  piuttosto  fra  tutti  loro  esistano  delle 
,,  secrete  analogie,  talché  trovato  un  contagio  ori- 
li ginario  gli  altri  tutti  non  si  abbiano  a  ritenere 
,.  che  come  cuntagj  derivati.  „  La  natura  intrinse- 
ca del  contagio  intende  egli  doversi  isolare  da  tut- 
te quelle  casuali  proprietà,  che  nel  modo  di  aggressione 
o  nella  forma  diversa  sviluppatisi  su'  varj  sistemi 
dermoidi,  e  dalla  variabilità  di  questi  modi  e  forme 
è  guidato  a  stabilire  che  sola  sempre  ne  sia  la  na- 
tura. Con  sode  dimostrazioni  e  gravi  autorità  di 
molti  scrittori  rileva,  che  i  contagi  acuti  e  cronici 
fra  loro  si  combinano  ,  che  l'uno  nell'altro  si  ricam- 
biano e  si  modificano,  e  nell'istesso  individuo  e  nel- 
la diffusione  dall'uno  all'altro.  Documenti  di  secre- 
te analogie  fra'  contagi  non  mancano  ,  cosicché  en- 
trando essi  in  certi    giuochi  di    affinità    abbian   dato 
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luogo  per  lo  passato  ,  lo  diano  attualmente  ,  e  dar 
forse  lo  potranno  a  forme  e  caratteri  svariatissimi. 
Nè  la  costanza  di  caratteri  invariabili  di  alcuni  con- 
tagi proprj  di  una  sola  specie  forma  valida  obje- 
zione  all'opinar  dell'A.  ,  il  quale  neppur  presta  cie- 
ca credenza  alla  costanza  immutabile  di  pretese  leg- 
gi dei  contagi  sotto  certe  epidemiche  influenze.  Co- 
sì ,  se  la  schiavina  (a  mò  d'esempio)  delle  pecore 
costituisse  un  distinto  contagio  t  non  potrebbe  con 
la  vaccinazione  venire  allontanala  ;  né  inoculato  al- 
le vacche  o  alla  specie  umana  produrrebbe  sempre 
la  vera  vaccina.  Che  anzi  rimonta  il  N.  A.  col 
prof.  Le-Rov  ad  immaginare,  che  il  vajuolo  ara- 
bo provenisse  all'uomo  dagli  animali  e  forse  dal  gia- 
vardo  dei  cavalli  arabi;  ed  aggiunge  che  la  schia- 
vina, il  vajuolo  arabo,  ed  il  vaccino  non  siano  già 
contagi  di  natura  fra  loro  differenzi  ante  ,  ma  sibbe- 
bene  di  un  fondo  essenziale  identico  ,  cui  la  sola 
diversa  natura  degli  animali  invasi  scambia  e  modi- 
fica.  Sou  pur  note  altresì  le  degenerazioni  della  lue 
venerea  ;  il  carattere  del  trichema  non  esclusivo 
della  specie  umana  ,  e  forse  modificazione  della  is- 
tessa  lue  venerea;  quello  della  rabbia  canina  pro- 
pria di  molte  specie  di  animali,  e  così  via  discorren- 
do degli  altri. 

Da  queste  ed  altre  eccezioni  ,  cui  soggiaccio- 
no i  caratteri  conceduti  ai  contagi  ,  inclina  il  N.  A. 
a  ritenere  ,  che  se  spinger  si  potessero  tant'  oltre 
le  analisi  e  le  sperienze  da  conoscere  le  nascose 
analogie  eh'  esser  vi  denno  ancora  sì  in  fatto  come 
in  natura  tra  contagio  e  contagio  ,  si  giugnerebbe 
a  vederli  ridotti  tutti  „  ad  un  sol1*  contagio  nr- 
„  chetipo  primitivo  ,  che  per  il  corso  lungo  del 
„  tempo  ,  per  le  differenze  dei  climi  ,  delle  Usan- 
„  ze ,    degli    alimenti  ,    delle  ^costituzioni   atmosferi- 
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„  che  ,  de1  temperamenti  ,  e  de'cutanei  tessuti  si  sia 
,,  in  tanti  rami  diviso,  e  cosi  proteiformi,  che  cia- 
, ,  scun  di  essi  possa  mentirci  il  tronco  principale.  ,y 
Dagl'indefessi  lavori  di  tanti  ingegni  sperarsi  può 
di  vedere  questa  verità  in  tutta  la  sua  luce  ,  e 
di  già  due  gravi  scrittori  apprestato  hanno  gran- 
di materiali  per  la  riduzione  di  quasi  tutt'i  cro- 
nici contagj  ad  un  principio  comune  ,  come  Spren- 
gel  e  Thiene.  Il  primo  risguardando  le  modifica- 
zioni subite  dalla  lebbra,  e  la  contemporanea  di  lei 
scomparsa  dopo  l'apparizione  del  morbo  gallico,  so- 
stiene essere  questo  una  degenerazione  di  quella , 
di  cui  son  pure  una  modificazione  le  impetigini 
tutte  e  forse  senza  inverisimiglianza  pur  la  pella- 
gra. Il  Thiene  altresì,  dopo  la  enumerazione  di  va- 
rie morbosità  ,  dimostra  esser  le  medesime  tante  for- 
me o  modificazioni  di  un  solo  contagio  ,  qual  è  il 
venereo.  Portando  poi  il  N.  A.  più  oltre  le  sue 
riflessioni  per  la  disamina  di  un  fomite  originario 
comune  dei  contagj  acuti  febbrili  esantematici ,  con- 
gettura ,  che  „  il  contagio  cronico  apirettico  pri- 
,,  mitivo  non  sia  stato  che  una  successione  morbosa 
„  del  primo  contagio  acuto  eruttivo  ,  o  altrimenti 
„  che  il  primo  contagio  acuto  eruttivo  non  sia  sta- 
„  to  che  una  maniera  di  essere,  o  la  forma  acuta 
„  del  primo  contagio  cronico  apirettico.  „  Ed  a 
fiancheggiare  cotesta  successione  imprende  a  dimo- 
strare ,  che  i  contagj  cronici  principali  furono  in 
origine  acuti  non  solo  ma  esantematici.  E  sì  ben 
vi  riesce  :  rimembrando  la  forma  e  il  corso  della  leb- 
bra e  della  lue  venerea  ,  ai  quali  ridur  si  possono 
i  contagj  cronici  principali  e  per  la  lunghezza  del- 
la loro  dimora  fra  i  popoli  ,  e  per  le  varie  rae- 
taformosi  che  hanno  subito.  „  Se  adunque  (  ed  ecco 
„  l'argomentazione  dell'A.  ,  che  legittima  sembra  di- 
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„  scendere  dalle  dimostrate  premesse  )  un  contagio 
„  cronico  e  locale ,  quale  ora  si  presenta  la  lue ,  fu 
„  in  origine  un  esantema  acuto  universale,  se  des- 
„  sa  non  è  che  una  degenerazione  dell'antica  leb- 
„  bra  ,  e  se  forma  la  base  oggimai  de'contagi  cro- 
„  nici  principali  ;  si  può  a  tutta  ragione  dedurre  , 
„  che  la  forma  di  tutt'i  contagj  cronici  fu  in  ori- 
„  gine  esantematica,  e  il  carattere  acuto.  Tutt'i 
„  contagi  adunque  si  cronici  come  acuti  riduconsi  a 
„  tanti  esantemi.  Ma  tutti  gli  esantemi  partono  da 
„  un  principio  comune  ;  dunque  non  esiste  che  un 
„  contagiò  solo  archetipo ,  di  cui  tutti  gli  altri  non 
„  sono    che    altrettante    modificazioni.  „ 

Amando  poi  il  prof.  Puccinotti  penetrare  più 
addentro  con  le  sue  sottigliezze  nella  storia  dei  con- 
tagj ,  convinto  della  impossibilita  di  soddisfare  a 
tante  gravi  inchieste  ,  che  intorno  alla  genesi  e  de- 
rivazione di  questo  contagio  archetipo  promuover 
si  potrebbero ,  e  della  impossibilita  di  determinare 
naturalmente  qual  si  fosse  cotesto  contagio  arche- 
tipo ricercato  ,  assume  a  farlo  scientificamente.  E 
con  somma  lode  vi  giunge  dietro  Io  squittinio  e 
la  contemplazione  dei  fatti  ed  avvenimenti  pres- 
so i  primitivi  popoli ,  con  la  face  della  sagra  Bib- 
bia, della  profana  istoria,  e  delle  riflessioni  dell'acu- 
to Sprengel.  Dalle  quali  cose  ritiene  per  provato  , 
che  „  i  contagj  originariì  si  riducono  ad  uno  sol- 
„  tanto  :  che  questo  contagio  archetipo  primitivo  , 
,,  donde  in  processo  di  tempo  tutti  gli  altri  eraa- 
„  narono  ,  fu  secondo  le  cognizioni  storiche  la  leb- 
„  bra  :  che  il  fuoco-sacro  non  fu  in  origine  che 
,,  una  forma  di  essa  lebbra  :  che  l' epoca  in  cui 
„  questo  contagio  attaccò  la  prima  volta  la  specie 
,.  umana,  corrisponde  a  quella  della  quinta  piaga 
„  d'Egitto:  che  l'Egitto  fu  la  patria  di  questo  contagio 
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,,  prirativo:  che  questo  contagio  derivò  all'uomo  dal 
„  porco  domestico  :  che  l'epoca  della  domesticità  di 
„  questo  animale  verrebbe  ad  esser  quella  della  ge- 
„  nerazione  di  cotesto  primo  contagio  :  e  che  final— 
„  mente  il  porco  domestico  potrebbe  riguardarsi 
„  nella  storia  delle  umane  calamità  come  il  simbo- 
„  lo   di    tutt'i    contagi.  ,, 

Rimarrebbe,  a  compimento  della  esposta  dottri- 
na ,  di  riconoscere  se  il  contagio  consista  in  una 
specie  d'insetti  o  vermi  parassiti  (  sub j etto  in  oggi 
portato  alla  massima  evidenza  dalle  dotte  osserva- 
zioni comparative  del  profondo  x\cerbi  ).  A  tal  ef- 
fetto sviluppa  con  fino  ingegno  qu  ti  fosse  l'idea 
che  si  era  egli  formato  della  genesi  dei  eoatngj  , 
allorché  scrisse  intorno  alla  insussistenza  dei  conta- 
gi spontanei  Dell'  uomo  (a).  Nel  riferire  i  di  lui 
immaginamenti  recheremo  qualche  squarcio  originale 
dell' A.  medesimo.  ,,  Eydatis  //'tuia  di  Blumembach  , 
„  e  il  cisticercus  cellulosce ,  che  trovasi  nel  porco 
„  domestico  soltanto  ,  e  non  nel  cignale  ,  prova- 
„  no  che  il  porco  dopo  essere  stato  addomesticato 
„  presentò  nella  sua  macchina  tali  condizioni  da 
„  rendere  più,  facile  lo  sviluppo  di  siffatti  ento- 
„  550/.  E  l'esistenza  del  fuoco-sacro  e  della  lebbra  , 
„  che  insieme  risultano  da  quel  contagio  origina- 
„  rio  cui  va  soggetto  il  detto  animale  nello  sta- 
„  to  domestico  e  non  nel  selvaggio  ,(  provano  al- 
„  tresi ,  che  la  stirpe  primitiva  dei  vermi  conta- 
„  giosi  si  produsse  anch'ella  nel  mentovato  anima- 
„  le  ,    ridotto    alla    condizione    di    domestico.  ,,  Im- 


(a)  Dei  contagj  spontanei  ,  e  delle  potenze  e  muta- 
zioni morbose  credute  atte  a  prodarle  nei  corpi  uma- 
ni. Roma ,    1820. 
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magma  cosi,  che,,  dalla  unione  feconda  di  due  spe- 
„  eie  diverse  de  vermi  parassiti  ,  occasionata  e  fa- 
„  vorita  dalla  domesticità  dell'animale,  si  generasse 
„  la  novella  stirpe  de'  vermi  contagiosi.  „  Il  sup- 
porre d'altronde  coteste  fecondazioni  e  il  loro  spe- 
ciale prodotto  anteriori  alla  domesticità  dei  bruti , 
non  si  accorderebbe  col  fatto  ,  che  il  porco  nel- 
lo stato  selvaggio  non  produce  nò  annida  cotesti 
vermi  contagiosi ,  e  va  immune  dalla  conseguente 
malattia  contagiosa  primitiva.  Ora  gli  stessi  'ver- 
mi parassiti  rinvenendo  dei  cangiamenti  di  costitu- 
zione negli  animali  medesimi  su  cui  viveano ,  e  per 
lo  stato  di  domesticità  di  questi  e  pel  cambia- 
mento di  cibi,  di  clima  e  di  tante  altre  simili  co- 
se ,  dovettero  modificarsi  nella  loro  costituzione  ed 
imprimere  ai  loro  prodotti  altre  trasformazioni  per  co- 
stituire il  tipo  di  nuove  famiglie  dotate  di  carat- 
teri e  proprietà  nuove  e  diverse,  quantunque  dal- 
la medesima  specie  fisica  derivate.  Entrando  essi  poi 
in  unioni  feconde  fra  specie  diverse  produssero  sot- 
to tali  circostanze  la  prima  stirpe  di  quei  vermi , 
cui  vorrebbe  1'  A.  dar  1'  aggiunto  di  Ijmodes.  Ma 
riuscita  morbosa  la  loro  moltiplicazione  gittaron- 
si  sopra  altre  specie  ancora ,  rendute  per  la  dome- 
sticità in  qualche  modo  o  parte  affini  alla  spe- 
cie su  cui  primitivamente  si  produssero  ;  e  così  adul- 
terate e  modificate  declinarono  dai  loro  appetiti,  pas- 
sarono a  prediligere  diverse  specie  di  bruti  ,  e  da 
questi  transirono  sino  all'uomo. 

Non  h  inverisimile  ,  che  in  cotesta  guisa  aver 
si  potessero  le  prime  diverse  forme  dei  conta gj , 
mentre  poi  le  altre  non  si  ritengono  dall' A.,  che 
come  l'effetto  di  altre  moltiplici  cagioni ,  come  tem- 
po ,  clima  ,  tessuti  cutanei  ,  costumi ,  vita  ,  e  go- 
verno dei  popoli.   Qualsiasi  conto  però  farsi   voglia 
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di  tat  pensieri  sulla  genesi  dei  eontagj,  ama  solian- 
to  V  A.  che  non  si  sprezzi  l'idea  di  ridurre  tutt'i 
eontagj  ad  un  contagio  solo  archetipo ,  di  cui  tutti 
gli  altri  acuti  e  cronici  non  siano  stati  in  ori- 
gine che  altrettante  modificazioni.  E  questo  secondo 
subietto  a  noi  sembra  a  cotal  evidenza  portato , 
che  rifiutar  non  sapremmo  di  annuite  alle  sue  in- 
gegnose immaginazioni  in  grazia  di  quel  singolare 
aspetto  di  verisimiglianza  che  ha  saputo  il  valente 
autore  imprimere  al  suo  argomento.  Il  di  lui  zelo 
così  in  penetrare  con  ardimento  a  svolgere  i  miste- 
ri della  natura  ,  è  stato  ben  coronato  da  apprezza- 
ci successo  ;  ma  passiamo  ad  esibire  qualche  cen- 
no del  metodo  curativo  e  profilattico  della  epizoo- 
zia ,  da  cui  fé  dipartire  la  contemplazione  delle  es-» 
poste    idee   sui  eontagj    in   generale. 

Riflettesi  a  prima  giunta  che  riposto  il  carat- 
tere di  questo  morbo  in  una  scarlattina  cinachi- 
co-gangrenosa  ,  n'emerge  che  il  contagio  scarlattino 
non  sarebbe  più  ,  siccome  alcuni  lo  dicono  ,  esclu- 
sivamente proprio  della  specie  umana;  e  ne  aggiun- 
ge quindi  l'A. ,  che  la  sua  indole  debb'essere  il  più 
comunemente  flogistica.  Giacche  trattandosi  di  ma- 
lattie contagiose  ,  ch'è  quanto  dire  di  fondo  ignoto 
o  specifico  ,  gli  piace  considerarvi  certi  stati  mor- 
bosi ,  che  loro  si  congiuugono  sotto  l'aspetto  di  al- 
trettante omopatie,  a  simiglianza  di  quanto  ha  egli 
stabilito  intorno  alle  febbri  intermittenti.  A  soste- 
gno del  suo  asserto  rammenta,  che  nella  epizoozia 
del  bolognese  descritta  dal  Gandolfi  signoreggiò  tal- 
mente la  omopatia  atonica  o  nervosa,  che  in  essa 
si  ristrinse  tutta  la  cura  all'  uso  dei  corroboranti 
e  degl'incitativi  ,  mentre  il  salasso  riuscì  micidiale. 
All'incontro  nella  epizoozia,  di  cui  favella  il  N.  A., 
il    primo  ed  eroico   rimedio  fu  il  salasso.  Si  praticò 
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la  così  detta  ragiatura,  l'acqua  stibiata  ,  quella  ni- 
trata  ,  i  beveroni  di  acqua  tepida  e  crusca,  e  si- 
mili. Ma  soprattutto  assaissimo  si"  commenda  l' uso 
(ìeìlefredde  aspersioni ,  sussistendo  specialmente  l'omo- 
patia  flogistica:  e  da  questo  rimedio'  eroico,  facile 
insieme  ed  economico,  si  colse  massimo  profitto.  L'uso 
poi  delle  più  vigili  premure  per  impedire  qualun- 
que veicolo  al  contagio  ,  la  pratica  in  somma  di  tut- 
te le  avvertenze  prescritte  nel  1807  dal  Gandolfi,  for- 
marono   le  profilassi. 

Chiude  finalmente  il  prof.  Pucci  notti  questa  eru- 
dita lettera  rivolgendosi  a  contemplare  il  dubbio  degl' 
ippiatii  ,  se  il  morbo  contagioso  cioè  ,  di  cui  si  eb- 
be discorso  ,  sia  sempre  all'uomo  comunicabile.  Po- 
ste le  dottrine  dell' A. ,  il  morbo  dovrebbe  tenersi 
per  tale  ,  e  sarebbe  così  risoluto  il  dubbio.  Vi  ag- 
giunge egli  però  ,  che  nella  presente  epizoozia  non 
fuvvi  esempio  d'infezione  degli  uomini.  Mirando  per 
altro  alla  deferenza  delle  circostanze  epidemiche,  ri- 
tiene difficile,  che  una  costituzione  esantematica  con- 
tagiosa diffusa  dalla  specie  umana  nei  bruti  venga 
nuovamente  ad  invadere  gli  uomini  ;  ma  stima  fa- 
cilissima l'invasione  della  specie  umana  da  esso  al- 
lorché incominci  dapprima  ad    aggredire  i  bruti. 

Tonelii 
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Saggio  dell'istituto  clinico  romano  di  medicina  es- 
terna esposto  da  Giuseppe  Sisco  P.  professore  ce. 
Roma  nella  stamperia  di  Filippo  e  Niccola  De 
Romani  s    1826. 

Ih1 

JLi  questo  il  quinto  biennio  clinico  ,  che  il  Nesto- 
re della  chirurgia  romana  pubblica  a.vantagio  del- 
la gioventù  studiosa,  cui  è  indirizzato  il  discorso 
preliminare.  In  questo  si  mostra  l'importanza  singo- 
lare dello  studio  clinico,  ed  i  miglioramenti  in  esso 
indotti  dal  regnante  pontefice  col  prolungare  l'aper- 
tura della  scuola  ,  distribuire  premii  ai  giovani  più 
valenti  ,  e  più  largamente  gratificare  le  fatiche  dei 
professori  :  si  espone  il  metodo  che  si  pratica  nel- 
ia  clinica  chirurgica  onde  meglio  istruire  la  scola- 
jresca  ;  infine  s'inculca  di  notare  le  cose  anche  mini- 
me osservate  al  letto  degl'infermi  ,  e  di  consultare 
i  classici  antichi ,  ed  i  migliori  fra  gli  autori  recen- 
ti che  sono  quivi  enumerati. 

Seguitano  le  osservazioni  pratiche  ,  delle  quali 
noi  non  possiamo  dare  che  un  breve  cenno ,  in  ispe- 
cie  delle  più  interessanti.  Lasciando  quindi  a  par- 
te le  due  prime  osservazioni,  che  riguardano  l'as- 
portazione felice  di  un  tumore  scirroso  dal  cavo 
della  bocca,  e  di  un  carcinoma  esulcerato  dall'an- 
golo sinistro  della  stessa  apertura,  diremo  brevemen- 
te di  una  ferita  nella  parte  media  del  parietale  si- 
nistro con  iscopertura  dell'osso,  e  rima  capillare  del 
medesimo.  Il  malato  dopo  alcuni  giorni  di  medi- 
catura fu  condotto  alla  clinica  con  la  ferita  sup- 
purata,   febbre,   delirio,  immobilità   della   pupilla, 
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perdita  dei  sensi,  e  paralisi  del  lato  destro  del  cor- 
po. Fu  giudicata  conveniente  l'applicazione  del  tra- 
pano alla  rima  del  parietale  ,  mediante  la  quale  ope- 
razione fu  veduto  che  una  porzioncella  della  lami- 
na vitrea  rotta  comprimeva  la  dura  madre  sottopo- 
sta ,  e  ne  avea  cagionato  una  viva  infiammazione. 
L'  infermo  ad  onta  di  questo  e  d1  altri  ajuti  mori , 
è  1'  apertura  del  cranio  mostrò  la  faccia  inferiore 
della  dura  madre  e  il  setto  falciforme  ingombrati 
da  materia  simile  al  pus,  quale  suol  separarsi  dal- 
le membrane  infiammate.  Simili  presso  a  poco  sono 
le  altre  due  osservazioni  che  vengono  appresso  ; 
la  prima  ,  relativa  ad  una  ferita  del  capo  con  frat- 
tura e  depressione  dell'  osso  coronale.  Nel  settimo 
giorno  sopr aggiunsero  all'infermo  i  sintomi  denotan- 
ti la  lesione  del  cervello,  e  quindi  la  morte:  la 
sezione  del  cadavere  manifestò  V  osso  frontale  de- 
presso e  fratturato  in  ambedue  le  lamine  con  ab- 
bondante quantità  di  materia  puriforme  tra  il  lobo 
anteriore  sinistro  del  cervello  e  la  dura  madre.  La 
seconda  ,  relativa  ad  una  ferita  contusa  del  parie- 
tale sinistro  con  lesione  della  cuffia  aponeurotica  e 
del  pericranio  :  non  cessò  l' emorragia  dalla  ferita, 
né  si  dissiparono  la  febbre,  il  dolor  di  capo  ed  al- 
tri sintomi  ,  se  non  quando  con  una  larga  incisio- 
ne fu  dato  esito  al  sangue  aggrumato  raccolto  in 
copia  sotto  i  tegumenti.  Una  commozione  cerebra- 
le cagionata  da  colpo  di  bastone  ebbe  un  esito  fe- 
lice mediante  il  metodo  antiflogistico  largamente  usa- 
to :  ed  una  nevralgia  faciale  fu  sedata  precariamen- 
te coli'  incisione  di  alcuni  rami  del  quinto  pajo  , 
nei  quali  si  poteva  supporre  essere  la  sede  del  do- 
lore :  la  malattia  però  ricomparve  dopo  alcun  tem- 
po in  conseguenza  di  un  accesso  di  collera  ,  né 
cedette  allo  stesso  mezzo  chirurgico,  quantunque  la 
prima  volta  sperimentato   giovevole. 
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Seguitano  alcune  istorie  di  ferite  prodotte  da 
arme  da  fuoco  ,  le  quali  dopo  una  lodevole  suppu- 
razione tutte  completamente  risanarono;  se  non  che 
in  uno  degl'individui  fu  forza  separare  le  due  falan- 
gi del  pollice  della  mano  ,  attesa  la  mancanza  del- 
la   cute   e    dei  tendini  corrispondenti. 

Nelle  due  istorie  di  ernie  incarcerate  ,  la  pri- 
ma delle  quali  fu  operata  con  fausto  successo,  me- 
rita di  essere  rilevato  l'esito  della  seconda  :  poiché 
essendo  1'  inferma  venuta  in  clinica  a  malattia  in- 
noltrata  ,  aperto  il  tumore  ernioso  ,  fu  trovato  l'in- 
testino cangrenato  :  le  feci  per  qualche  tempo  usci- 
rono della  ferita,  ma  infine  accaduta  l'adesione  de- 
gli orli  dell'intestino  alle  pareti  addominali ,  ripre- 
sero la  via  naturale ,  e  la  piaga  si  chiuse  perfet- 
tamente. 

Interessanti  sono  le  istorie  di  due  tumori  adi- 
posi o  lipomi  pel  loro  volume  e  situazione  ;  il 
primo  delineato  nella  tav.  II  prendeva  origine  dal 
collo ,  e  si  estendeva  per  un  palmo  in  larghezza  ed 
in  lunghezza  ;  il  peso  della  massa  adiposa  estratta 
ammontava  a  6  libbre  ,  e  conteneva  dentro  di  se 
due  grosse  e  dure  ghiandole.  Il  secondo,  della  gros- 
sezza della  testa  di  un  adulto  ,  avea  i  suoi  attacchi 
all'  apofisi  mastoidea  sinistra  ,  a  tutta  la  base  della 
mascella  inferiore ,  e  coprendo  il  lato  sinistro  del 
collo  si  estendeva  lungo  la  clavicola.  Ambedue  fu- 
rono felicemente  estirpati  :  come  anco  fu  sanato  un 
tumore  cistico  sull'osso  sacro  colFestrarre  mediante  la 
puntura  il  fluido  ,  e  injettare  nella  cavita  una  solu- 
zione di  sublimato  corrosivo  ,  onde  eccitare  nella  cisti- 
de   un'  infiammazione  adesiva. 

In  proposito  della  punzione  della  vescica  ori- 
naria  avverte  il  nostro  A.  che  si  badi  astergere  di 
tanto    in    tanto    la    cannellina ,    onde    non   si    formi 
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sopri!  di  essa  incrostamento  ,  e  non  contragga  ade- 
renza con  la  vescica  :  nel  qual  caso  insorgono  i 
medesimi  sintomi  della  pietra.  È  accaduto  a  lui  do- 
ver estrarre  coli'  incisione  dalla  parte  del  pube  e 
dell'ano  la  canncllina  resa  aderente  per  negligenza 
del  chirurgo  curante  ,  e  intonacata  di  un  deposito 
arenoso.  Egli  suggerisce  il  metodo  da  seguirsi  in  ta- 
le circostanza. 

Si  leggono  in  appresso  tre  osservazioni  sopra 
1'  amputazione  della  gamba  con  esito  felice:  nella 
prima  il  malato  ebbe  spezzata  la  gamba  per  l'urto 
di  un  tronco  di  albero  cadente  ;  rimasero  nude  le 
ossa  con  punte ,  le  quali  mantennero  una  piaga 
sordida  con  carie,  e  però  fu  indispensabile  1'  ope- 
razione. Qui  l'A.  descrive  l'apparecchio  ed  il  manua- 
le con  un  dettaglio  ed  una  chiarezza  tale,  che  par 
veramente  di  veder  operare.  Le  altre  due  amputa- 
zioni furono  eseguite  per  liberare  gii  iufermi  da 
ulcere  nel  piede  con  carie  profonda ,  e  gonfiamen- 
to spugnoso  delle  ossa  del  tarso  tibia  e  fibula  , 
che  avrebbe  irreparabilmente  recata  loro  la  morte. 
Importantissime  per  la  pratica  chirurgica  sono  le  os- 
servazioni sopra  i  tumori  fungosi,  tra  le  quali  hav- 
vi  la  storia  della  malattia  mortale  del  cel.  architet- 
to romano  Raffaele  Stern.  Premessa  dall'  A.  la  di- 
stinzione del  tumore  fungoso  congenito  o  neo  ,  e 
dell'accidentale  ,  distingue  di  nuovo  questo  secondo 
in  sanguigno  hematodes ,  e  midollare.  Nel  tumore 
sanguigno  si  trova,  come  mostra  la  necroscopia ,  un 
sangue  nerastro  infiltrato  in  tutto  il  tessuto  cellu- 
lare, il  quale  tagliato  a  strati  presenta  quasi  altret- 
tante boccuccie  di  vasi  aperti  che  inducono  a  cre- 
dere aver  origine  lo  spandimeli to  del  sangue  dalla 
rottura  dei  rami  capillari  arteriosi  e  venosi.  Il  tu- 
more fungoso  midollare  offre  una  sostanza  dura  si- 
G.A.T.XXXHI.  io 
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mile  allo  scirro  di  color  tendente  al  grigio:  divisa 
per  mezzo ,  apparisce  simile  alla  corticale  del  cer- 
vello ,  e  resistente  quanto  suol  essere  la  sostanza 
delle  ghiandole  ,  con  piccole  diramazioni  vascolari. 
L'A.  inculca  energicamente  che  non  si  apra  ne  l'uno 
ne  l' altro  tumore ,  poiché  o  avviene  un'  emorragia 
irreparabile  con  accensione  di  febbre  ,  dolore  ec;  co- 
me appunto  accadde  al  malato  dell'istoria  4  ì  °  esce 
fuori  dell'apertura  una  sostanza  molle  ed  elastica  a 
guisa  di  fungo  ,  con  versamento  di  sangue  e  forte 
dolore  ,  come  ebbe  luogo  nell'infermo  dell'istoria  a. 
Facendosi  poi  V  A.  ad  esaminare  i  diversi  metodi 
proposti  per  la  cura  di  questi  tumori ,  riflette  che  la 
compressione  può  essere  utile  soltanto  nei  tumori  con- 
geniti ;  1'  estirpazione  inutile  affatto  ,  dolorosa  e  fu- 
nesta ;  che  la  legatura  dei  vasi  al  disopra  del  tu- 
more potrebbe  convenire  in  quella  specie  di  aneu- 
risma spurio  ,  di  cui  parla  Pott,  il  quale  consiste 
nel  traforamento  in  più  punti  di  qualche  arteria  di 
mediocre  calihro  ,  d'onde  si  spanda  il  sangue  ,  s'in- 
filtra nella  tessitura  celluiosa  e  muscolare ,  e  forma 
un  tumore  simile  a  quello  di  un'  aneurisma  falso 
consecutivo;  che  infine  essendo  provato  dall'esperien- 
za essere  accompagnato  il  vero  tumore  fungoso  da 
carie  dell'ossa  ,  l'unico  partito  da  abbracciarsi  gli 
sembra  quello  dell'amputazione,  alla  maggior  distan- 
za possibile  dal  tumore  ,  ond'evitare  appunto  la  ca- 
rie. La  tav.  I  illustra  le   cose  sin  qui  discorse   (a). 


(a)  Sappiamo  che  in  questi  giorni  si  è  presentato  un 
tumore  fungoso  sanguigno  iu  un  ragazzo ,  che  egli  avea 
inculcato  di  non  aprire  ;  che  aperto  da  altro  chirurgo  per 
secondare  la  volontà  del  padre  del  malato  ,  n'  è  Venuta 
l'emorragia  ,  ed  ora  trattasi  dell'amputazione  dell'articolo. 


IsT.TUTO    CLINICO    ROMANO  1 47 

Accenneremo   di  volo  altre  osservazioni  che  sie- 
guono  ,  .quantunque   interessanti    per   la    pratica  ,    e 
sono  un  tumore  cangrenoso  al  perineo  prodotto  dall' 
impedito   passaggio    delle   orine   per   l'uretra  ,    e  sa- 
nato   interamente    colle   scarificazioni  ,  e  l'applicazio- 
ne dell'erapiastro   delle  cinque   farine  :   la  tonsilla  si- 
nistra   del    volume   di   una    noce    distrutta    col   ferro 
rovente    applicato   dalla    mano    stessa   dell'  infermo  : 
due  casi  d'  idrocele   vero   al  testicolo   sinistro   curato 
radicalmente  coli'  estrazione   del    fluido  e  1'  injezione 
del  vino  nella   vaginale ,  onde  risvegliare  l'infiamma- 
zione   adesiva  ;  una   castrazione    eseguita    per   demo- 
lire   il   testicolo    sinistro    suppurato  ,   e   degenerante 
io    carcinoma.   In   tutte  queste  osservazioni  è  minu- 
tamente   descritto   il  processo    operativo   e    curativo 
per    istruzione    degli    allievi. 

C'intratterremo  piuttosto  alquanto  sulla  litotomia: 
relativamente  alla  quale  sono  registrate   cinqne  osser- 
vazioni ,  ed  è  premesso  un  cenno   istorico   dei  meto- 
di   ritrovati  per  estrarre  la   pietra   dalla    vescica  in- 
cominciando   dal   piccolo  apparecchio    di   Celso    sino 
al   taglio    laterale    di    fra    Giacomo    perfezionato    da 
Cheselden.  Il   nostro   A*  si  decide  per  quest'ultimo  , 
ed    assicura    che  con   esso    egli  ha  felicemente    ope- 
rato  i   pietranti    che   si   sono   presentati  alla  clinica 
e  nella  pratica    della   citta  ,   come    difatto  lo  prova- 
no   le    cinque    osservazioni  che  seguitano.  Nella  pri- 
ma  non    v' è   nulla    di    particolare    a    notare:    nella 
seconda  v'  è    da    osservare    un    accidente    non    tanto 
comune    nella  pratica,  la  ritenzione    cioè    dell'  orina 
dopo  l'operazione,  per  la  quale  fu  mestieri  introdur- 
re  più   volte  per   la  ferita  una  sciringa    da   donna  : 
ella  sarà  stata   cagionata   probabilmente  dal   sangue 
raccolto  nella  ferita ,  e  dal  gonfiamento  delle  labbra. 
Nella    quarta    osservazione  è  notabile  l'aderenza  del- 
io* 
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la  pietra  al  collo  della  vescica  nella  parte  anteriore, 
per  cui  l'operatore    fu  obbligato    a  ricorrere   alla  te- 
naglia curva  onde  distaccarla:  è   notabile  altresì  che 
poco    dopo  l'operazione   fu   assalito  il  giovane  infer- 
mo  da  febbre  con  sintomi  di    verminazione,  ed  eva- 
cuazione   di    vermi  per   bocca   e  per  secesso  ,    e    che 
ad   onta   degli    antelmintici    amministrati  egli  fu  col- 
pito   da    convulsioni    epilettiche   nel   vigesimo   primo 
giorno  ,   e  ne    rimase   spento.    A   queste    osservazioni 
potremo    aggiungere    un'  operazione    di    litotomia    in 
una    donna,  dalla    quale   fu    estratta   la   pietra   inci- 
dendo  lateralmente  l'uretra    sulla  guida  dello  scirin- 
gone.  Potremo  aggiungere  ancora  il  caso  di  una  don- 
na   soggetta  ad  iscuria  ,  che  in  assenza   del   chirurgo 
tentò   da    se   stessa  dar  esito   all'orina    col  mezzo   di 
una  forcinella  che  le  rimase  in  vescica,  e  forando  il 
basso   fondo  di  questa  penetrò    con  le  due  punte    in 
vagina.    Fu  subito   istituita   in  clinica  1'  operazione  , 
onde  liberare  l'inferma  dagli  acerbi  dolori  :  e  taglia- 
ta la  parte  membranosa  dell'uretra  col  dilatatore  sul- 
la  guida  dello  sciringone  ,    tanto   che  potesse    intro- 
dursi la  tenaglia,  fu  afferratala  pietra  formatasi  sul 
capo  della  forcinella  :  essa  si  disfece  in  minuzzoli  che 
furono'  estratti;   quindi    fu   tratta  fuori   la   forcinella 
con    molto    stento    mediante    una    lunga    pinzetta    a 
polipo,    ed    era  ricoperta   da  tanti    anelli    di   parti- 
celle  terrose.    Ben    presto    insorse  la   febbre  con  se- 
gni  d'infiammazione  alle  parti  offese  ,  e  in  onta   dei 
più  efficaci  sussidii    dell'arte   al   quinto  giorno   l'in- 
ferma cessò   di   vivere.    L'apertura   del  cadavere  mo- 
strò la    membrana   interna    della    vescica    esulcerata , 
le  altre  tonache  più  erte  del  naturale  ,  ed  infiamma- 
ta   la  vagina    e   il   collo    dell'  utero.    E    poiché  cade 
il  discorso  sopra   le   parti   muliebri  ,   faremo  menzio- 
ne di    un   caso   d'imene  imperforato   in    una    donna 
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di  a4  anni  »  maritata,  la  quale  avea  sofferto  sino 
allora  dolori  al  Lasso  ventre,  ed  era  caduta  in  uà 
languore  universale.  Essendosi  presentata  alla  clinica 
fu  veduta  una  membrana  del  colore  e  spessezza 
della  pelle  che  chiudeva  interamente  V  orifìzio  della, 
vagina,  ed  un  tumore  sopra  il  pube,  compresso  il 
quale  si  rigonfiava  la  membrana  suddetta  i  fu  aper- 
ta con  un  taglio  longitudinale  ,  e  dato  esito  a  tre 
libbre   di   sangue    nereggiante  e  corrotto. 

Taceremo  poi  di  un  tumore  cistico  nella  re- 
ne lombare  vuotato  col  mezzo  della  puntura,  e  cu- 
rato rad'calmeule  colle  injezioni  di  sublimato,  per  far 
parola  di    un    aneurisma    popliteo. 

In  principio  si  adoperò  il  compressore  sull'ar- 
teria  femorale  ,  unitamente  ai  salassi  ,  all'uso  della 
digitale,  e  ad  un  conveniente  regime  dietetico:  sot- 
to questo  trattamento  non  solo  si  diminuì  il  tumo- 
re aneurismatico,  ma  si  ruppe  improvvisamente  con 
perdita  gravissima  di  sangue.  Si  venne  tosto  ali* 
allacciatura  dell'arteria  femorale  al  terzo  superiore 
della  coscia:  nel  settimo  giorno  dell'  oper  azione  si 
risvegliò  la  febbre,  e  copiosa  si  fece  la  suppurazio- 
ne della  ferita  ,  dalla  quale  poco  stante  ebbe  luo- 
go un'emorragia  mortale.  Nella  sezione  del  cadavere 
apparvero  due  fori  nell'arteria  femorale  precisamente 
ai  lati  ove  poggiava  il  cilindretto  :  nel  tumore  aneu- 
rismatico del  popltte  il  sangue  rappreso  e  denso, 
contenuto  dalla  sola  cute  ,  mentre  eran  distrutte  le 
tonache  dell'arteria.  Unita  a  questa  ha  vvi  anche  l'is- 
toria di  un  aneurisma  spurio  in  conseguenza  del 
salasso,  curato  prima  colla  fasciatura  del  Genga  , 
poi  col  compressore  nella  parte  superiore  dell'arti- 
colo ,   ed   altri    convenienti    ajuti. 

Seguitano  quattro  istorie   di  cateratte  tutto  ope- 
rate con   buon    successo   col  metodo   dell'estrazione, 
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al  quale  sembra  dar  l'  A.  la  preferenza.  Noi  ci  dis- 
penseremo dal  riferirlo,  essendo  già  ampiamente  es- 
posto negli  altri  saggi  clinici  ;  e  osserveremo  soltan- 
to che  nel  soggetto  dalla  2  istoria,  essendo  latti— 
cinosa  la  cateratta  ,  punta  appena  la  cornea  luci- 
da n'uscì  l'umor  cristallino  unitamente  all'  acqueo. 

Non  è  da  trasandarsi  una  necrosi  alla  parte 
anteriore  inferiore  del  coronale.  L'infermo  ,  che  altre 
volte  era  andato  soggetto  alla  stessa  malattia  per 
infezione  sifilitica,  venne  in  clinica,  ove  furono  ap- 
plicati sull'ulcera  medicamenti  oleosi  e  anodini,  e  fu 
promossa  la  separazione  dell'osso  necrosato  con  diverse 
punture  fatte  col  trapano  e  con  lo  scuoterlo  giornal- 
mente per  mezzo  delle  pinzette  ;  infine  si  distaccò  il 
pezzo  dell'osso  ,  e  dall'apertura  usci  l'aria  provenien- 
te dalle  narici:  la  piaga  s'incarnò,  si  strinse,  restan- 
do fistolosa  per  mancanza  dell'  osso.  Nello  stesso 
modo  presso  a  poco  fu  curata  un'ulcera  con  carie 
nell'indice   della   mano    destra    in    una   donna. 

Presentatosi  in  clinica  un  individuo  con  fimo- 
si ,  in  conseguenza  di  ulcere  venerea  nel  contorno 
della  ghianda  ,  e  nell'  interno  del  prepuzio  ,  fu  os- 
servato questo  estremamente  gonfio,  duro,  e  dolen- 
te; fu  però  aperto  sopra  la  tenta  scanalata,  e  quin- 
di reciso  con  due  colpi  di  forbice  :  le  escrescenze 
della  ghianda  furono  consumate  col  nitrato  di  ar- 
gento, ed  amministrati  internamente  gli  opportuni  ri- 
medj  antivenerei  ,  co'  quali  ajuti  il  malato  usci  pie- 
namente  ristabilito. 

Due  casi  si  leggono  di  fistola  lagrimale  ,  nel 
primo  de'  quali  fu  sufficiente  per  ottenere  la  gua- 
rigione aprire  il  tumoretto  nell'angolo  interno  dell* 
occhio  ,  ed  astergerne  il  cavo  con  injezioni  di  acqua 
d'orzo  ,  e  coli' applicazione  di  morbide  fila,  essendo 
pervio   il  canale  nasale  :   nel   secondo    caso   fu   me- 


Istituto  clinico  romano  i  5  i 

stieri  dilatare  il  foro  fistoloso  ,  introdurre  per  es- 
so una  tanta  sottile  ,  e  girandola  e  spingendola 
superare  la  chiusura  del  canale  sino  alle  nari- 
ci :  quindi  mantenere  aperto  e  dilatato  il  canale 
prima  colla  tasta  di  cera  ,  poscia  colla  corda  di 
budello  tenutavi  sino  al  /\0  giorno  :  dopo  ciò  fu 
chiuso   il    foro    coll'applicazione  di  fila   asciutte. 

L'ultima  delle  osservazioni  riguarda  la  frattura 
della  cavicola  verso  l'  acromion  ,  alla  cui  storia 
premette  1'  A.  interessanti  nozioni  relativamente  al 
modo  col  quale  suole  rompersi  quest'osso  ,  e  ai  di- 
versi metodi  di  cura  proposti  dai  pratici.  Il  sogget- 
to della  presente  storia  fu  curato  coll'applicazione 
del  cerotto  glutinoso  su  i  pezzi  dell'osso  riposti  a 
mutuo  contatto  ,  con  la  fascia  di  Gover  rotolata  a 
due  capi ,  il  mezzo  de'quali  fu  portato  sotto  l'ascel- 
la ,  incrociata  la  fascia  sopra  la  spalla  ,  e  condot- 
ti al  lato  opposto  sotto  l'ascella  i  due  capi  ,  rimon- 
tandoli di  bel  nuovo  sino  a  tanto  che  la  fascia  fu 
consumata  :  l'infermo  al  19  giorno  partì  dalla  cli- 
nica stabilmente  guarito  ,  con  segno  appena  visibi- 
le della  trattura. 

Termina  il  volume  col  novero  degli  infer- 
mi tutti  dell'uno  e  dell'altro  sesso  entrati  in  clinica 
in  questo  biennio  ,  cori  un  cenno  brevissimo  delle 
loro  infermità  e  del  metodo  di  cura  posto  in  pra- 
tica. Noi  intanto  ci  congratuliamo  col  nostro  pro- 
fessore dei  felici  risultati  ottenuti  nella  sua  scuola , 
e  facciamo  plauso  alle  sue  utilissime  fatiche;  poi- 
ché veramente  utili  per  la  gioventù  crediamo  que- 
ste semplici  e  veridiche  osservazioni ,  le  quale  ci  ri- 
cordano la  semplicità  e  la  buona  fede,  con  cui  scri- 
vevano   i   padri   della   medicina  ,    tenuti  mai  sempre 

in  altissima  venerazione. 

i 

G.  F. 
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Amore  incatenato,  anacreontica  di  D.  Erminia  Cae- 
tani  dei  duchi  di  Sermoneta  fra  le  pastorelle  d'Ar- 
cadia Beroe  Acidalia. 


JT  eccato  gravissimo  contro  all'  amore  della  patria 
sarebbe  il  nostro  ,  se  ci  rimanessimo  dal  registrare 
in  queste  carte  il  nome  della  illustre  giovinetta  don- 
na Erminia  dei  duchi  e  principi  Caetani ,  la  quale 
colle  virtuose  opere  dell'  ingegno  rende  alla  nobi- 
lissima sua  prosapia  l'onore,  che  ne  riceve.  Impe- 
rocché non  solo  ella  è  ammaestrata  di  quelle  cose, 
che  noi  chiamiamo  ornamenti  ,  come  sono  le  arti 
della  musica  e  del  ricamo  ,  e  il  favellare  e  lo  scri- 
vere in  ling-ue  straniere  ;  ma  eziandio  e  dotta  del- 
la lingua  latina  ,  la  quale  è  nostra  ,  perocché  qui 
la  parlarono  ,  e  nobilissima  la  resero  i  nostri  pa- 
dri. Onde  avendo  in  essa  lingua  posto  1'  animo  e 
l'amor  suo  fin  dai  più  teneri  anni  ,  non  si  diede  a 
leggere  quelle  favole,  che  portano  nome  di  roman- 
zi :  favole  o  rubatrici  di  tempo ,  o  pericolose  :  per- 
ciocché alcune  di  esse  nulla  più  di  utilità  portano 
a  chi  le  legge  ,  che  soglia  apportare  un  sogno  ora 
pauroso  ,  ora  lieto  ;  sempre  bugiardo  ,  sempre  com- 
posto di  parti  male  accozzate  ,  e  che  non  si  con- 
vengono  insieme;  ed   alcune    altre    (ciò  che  è  peg- 
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gio  )  guastano  il  cuore  :  e  tanto  più  di  pericolo  è 
in  esse  ,  quanto  sono  esternamente  asperse  di  più 
dolcezza  :  dolcezza  avvelenatrice.  Ma  la  giovinetta , 
che  io  lodo  ,  pose  suo  studio  nella  lettura  de'  clas- 
sici autori  ,  che  furono  per  loro  grande  sapere  ve- 
nerati da  qnelli  co'  quali  vissero  ,  e  pervennero  fi- 
no a  noi  ,  e  andranno  insieme  co'  secoli  ,  finché  i 
tempi  avranno  misura.  Ivi  tutto  è  grande,  tutto  uti- 
le ,  e  pur  le  favole  sono  arcani  pieni  di  riposta  sa- 
pienza. Non  parlo  dello  studio ,  che  la  Caetani  ha  po- 
sto nel  far  tesoro  delle  infinite  bellezze  della  nostra 
favella ,  la  quale  dalle  menti  non  comunali  si  fa  ama- 
re di  per  se  stessa  ;  e  più  Fama  chi  ne  conosce  il 
primo  fonte  ,  che  è  la  lingua  latina.  Delle  cose  che 
la  nobile  donzella  ha  composte  nel  volgar  nostro 
io  ho  veduto,  e  in  gran  parte  letto  ,  un  libro  di 
anacreontiche.  E  mi  piacque  tanto  quel  libro  ,  che 
lo  avrò  sempre  nella  memoria.  Imperocché  potei  pa- 
scere in  esso  non  che  la  mente  ,  ma  l'occhio  ezian- 
dio :  essendo  che  in  fronte  a  ciascheduna  anacreon- 
tica fossero  posti  be'  quadretti  con  piccole  figure 
miniate  ,  corrispondenti  i  al  suggetto  :  le  quali  era- 
no state  condotte  con  molta  grazia  dal  fratello  ger- 
mano di  lei  D.  Michele  Caetani ,  giovane  icortesis- 
simo  ,  di  bello  ingegno,  e  di  lieta  speraaza.  For- 
tunatamente mi  è  venuta  alle  mani  una  delle  det- 
te anacreontiche ,  e  ho  divisato  di  farne  ricco  il 
giornale  nostro.  Forse  la  modesta  giovinetta  me  ne 
farà  mai  viso:  ma  nascane  che  può  nascerne,  io 
mi  scuserò  ad  essa  dicendole  ,  che  il  gradire  a  mol- 
te persone  è  da  antiporre  alla  scrupolosità  di  una 
sola. 

L.  Biondi 
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ANACREONTICA. 

Gemer  vidi   un   amorino 
Ad  uà  sasso    incatenato  ; 
Era  tutto   disarmato  , 
Senza  face  e  senza  stral. 

Dai  begli  occhi   si  gran   pianto 
Riversava  il  fanciulletto  , 
Che   ne  avea  bagnato   il  petto 
E  la   destra   a   noi  fatai. 

Io  mi   appresso   a   quella  pietra 
Per  mirare  il   nume  avvinto  , 
Per  saver  chi  gli  abbia  cinto 
Di   catena  l'agii    pie  : 

E  ,   confesso  l'error    mio  t 

Mi  compiacqui  di    quel  pianto  , 
E  in   me  dissi  :  Pianga  tanto 
Quanto  ei  piangere  mi  fé. 

O  che  Amor  sentì  ,    o    che  vide 
Quella   gioia  sul  mio  volto  , 
Terse  i  lumi ,  e  a  me  rivolto 
Pieri  di  sdegno  favellò  : 

Di    te ,    o    folle ,  che  deridi 
L'  affannoso  pianto   mio  , 
Pel   gran  Lete   giuro   eh'  io 
Vendicarmi   un   di  saprò  ! 

E  si   morse  il   roseo   dito 
Minacciando   in  cotal   atto  , 
Che  al  più  forte  avrebbe  fatto 
In  sen   l'anima   tremar  ; 

E  conobbi  che  col  nume  , 
Benché  gema  incatenato  , 
Benché  sembri  disarmato  f 
Non  bisogna  mai  scherzar. 
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Lettera  delVab.  Urbano  Lamprede  al  sig.  marchese 
Giuseppe  Antinori  ,  intorno  varie  cose  spettan- 
ti alle  opere  di  Tommaso  Chersa. 


I 


1  marchese  Giuseppe  Antinori ,  mio  ciotto  amico  ,  mi 
ha  usata  grande  cortesia  mandandomi  in  originale  una 
lunga  lettera  dell'erud  itissimo  Lampredi ,  dove  sono 
bei  giudizi  d'uomini  altamente  riputali ,  intorno  l'au- 
reo comentario  Flavia  no  scritto  da  quel  Tomma- 
so Chersa  ,  la  cui  morte  fu  tanto  dolorosa  ai  buo- 
ni ,  quanto  la  vita  era  stata  lodevole  per  opere 
d'  ingegno  ,  per  bontà  di  cuore  ,  per  soavità  di 
costumi.  Né  niuno  forse  (tranne  l'inconsolabile  fra- 
tello di  lui)  può  così  bene  parlarne  ab  esperto  co- 
me il  posso  io,  il  quale  per  lungo  tempo  fui  lie- 
to di  averlo  a  compagno  ,  anzi  a  maestro.  Ed  oltre 
ai  be'giudizii,  di  che  ho  parlato,  sono  nella  stessa 
lettera  elegantissimi  versi  di  Antonio  Chersa  :  altri 
indiritti  al  Cesari  padre  delle  eleganze;  altri  all'ani- 
ma del  caro  fratello  :  le  più  care  e  le  più  dolci  co- 
se che  dir  si  possano.  All'ultimo  si  ha  dalla  stessa 
lettera  gradevole  notizia  di  tre  libri  che  sono  per 
venire  in  luce;  i  primi  due ,  di  versi  inediti  del  Za- 
magna  e  del  Cunich  :  e  saranno  pubblicati  dai  eh. 
Appendini  e  Radeglia  :  il  terzo,  DegV illustri  toscani 
stati  in  diversi  tempi  in  Ragusa  ;  opera  del  già  lo- 
dato Antonio  Chersa.  Dalle  quali  cose  insieme  uni- 
te facilmente  ciascuno  verrà  a  conoscere,  quanto  la 
lettura  di  quel  foglio  mi  sia  stata  soave:  perocché  in 
esso  bei  versi;  rammenzione  di  grandi  uomini  ,  on- 
de   la   nostra  Italia  si   onora  ;   e   novelle  gradevoli. 
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Alle  quali  unisco  pur  questa  ben  cara  a  molti  ,  e 
a  me  carissima  :  cioè  la  sanità  riacquistata  dal  no- 
stro Lampredi  :  intorno  a  che  noi  amici  di  lui  era- 
vamo pavidi  e  pensierosi.  Ma  poiché  quella  lettera 
mi  ha  recato  sì  gran  piacere  ,  io  non  voglio  che 
niuno  me  la  invidi  :  e  perciò  la  fo  pubblica  e  co- 
mune a  tutti;  tenendo  per  fermo,  che  me  ne  avran- 
no  buon  grado. 

L.  Biondi 

Al   suo   amico  marchese  Giuseppe  Alitinovi , 
a  Perugia. 

Di  Ragusa  a  \o  febhrujo   1827. 

Non  mi  è  potuto  nell'attuale  mia  convalescenza, 
che  è  finalmente  piena  ,  accader  di  leggere  cosa  più 
grata  di  quella  lunga  e  gentil  lettera  che  voi  testé 
avete  scritta  al  comune  nostro  amico  egregio  sig. 
A.  Chersa.  E  primamente  io  vi  ringrazio  della  cor- 
tese memoria  che  conservate  di  me  ,  e  sì  meco  stes- 
so me  ne  rallegro.  Che  pei  rari  pregi  del  cuor  vo- 
stro e  dell'  intelletto,  siccome  dolcissima,  così  di 
conforto  e  di  onore  mi  è  sempre  stata  la  vostra 
amicizia.  Pensate  però  che  sopra  tutto  mi  è  andato 
all'animo  quel  che  ivi  avete  detto  a  lode  del  com- 
mentario flaviano  dei  fu  buo  n  amico  nostro  sig.  Tom- 
so  Chersa  (1).  Sì  ,  esimio  egli  è  (ripeto   con    amore 


(1)  Della  vita  e  degli  scritti  di  Didaco  Pirro  altramen- 
te detto  Jacopo  Flavio  Eborense  ,  commentario  di  Tom- 
maso Chersa.  Voi.  1,  Firenze  nella  stamperia  Magheri  18-26. 
(  Di  guest"  opera  ha  parlato  anche  il  giornale  arcadi- 
co ;  e  vedine  un  lungo  e  dotto  articolo  del  eh.  sig.  Giù* 
seppe   Salv  agnoli  nel  voi.  di  novembre   i8u6.  ) 
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le    vostre   parole    medesime  )    quel  suo  lavoro  ,   con 
elicgli   ha  quasi   richiamato   a   nuova    vita    i  verni' 
stissimi    versi   latini    dello    Eborense  ingiustamente 
dimenticati    o   negletti  ;    ed    in  che   non    manca    né 
saggia    critica  ,    ne  finezza   di    gusto  ,    né   copia   di 
erudizione  ,   ne  purgatezza  di  lingua  ,  ne  grazia  di 
stile  ;  e  si  è  tale  che  basterebbe  solo  e  sempre  a  far 
fede  del  valor  sommo  e  della  dottrina  e  della  gen* 
tilezza    d  e  IP  autore  n   se  anche  per  altri    scritti    non 
fosse  egli  chiaro  e  commendato.  Nò    meno    al    certo 
voleasi  diro  o  di  quello  scrittore  ,  le  cui  parti  sicco- 
me   dell'animo    cosi   dell'ingegno    furono    bellissime; 
e    castigate    e    nitide    ed    eleganti    le    produzioni    sia 
nella   sciolta   sia    nella  legata   favella  ;  o    di    quel  li- 
bretto che  perciò  ognidì  più  mi  compiaccio    dell'aver 
io   procurato    che  fosse  fatto    cosa  del  pubblico.    Ma 
sì     anche    voi  ,    mio     prestantissimo    amico  ,    dovete 
grandemente    compiacervi    di    quel    vostro   giudizio  , 
intendendo    ora   da  me  ,   che  non   diverso  si  fu  quel- 
lo che  ne  dettero  molti  altri  chiari  letterati   italiani. 
Perocché  gode  l'animo  ad  un  uomo  dabbene,  il  qua- 
le   rettamente  giudicato    abbia   di  una   cosa  ,  mentre 
ode  che    altri    prudenti   nella   sua    opinione   consen- 
tono ;    il   che   accade    non    già  perchè   egli  abbia  bi- 
sogno   degli   altrui  suffragi  a  restarne  meglio   o  per- 
suaso   o    convinto  ,    ma    si    bene    perdio     sente    che 
quindi   viene    nuovo  lustro    ed   onore   alla  cosa    me- 
desima. Ora  alcuni  di  questi  chiamarono  loro  delizia 
quel   libriccino  ;  ed  altri ,  tra  i  quali  giovami  di  ri- 
cordare   que'due    eccellenti    amici  nostri,  D.  Valeria- 
ni    e    G.    B.  Niccolini  ,    tutto   spirito    e   tutt'  oro    lo 
dissero.   E   però  scrivevane  ultimamente  quel  bel  lu- 
me  delle    lettere   veronesi  ,   il    cav.  Ippolito    Pede- 
monte ,   che   con   sommo  piacere  lo  aveva  egli  letto 
e  con  ammirazione.  Il   perchè    anzi    il   valoroso   sig. 
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Montani   ne   dette  un   bel  sunto  in  quella  sua  dot- 
ta Pùvisita  dello  scorso  ottobre  inserita   nel  fascico- 
lo   20    dell'antologia    di  Firenze;  volendo  ,  credo  io  , 
dare,  un'idea,  a  chi   non  lo  avesse  letto,  del  bell'or- 
dine ,    della   sana   critica   e  del    fine   gusto  ,  con  che 
fu   scritto.  Ma   sopra    tutti  ,   tutto  veduto  ed  esami- 
nato ,    lodò  a   cielo    quell'  opuscolo   quel   pater   ele- 
gantiarum    P.    Antonio    Cesari    di    Verona  .    Vengo 
(scriveva   egli    a'  3o    di    ottobre   p.    d.    al  sullodato 
sig.   A.   Chersa)   al   commentario   del  sig.   Tommaso 
che  fu  fratello   di    lei.   Mi  rallegrai  oltre  modo  di 
vedere   in   questo  la    semplicità  storica   {che  non  è 
il  pregio  comune   oggidì  di  questo  genere  di  scrit- 
ture )    congiunta   con   molta  gravito    di  concetti   e 
di  locuzione.   Ma  la  lingua?    Che   le  dirò    io?    Ci 
ho    veduto  gli    amati    miei  classici   del   3oo,  quel- 
le natie  proprietà  ,   quelle  eleganze ,  quefregi   mo- 
desti ,  che  le  danno  il  valor  dell'oro  ;  quando  tan- 
ti de'nostri  son   tuttavia  così   vaghi   del  canterello. 
Ma   io   vengo    ogni    dì  più    consolandomi  ,   che    la 
verità  di    queste   eleganze    si    va    ognora    pia    co- 
noscendo ;  che   le  persone   studiano   neoclassici  no- 
stri ,   e  par  che   questi  pregino  sopra  tutti  :  il  che 
fa  sperare  ,   che  infra  non  troppo  tempo  sarà  tol- 
ta ,   almen  dalla   Italia ,    la  peste    del  francesismo 
e   di  quello  che  dicono   romanticismo  i   e  certo   il 
sig.   suo   Tommaso  ne  avrà  avuta  la  sua  gran  par- 
te del  merito  ;   di   che   io  con   lei    sommamente  mi 
congratulo  ,    come  debbo.    Ora  questo   medesimo  fa 
che    io   abbia  gran  compassione    a   lei  della  perdi' 
ta  fatta  ,  e  che  buona  parte  mi  pigli  del  suo  dolo- 
re.   Tuttavia   voglio  dirle   eh?  ella   dee    altresì    ri- 
chiamare alla   memoria  le  ragioni   che  ha   di   ral- 
legrarsi per  conto   di   lui  ,   e  di    aspettarsi  di  do- 
ver essere  ,   dopo   alcun  tempo  ,   a  rivederlo  e  go- 
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dere  nella  gloria  medesima  :  e  non  le  ricorderò  già 
quel  luogo  di  Orazio  {che  è  tutto  vero  del  fra- 
tello di  lei  )  :  Non  omnis  moriar  :  plurima  pars  mei 
vitabit  Libitinam  ,  ec ,  sì  le  ricorderò  quel  passo 
di  s.  Paolo  :  Ut  non  contristemini  ,  sicut  canteri 
qui  spem  non  habent  ,  ec.  Come  se  poi  non  tut- 
to avesse  detto  il  P.  Cesari  nell'anzidetta  sua  let- 
tera allo  sconsolato  fratello  del  sig.  Tommaso,  sog- 
giungevagli  con  altra  de'a5  di  novembre:  Torno  con 
affètto  a  rallegrarmi  seco  del  bello  scrivere  e  pro- 
prio ed  elegante  del  f ratei  suo  ,  ch'era  gran  lume 
degli  studi  a  me  tanto  cari.  E  si  fermo  e'si  ten- 
ne in  quel  suo  purgatissimo  giudizio ,  che  richiesto 
dal  sig.  Antonio  che  gli  permettesse  di  pubblicar- 
lo ,  dicevagli  con  lettera  del  9  di  dicembre:  Illius 
mei  judicii  de  commentario  Flaviano  in  vulgus 
edendi  ,  nihil  est  causai  ,  quare  facultatem  a  me 
expectes  ,  mi  Antoni-,  habebas  enirn  antea  amplis- 
simam  :  nec  vero  id  mihi  abs  te  gratta?  apponi  expe- 
ctarim  \  qui  contra,  hac  de  re,  maximam  a  te  initurum 
gratiam  existimem.  E  qui  io  potrei  far  punto.  Se  non 
che  penso  dovervi  io  far  partecipare  ad  alcune  bel- 
le cose  che  posseggo  e  che  ho  in  conto  di  caris- 
sime. Queste  sono  una  epistola  latina  con  che  il 
nostro  sig.  Antonio  Chersa  ringraziò  il  P.  Cesari 
di  quel  suo  giudizio  ,  ed  una  elegiola  onde  se  ne 
congratulò  col  desideratissimo  fratel  suoi  e  sono  ver- 
si che,  ripetendo  ciò  che  ne  ha  detto  lo  stesso  P.  Ce- 
sari ,  dico  a  tutta  voce  anche  io  essere  bellissimi 
e  carissimi  e  spiranti  V  eleganza  del  beato  secolo 
d'Augusto.     Jo  pertanto  senza  più  qui  li  registro. 

Antonius  Chersa  Antonio   Cesaro  S.  D. 

„  Legi  equidem  et   lectura   novis    deciesque  relegi 
„  Nobile   de  Flavi   quod  tu  ,  mi   Cesare ,  vita 
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„  Iudicium   promsti.   Laudas,  complectar  ut  uno 
„  Cuncta   milii   verbo  ,  ingenui  ni  scriptoris  et  arteni. 
„  Et   qui   non  laeter  ?  quando  laus  respicit  omnis 
„  Haec  liquido  ad  fratrem,  tibi  quem,  virdocte,  piacere 
„  In  primis  novi  cupidura  ,    totaque    colebam 
•„'  Mente  meum,  ingenti  ex  merito  complexus  amore. 
„  Hinc  chartà,  arrepto  et  calamo,  nulla  auspice  musa, 
„  Quae   subito  7   quidquid   multo    non    lima   labore 
„  Lenta  coercuerit ,  temnitque    oditque  ,  pusillum 
,,  Hoc  ,  quod  subjicio  ,  Carmen  non  amplius  bora 
„  Fudi   ego   dimidia  ;  quo    fratri   nempe   mihique 
„  Hoc    de   judicio    grator  ;  quo,   Cesare,    quanti 
•„  Te   faciam  ,  dico.  —  Tu  ,  sodes  ,  carmen  ;  at  idem 
„  Certe   me  ,  qualis-sum-cumque  ,   rogatus  amabis. 

■ 
„  Post  decimam  octavàscribebamliaec  luce  novembris. 

Ad  Thomam   Chersam  fratrem  suum 
Antonius  Chersa. 

„  Dicebam   porrò   aureolum   rebarque   libellum 

„  Et  dignum  innumeras  vivere   olympiadas  , 
„  Quem  tu   de  Flavi    vita  doctaque   camoena 

,,  Conscrìpsti  ,    o  misero  frater  ademte  mihi  , 
„  O  lugende  omnes   misero  mihi   fratrer  in   annos. 

„  At  ,  qui   composite   singula  ,    qui   proprie  , 
„  Ordine   qui   miro   procedere  cuncta  videbam 

„  Et    sale   et   ingenuo   sparsa   lepore  ;  tamen  , 
„  Ne  ,  si   quid    maculae    fudisses  forte  ,    tui  me 

„  (Qui  quantus  ,    nósti  ,   sit)  vetuisset   amor 
„  Discrevisse,  anceps  mecum  quandoque  verebar. 

„  Sed  metus  lue  toto   decidit  es  animo  , 
„  Ut   modo  me  (grajas  inter  cultusque    latinas 

„  Vir  charites  ;  magnani  mentem  animi  omnigenas 
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„  Vir  cultus,Phocbo  liinc,  Sophià  bine  ducente, per  artes 

„  Qui    nil ,    quod    mundum  non  sit  et  omniraodis 
„  Concinnimi  tersumque   oranique  ex  parte  politum; 

„  Nil  ,  nisi  quod  pulcrum  est  et  sibi  constet,  amat) 
,,  Gesarides   certuni    fecit ,    nil   cultius  esse  , 

„  Nil   predisse    tuo    plenius    hoc    opere. 
„  Id   tibi   ego   laetor  ,  frater   dilecte  ,    mihique  ; 

„  Qui  te  fixum  alto  in  pectore  semper  habens  , 
„  Nil  ,  nisi   quod    laudi    tibi   sit  ,   curove   mororve  : 

,,  Qui   tanto   fretus  judice  ,  jara    dubio 
„  fluuc   sine   perpetuò    dignura   vixisse  libellum 

„  Possum    equidem  et   reri  dicere   et   aureolum. 

Finirò  questa  lettera  con  darvi  alcune  notizie  let- 
terarie ,  le  quali  so  che  gradirete  per  l'amor  sommo 
che  felicissimo  cultore  delle  buone  lettere  voi  loro 
portate  ,  qualunque  sia  il  paese  nel  quale  fiorisca- 
no, e  la  gente  che  lo  coltivi.  Voi  sapete  che  il  ce- 
lebre raguseo  B.  Zamagna  lasciò  inedite  non  poche 
sue  poesie  :  e  che  pur  cosi  lasciò  il  suo  illustre  con- 
terraneo e  maestro  R.  Cunich  ,  oltre  molti  altri  com- 
ponimenti, più  di  3ooo  epigrammi.  Ora  dunque  sap- 
piate che  il  eh.  P.  Francesco  Appendini,  rettore  del- 
le scuole  pie  e  prof,  dell'  I.  R.  ginnasio  in  Ragu- 
sa ,  pubblicherà  infra  non  molto  tempo  quelle  poe- 
sie del  primo  ,  premettendone  ad  esse  la  vita  ch'egli 
stesso  con  grandissima  diligenza  ha  scritta  ;  e  che 
è  sul  punto  di  fare  stampare  1000  epigrammi  scel- 
ti del  secondo  il  sig.  canonico  R.  Radeglia  da  Ragusa. 
Do  a  voi  il  carico  di  diffondere  questa  nuova ,  che 
in.  ispezialita  a  Roma  ,  sede  di  ogni  umana  genti- 
lezza ,  ed  a'  romani,  giusti  ammiratori  di  que'  due 
preclari,  sarà,  credo  io  ,  oltre  ogni  dire  accettissi- 
ma. Tra  i  quali  editori  di  bellissimi  versi  non  mi- 
nor lode  acquisterassi  presso  gli  italiani  ,  teneri  dell' 
G.A.T.XXXIII.  ii 


162  LeTTEK    ATURA 

onor  delle  loro  lettere,  chi  imprenda  a  far  di  pub- 
blico diritto  un  nuovo  commentario,  intitolato  =  De- 
gli illustri  toscani  stati  in  diversi  tempi  in  Ragusa  «=* 
che  quel  che  fu  ed  ora  commendammo  ,  amico  no- 
stro carissimo  sig.  T.  Chersa ,  poco  tempo  prima  di 
morire  ,  dettò  e  lasciò  finitissimo  ;  e  colui  che  pro- 
muoverà questa  lodevolissima  impresa  ,  sarà  senza 
dubbio  quello  appunto  che  con  ogni  efficacia  rac- 
comandandovisi  ,  qui  e  da  per  tutto  e  sempre  si 
dichiara 

Vostro  e  lutto   vostro 
U.  Lampredi. 


Nota  seconda  spettante  alla   Cina. 

CENNO    SULLE    GAZZETTE    CINESI. 


JLJa  felice  invenzione  delle  gazzette,  che  tanto  ono- 
ra lo  spirito  umano  ,  mentre  pe'  loro  mezzo  non 
solo  le  notizie  rapidamente  si  spargono  in  ogni  clas- 
se del  popolo  ,  ma  benanco  la  politica  e  la  mo- 
rale pubblica  ritrae  i  più  segnalati  vantaggi,  sem- 
bra non  essere  esclusiva  della  sola  Europa ,  come  da 
alcuni  vorrebbe  credersi,  e  qui  sola  praticata;  men- 
tre nella  Cina  fino  da  tempo  immemorabile  si  cono- 
sce e  si  pratica  la  pubblicazione  delle  gazzette.  Non 
essendomi  peraltro  riuscito  di  trovare  notizia  di  gaz- 
zette cinesi  in  alcuno  dei  molti  libri  ,  che  trattano 
fra  noi  di  quello  impero  ;  e  sembrandomi  non  esser 
essa  una  cosa  da  nulla;  credetti  non  esser  discaro 
agli  eruditi  il   presentar  loro    ia    traduzione  di  una 
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gazzetta  recente  di  Pechin  ,  potendosi  in  tal  maniera 
conoscere  ancora  alcun  poco  lo  spirito  ,  che  in  que' 
remotissimi  paesi   guida  un  tal  genere  di  scrittura. 

Traduzione  della  gazzetta  di  Pechin 
dei  14  aprile  1819. 

„  Egli  è  chiaro  che  il  precedente  primo  mini- 
stro di  stato  Sung-Ciung-Tang  è  ritornato  alla  ca- 
pitale ed  e  impiegato  in  varii  ed  importanti  affa- 
ri alla  corte.  In  una  lista  de'  grandi  dell'  impero 
e  di  personaggi  di  stato,  ai  quali  F  imperadore  ha 
ragalato  alcune  oncie    di  Gin-Seng  (1)  ,  il    nome  di 


(1)  Il  Gin-Seng,  che  in  cinese  vuol  dire  rappresenta- 
zione dell'  uomo  ,  corrisponde  al  Panax  quinquefolium  , 
pianta  della  famiglia  delle  araliacee.  La  radice  introdot- 
ta nelle  nostre  spezierie  sul  principio  del  secolo  XVII , 
ed  in  oggi  caduta  in  disuso  ,  vien  nella  Gina  considerata 
come  una  penacea  universale  ,  nella  cura  delle  malattie 
le  più  disperate  ;  così  che  si  tiene  in  pregio  straordina- 
rio ;  e  Fimperadore  regalandone  ,  intende  di  fare  una 
distinzione  grandissima  di  onore.  La  miglior  qualità  cre- 
sce nella  Tartaria  Cinese  ,  o  fra  i  4°  e  5o  gradi  di  la- 
titudine settentrionale  ,  e  fra  i  io  e  20  di  longitudine 
orientale ,  contando  dal  meridiano  di  Pechin.  Molto  po- 
trebbe dirsi  su  di  questa  radice  maravigliosa  :  ma  per 
formarsi  un'idea  della  importanza  del  Gin-Seng  in  Cina, 
basta  sapere  ,  che  Fimperadore  Cang-I  nel  principio  del 
s«colo  XVIII  mandò  10000  tartari  in  cerca  di  tal  radice, 
alla  condizione  che  ciascheduno  di  loro  dovesse  dargliene 
due  oncie  della  miglior  qualità  ,  e  che  il  rimanente  glie 
lo   avrebbe  comperato  tutto  a   peso  di  puro  argento. 

il* 


i(\  Lette  n  atura 

Sung  apparisce   al   disopra  di    quello   del  gran   per- 
sonaggio Ho  ,  e  del    venerabile  vecchio   Su. 

„  Quang-Ta-Gin,  ministro  di  una  dogana  vici- 
no al  lago  Po-Tang  ,  ha  scritto  che  v'  è  un  defi- 
cit quest'anno,  nell'entrata  di  quella  dogana,  di 
leong  39000  (a)  ,  e  domanda  che  gli  si  permetta  di 
rimediarvi.  A  questo  l'imperadore  consente  ,  senza 
ricercar  altro   su   la  causa. 

,,  È  stato  nominato  un  nuovo  Fu-Tuen  (vice-re 
o  governatore  di  provincia)  per  Canton  ;  si  chiama 
Cang-Scian  ,  Tung  :  si  dice  esser  nativo  di  Sciang- 
Tung.  Un  nuovo  Ociasze  (  giudice  )  è  anco  stato 
nominato;  il  suo  nome  è  Liù-Pau-Scen.  Questi  cam- 
biamenti ebbero  luogo  in  conseguenza  della  morte 
del  Fu-Jùen  di  Sciang-Tung  ;  il  cui  nome  era 
Ho-Sciùn-Vu,  ed  il  quale,  siccome  Fu-Ging-Sze,  ebbe 
l'incarico  dell'ultima  ambasciata  inglese  ,  quando  la 
medesima  passò  per  Sciang  ;  e  gli  fu  dall'  impera- 
dore  conferito  il  titolo  di  governatore  generale  (  o 
vice-re  )  . 

„  Si  è  nuovamente  fatta  menzione  del  nome  di 
Ciang  ,  con  severa  disapprovazione  :  ed  è  ad  ognuno 
proibito  d'intercedere  pel  suo  perdono. 

„  Le  gaz^ette  sono  piene  d'illusioni  al  giubileo 
in  onore  del  giorno  natalizio  dell'  imperadore  ;  ed 
alle  preparazinni  che  si  stanno  facendo  per  la  sua 
gita  a  certe  tombe  de'suoi  antenati  ,  innanzi  a  quel 
periodo  di  tempo. 

„  L'imperadore  è  estremamente  contento  del  rap- 
porto fatto  da  Tseang  ,  prudente  vice-re  di  Canton , 
il  quale  scrive  da  Sze-Ciuen  ,  che  la  provincia   non 


(2)  Già   dicemmo    in   altra    nota  che    il  leong   è  una 
moneta  corrispondente  a    1^   paoli   romani. 
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ha  arretrati  da  pagare,  e  che  perciò  non  v' è  neces- 
sita ch'egli  profitti  della  graziosa  intenzione  di  sua 
maestà  ,  a  far  rimesse  quest'anno  per  gli  arretrati 
della  tassa  delle  terre. 

„  Siccome  l' imperadore  non  continua  più  a  ri- 
cevere le  immagini  di  Budda  dai  re  del  Mung-Cu  ; 
essi  richieggono  la  permissione  di  erigere  un  tempio 
dedicato  all' imperadore, ove  possano  collocare  gl'ido- 
li ,  e  pregare  per  la  diluì  felicita.  I  medesimi  richieg- 
gono ancora  la  permissione  di  mandare  ambasciatori 
alla  corte  ,  per  la  vicina  epoca   dei   suoi  natali. 

,,  Un  censore  Ju-Sci  ha  scritto  contro  la  religion 
cattolica  che  sembra  esistere  nella  capitale  ;  ed  ha 
suggerito  di  sequestrare  e  confiscare  tutte  le  case  che 
i  cattolici  alhituno  ,  e  tutta  la  proprietà  che  simili 
persone  possono  impegnare  ed  ipotecare  ;  e  per  isco-r 
prire  detta  loro  proprietà  ,  raccomanda  di  ben  cer- 
care tutte  le  botteghe  «.love  si  fanno  pegni.  A  que- 
sto l'imperadore  ha  risposto  ,  che  le  esistenti  leggi 
debbono  essere  osservate  con  vigore  ;  ma  che  l'adot- 
tare simili  misure,  quali  son  quelle  che  il  censore 
roccomanda  ,  ad  altro  non  servirebbero  che  a  crear 
disturbi;  per  conseguenza  ordina  che  ciò  non  si  tenti.  „ 

O.  Martucci. 


Il  Ditt amondo  di  Fazio  degli  Uveiti  fiorentino.  Mi- 
lano per  Giovanni  Silvestri  MDCCCXXPI.  Un 
voi.  in   16.  di  fjag.  5io* 


I 


1  Dittamondo    di   Fazio  si   giva   oscuro   tapinando 
per    le  contrade   d'Italia  in    cerca  di  alcun    pietoso, 
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che   in    qualche  modo   lo  ristorasse  ,  tanto  era   mal- 
concio   nelle  edizioni   del  i^j^  e  del   i5oi:  quando 
avvenutosi  finalmente  in  quel  gentilissimo  spirito  del 
Perticari   si  confortò  della  speranza  di  uscire  per  lui 
da  queir  indegno  squallore  alla  luce  di  chiaro  gior- 
no :  e  la  bella  speranza  crescendo  di  più  in  più  era 
fatta  quasi  certezza,  quando  la  morte  del  nostro  Giu- 
lio ripose  in  lutto  quell'  infelice.  Se  non  che  è  gra- 
zia del   cielo  ,   che  colla  vita  degli  scrittori  non  man- 
chino  eziandio  le  opere  loro  :  e  il  Perticari  „  avea 
,,  già    fermata  la   vera  lezione  del   Dittamondo  ,  co- 
„  me  raccolto   aveva  un  tesoro  di  erudizioni  per  co- 
„  mentare  ed  illustrare    quel   poema.  „  Di    che,  ne 
fa    certi   l'autore    delle    memorie   della  vita  di   lui , 
oltre  quello  che  già  ne  disse  lo  stesso  cavalier  Mon- 
ti   in  più  luoghi   della  Proposta.  Intanto  però  l'An- 
dreola    in  Venezia   ne  diede   di   nuovo  nel  suo   Par- 
naso  italiano  il   Dittamondo  ,    a  cui  il   soccorso    di 
quel  comento  ,  che  inedito  esiste  nella  Marciana,  non 
valse    che  a  riaprirne   o   a  rincrudirne  forse  le    pia- 
ghe :  però   il  desiderio  di  vederlo  una  volta   condot- 
to  a  sanità  ,  pei  già  pronti  o  pensati  rimedj    del  pe- 
sarese ,  in   tutti   i  cuori  italiani    si   fece  sempre  più 
vivo-  Questo  desiderio  oggi  in  parte  è  appagato  per 
le   cure  del   tipografo    milanese ,  che  fatto    maggio- 
re di    se  tra   i  conforti  di  generosi  ne  ha  dato  que- 
sta edizione  del  Dittamondo  ,  dove  se  fossero  nota- 
ti i    luoghi   ristorati  singolarmente  dal  Perticari  non 
so   che  potesse  bramarsi    di   meglio   da  quanti    sono 
più   teneri   della   gloria  di   quell'  egregio  :  la  quale 
però   essendo   già  a  tanta  altezza  ,  molto  non  rileva 
il    cercare  così  sottilmente  quali  e  quante  piaghe  di 
Fazio  fossero    sanate    da  quel  medesimo  ,  a  cui  non 
fu    grave  trascrivere  ,  come  dell'  istoria  di  Tucidide 
più  volte  fece   Demostene  ,  tutto   da    capo   a  fondo 
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quel  codice  antaldiano  ,  che  dagl'  intendenti  di  ta- 
li materie  si  tiene  per  quello  appunto  ,  che  fu  del- 
la casa  de1  generosi  Fel treschi  ove  fu  sposa  la  gen- 
tilissima ,  in  cui  pose  il  poeta  cotanto  amore  ,  Rosa 
Malespini.  Ma  se  valse  al  divino  Alighieri  aver  per- 
duto per  morte  la  sua  Beatrice  ;  che  per  lei  s'incuo- 
rò di  visitar  poetando  i  tre  regni  dell1  altra  vita  : 
non  valse  a  Fazio  che  viva  fosse  la  Malespini  se  non 
a  fare  ,  che  vecchio  essendo  si  ponesse  egli  pure  no- 
vello poeta  a  viaggiare  pel  nostro  mondo.  E  la  sua 
gloria  fu  meno  ;  che  il  Dittamondo  si  rimase  al  di 
sotto  dalla  divina  commedia  ,  stiamo  per  dire,  quan- 
to lo  terra  dal  cielo.  Gomunque  siasi  è  hello  ridur- 
si a  mente  ciò  che  Filippo  Villani  già  ne  scriveva  : 
„  Imitando  Dante  compose  (Fazio)  un  libro,  a'volga- 
„  ri  assai  grato  e  piacevole ,  del  sito  e  investigazio- 
„  ne  del  mondo,  il  quale  alcuni  vogliono  dire,  che 
„  sopravvenuto  dalla  morte  non  forni  :  nel  quale  qua- 
„  si  andando  in  cammino  ,  come  Dante  Virgilio  ,  co- 
,:  sì  egli  si  fa  maestro  Solino  :  il  quale  libro  e  as- 
„  sai  dilettevole  e  utile  a  quegli  ,  che  cercano  di  sa- 
„  pere  il  circuito  e  il  sito  del  mondo.  Molte  cose  ri- 
„  dusse  in  quell1  opera  appartenenti  a  verità  stori- 
„  ca  e  a  varie  materie,  secondo  la  distinzione  delle 
„  ragioni  e  de1  tempi  ,  le  quali  pienamente  compio- 
„  no  la  cosmografia.  Contiene  eziandio  molte  altre 
„  cose  degne  per  la  loro  eleganza  di  esser  lette.  „ 
Chi  conosce  Solino  potrà  far  ragione  di  quanto  in- 
nanzi potesse  procedere  chi  poetando  prese  a  seguir- 
lo ,  quasi  come  scherzante  fanciullo  segue  la  madre, 
senza  levarsi  a  volo  siccome  Dante  ,  contento  a  de- 
scrivere il  mondo  col  fingere  soltanto  ,  che  le  parti 
di  esso  personificate  raccontino  ciascuna  in  versi  ,  e 
stre  ttamente  ,  la  loro  istoria.  Quello  di  che  possia- 
mo ,   anzi  dobbiamo  ,  lodarlo  si  è  di  avere  mirato  al 
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segno ,  cui  sempre  toccarono  i  sommi  poeti  ,  eli  vol- 
gere gli  animi  alla  virtù  e  dal  vizio  ritrarli  ;  do- 
vendo anche  dargli  merito  di  avere  nei  pregi  del- 
la elocuzione  ricopiato  ,  per  quanto  era  da  lui  ,  quell' 
unico  esemplare  della  divina  commedia.  E  cosi  sia- 
mo condotti  a  dire  alcun  che  della  morale  e  del- 
lo stile  di  Fazio  ,  che  va  posto  in  ischiera  co'  di- 
dascalici dell'aureo  tempo;  ma,  a  fuggire  soverchia 
lunghezza,  non  andremo  al  di  la  del  primo  de'  cin- 
que libri ,  di  che  il  Dittamondo  ,  come  è  a  noi  per- 
venuto ,    si  compone. 

Nel  cap.  i.°  vedi  la  buona  disposizione  dell'  au- 
tore per  arretrarsi  dai  vizj  e  seguitar  la  virtù.  Pri- 
mamente ei   si  accorse  , 

„ eh'  ogni  vita   è  cassa  , 

„  Salvo   che  quella    che  contempla  Iddio  , 
„  O  che   alcun  pregio  dopo   morte   lassa. 

„  E   questo   fu   onde  accesi   il   desio 

„  Di   volermi   affannare    in   alcun  bene  , 
,.  Che  fesse   frutto   dopo   il  tempo   mio. 

Poi  dice  come  fermò  di  andar  cercando  il  mondo 
e  la  geute  che  tiene  ,  e  di  voler  sapere  di  quo'  che 
più  valsero  di  virtù  ;  ma  colto  dal  sonno  se  ne 
stava ,  quando  gli  apparve  chi  all'  opera  gli  die 
conforto. 

„  Che   una  donna   vedea  ver  me   venire 
„  Con   l'ale    aperte ,   sì    degna   ed    onesta  , 
„  Che  per   esempio    appena   il   saprei   dire. 

„  Bianca ,   qual   neve  par  ,  avea    la   vesta  , 
„  E  vidi    scritto   in  forma   aperta   e  piana 
„  Sopra  una   coronetta ,  che   avea  in  testa  : 

„  Io  son   virtù 
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E  questa   lo    mosse    all'  andare    dicendo  : 

„ Non    giacer ,    anzi   sta    suso  , 

„  E  il   tempo    eh'  hai    perduto    si    ristori. 

Nel  cap.  2  ,  desto  il  poeta  ,  né  ben  sapendo  la 
via,  stette   alquanto   sopra    di   se: 

„  E   come   avvien  talora    al    peregrino , 

„  Ch'ha  perduta  la   strada  ,  e   che   noti    vede 
„  Cui    dimandare,  né  per  se    è    indovino; 

„  Che    ricorre   a    quel  ben  ,  eh'  egli  ama  e  crede , 
„  E   con   pura  e    devota  intenzione 
„  E  consiglio  e  soccorso  gli  richiede  ; 

cosi   il  poeta  si   volse    a   Dio   con   questo   priego  : 

„  O  somma  ,   o   prima   luce  ,    o    vero    Iddio  , 

„  Fa   che   per   grazia   tanta    luce   spiri 

„  Dagli   occhi    tuoi    ne'miei ,  che  senza    velo 
„  Del   mondo   i'seorga   tutti    quanti    i   giri. 

In  quella  subito  agli  occhi  parevagli  un  vivo  lu- 
me, come  di  baleno,  ed  appresso  una  voce,  che  Io 
confortò  : 

„  E   dove    pria    pur   era   bosco  e   pruno 
„  Vidi  si   sciolta   ed    aperta    la    strada , 
„  Ch'i'rendei   grazie    a    quel  ch'è  tre   ed  uno. 

E  gli  si  fé  innanzi    un    romito  : 

„  La  bianca  barba  gli  listava  il  petto  , 
,,  E  i  cigli  tanto  gli  cadevan  gioso  , 
ti  Che.  gli    grano   alh    vista    gran  difetto. 
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Questi   si    fu  Paolo    primo  eremita  ,  che  con  amore 

lo   accolse. 

Nel  cap.  3  il  poeta  da  lui  si  confessa,  poi  sie- 
gue  più  franco  il    suo   cammino. 

Nel  4  trova  una  vecchia  laida  ,  che  volea  trar- 
lo   dal    suo   buon   proponimento. 

„  Tutta  tremava,  e  nelle   labbra   un  gelo 
„  Mostrava  tal  ,  che  non  copriva  i  denti , 
„  Ed  era  scapigliata  ,  e  senza  velo. 

Qui  è  un  dialogo  tra  costei  e  il  poeta  ,  quale  per 
paura  di  morte ,  di  povertà ,  o  d'altro  non  vuol 
ristarsi. 

„  Già  fu  chi   visse   di   fronde   e  di   ghiande  i 
„  Nostra   natura ,   quando    si   contenta  , 
„  Poco    cura  di  veste  o    di  vivande. 


„  Che  l'uom  non  dee  pur  dire  :  F  pappo  e  vivo, 
,,  Come    nel  prato   fan   le  pecorelle  ; 
,,  Ma  cercar  farsi  ,   dopo   morte  ,  divo. 

Per  queste  ed  altre  cose  nobilmente  dette  da  lui  la 
tentatrice  vecchia  se   ne   parti.  Nel   5.°  poi 

„  Come  il  nocchier  ,  eh'  è  stato  in  gran  tempesta , 
„  Che   se   vede  da   lungi  piaggia   o   porto  , 
„  Affretta   i   remi ,  e  fa  letizia   e  festa  : 

cosi  dice  il  poeta  aver  preso  animo  alla  vista  di 
tale  ,  in  cui  sperava  alcun  consiglio  :  egli  era  To- 
lomeo ,    al   quale  viene  dicendo  : 

„ seguirò   nel  core 

„  La  pecchia  per  esempio   e  per  ispeglio  , 
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„  Che   va  cogliendo    d'uno  in   l'altro   fiore 
„  La  dolce  manna   per  luoghi  diversi  , 
„  Di  che  poi  vive ,   e  d'onde   acquista   onore. 

„  Così   pens'  io   per   paesi    spersi 
„  Ragunare   con    pena    e   con   fatica 
„  Quel   mei ,  che  a  me  sia  dolce  ed  a'miei  versi. 

Nel  6.°  Tolomeo  gli  mostra  quanto  volge  il  mondo , 
confortandolo   al   cammino  :  ed  egli  : 


„ E  del  cielo   e  del  mondo 

„  M'  avete   si    contento   il   gran   desio  , 

„  Ch'  io    veggio    chiaro   u'  m'era  più  profondo. 

Nel   7°  di   nuovo   rimastosi  solo    il  poeta  fa  questo 
prego  : 

,,  O  sempre  uno  e  tre  a  cui  non  celo 
„  Il  gran  bisogno  e  l'acceso  desire  , 
„  Perocché  tutto  il  vedi   senza   velo  ! 

„  Soccorrimi  che  solo   non  so    ire. 

E  fu  allora  che  gli  venne  veduto  Solino  ,  a  cui  disse 

„  Io  mi  son  un   novellamente   desto  , 

coli'  altre  cose  che  erangli  poco  prima  avvenute:  pe- 
rò  quegli   a   lui   si  fé'  guida  nel  bel   cammino. 

Nei  tre  capitoli,  che  seguono,  Solino  descrive  tut- 
ta la  terra  allora  conosciuta.  Neil' undecimo,  diman- 
dato dal  poeta  del  paradiso  terrestre,  risponde  ,  dai 
più  tenersi  che  sia  in  Oriente  : 

„  E  questo  è  un  monte  ignoto  a  tutta  gente  , 
„  Alto  che  giunge  sino    al  primo    cielo  , 
„  Onde  il  puro  aere  il  suo  bel  grembo  sente. 
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„  Quivi   non   è    giammai   freddo   ne    gelo  * 
„  Quivi    non   per  fortuna   onor    si  spera  , 
„  Quivi   non    pioggia,   o  di    nuvola    è  velo. 
,t  Quivi    è    l'arbor  di    vita,    e    primavera 
„  Sempre  con    gigli    con  rose  e  con   fiori  t 
„  Adorno   e  pien  d'una   e  d'altra   riviera. 
„  Quivi    tanti    piacer  di    vaghi  odori 
„  Vi    sono  ,  e  tanto  dolce  melodia  , 
„  Che  par   che  quel    che  v'  è  vi    s'innamori. 

Poi   al  poeta  viene  veduta  una  dolente  ,  che  la- 
cera il  manto  tale  ancora  mostra  vasi,  eh'  egli  esclama: 

„ ,  Ben   fu  costei  , 

„  E  pare  ancor   da   posseder  bel   regno. 

Ella  è  Roma,  che  interrogata  risponde   pur  con 
sua   pena  : 

„  Qual    piange    si,  che  vuole   e  non  può  dire, 
„  Cosi    costei   alquanto   si    disciolse 
„  Bagnandosi   nell'  acqua   del  martire. 

,,  Ma  poiché  il  core  alquanto    lena    colse, 
„  E  che  sfogata   fu  la   molta   voglia  , 
„  Si  rispondendo    inverso    me   si    volse  : 

,,  Non  ti   maravigliare   s'io  ho  doglia, 
„  Non    ti  maravigliar    se  trista   piango  , 
„  Ne  se  me   vedi    in  si    misera   spoglia  ; 

„  Ma   fatti  maraviglia  ,    eh'  io   rimango, 
„  E   non    divento    qual   divenne   Ecuba  , 
„  Quando   gittava   altrui    le  pietre  e  il    fango. 

„  Perchè  men   suon    non  die  già    la   mia  tuba  , 
„  Né  minor   fui    di    sposo  e  di  figliuoli, 
„  Ne   meno  ho   sostenuto  danno  e  ruba. 
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„  Onde    quando    mi  trovo    in   tanti   duoli  , 
,,  E  ricordo   lo   stato   in  che  già  fui  , 
„  Che  governava    il   mondo  co'  miei    stuoli  , 

„  Piango    fra   me  ,  che    qui  non  ho  con  cui. 

Ed    il    poeta  a   lei  : 

„  Se  quel   che  tutto   regge    ancor  vi  presti 
„  Tanto    di   grazia    per    la    sua   pietate, 
„  Che    degli  antichi    onori   vi  rivesti  , 

„  Fatemi  ancora   tanto   di   hontate  , 
„  Ch'  i'  oda  come  in  vostra  giovinezza 
„  Foste    cresciuta  in   tanta    degnitate, 

„  E  fino  a  cui  salìo  vostra  grandezza  ; 
„  E  la  cagion  perchè  da  tanto  onore 
„  Caduta  siete  in  cotanta  bassezza. 

„  Questo    prego    le  fei  con  tanto    amore, 

„  Ch'ella  rispose  :    Al    tuo    piacer  sou  presta, 
„  Ma  non  fie  '1  ricordar  senza  dolore. 

Nei  capitoli  che  seguono  dice  Roma  dei  re  e  della 
repubblica  sino  al  29,  che  è  l'ultimo  del  primo  libro, 
e   tocca   dei    vizj    che  la  disfecero: 

„  Invidia,  superbia,  ed  avarizia 

„  Vedea  moltiplicar  tra'miei  figliuoli 

„  Più,  quanto    più    cresceva    in    lor   dovizia. 

„  Perch'io    di    gravi   e   di   cocenti  duoli , 
„  Che   poi   apparver  ,    già   m'era   indovina, 
„  Come   per    vento   il  tempo  stimar  suoli. 

Ma  queste  cose  meglio  noi  leggiamo  negli  sto- 
rici ,  le  ragioni  de' quali  se  vuole  di  troppo  toccare 
il  poeta ,  si  fa  assai  meno  che  poeta.  Questo  avven- 
ne a  Lucano  principalmente  ,  che  inteso  a  dipin- 
gere quella  gran  lotta  tra  Cesare  e  Pompeo  ne 
lasciò  un'  istoria  più  presto  che  un  poema,  e  fu  vin- 
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to  dalla  semplicità  ed  eleganza  de'contemporanei.  Pe- 
rò noi  non  ci  porremo  a  correr  le  acque  di  tutti 
i  sei  libri,  pe'quali  Fazio  va  con  Solino;  che  a  noi 
sarebbe  grave,  agli  altri  nojoso.  E  se  alcuno  aves- 
se desiderio  di  questo  mare  ,  può  ire  dietro  al  le- 
gno di  lui  ,  che  così  cantando  varca  ;  ma  non  si 
aspetti  di  toccare  il  porto  di  tutta  pace ,  coni'  è 
uso  di  fare  coli'  Alighieri  ,  che  spinse  più  innanzi 
di  ogni  altro  il  suo  naviglio.  Avrà  bensì  talora  il 
conforto  di  qualche  descrizione  ,  di  qualche  simi- 
litudine ,  condotte  con  quella  evidenza,  che  ne  ri- 
corda lo  stile  di  quel  divino.  Di  che,  dopo  i  sag- 
gi offerti  finora,  due  ne  leveremo  ,  e  non  più. 
L'uno  è  nel   cap.   3i    del  lib.    II. 

„  Già   si   sentivan   su  per  gli   arboscelli 
„  Li   rosignuol    cantar    intorno   intorno 
„  Con   dolci  versi   di   più  altri  uccelli; 

„  E  l'oriente    lucea  tutto   adorno 
„  De'raggi    bei   dell'amorosa  stella  , 
„  Ch'  annunzia   in   primavera  sempre  il  giorno. 

„  Quando   con  chiara  e    pulita   favella 

„  Ella  (Roma)  mi  disse:  Or  su,  che'l  giorno  è 

giunto, 
„  Che  comprender  potrai  quanto  fui  bella. 

L'altro    è   nel   cap.    ia  del  lib.   V. 

„  Posto    ch'ebbe   silenzio   alle  parole 
„  Senza   più  dir  passeggiavam  la  via 
„  Sempre   diritto  d'onde  leva  il   sole. 

„  Sospeso   i'andava  com*  uom   che  desia 
„  Cosa  fra  se,  e   che  non   la   dimanda, 
„  Per  tema  o  riverenza  che  in   lui   sia. 
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E  questo  vogliamo  ,  che  ci  basti  ;  comunque  non 
mancherà  alcuno  di  dire,  noi  di  nostro  corso  ave- 
re troppo   presto  toccata   la   riva. 

Domenico  Vaccolini 


Volgarizzamento  inedito  di  alcuni  scritti  di  Cice- 
rone e  di  Seneca  fatto  per  D.  Gio.  Dalle- Cel- 
le.  Genova    i8a5  (Art.  III.) 

AMICO  CARISSIMO 

JLlello  è  il  conversare  cogli  antichi,  e  più  cogli 
ottimi  di  loro,  o  siano  vivi,  o  parlino  ancora  nel- 
le carte  che  ci  lasciarono  ;  perocché  usando  con 
quelli  viene  all'animo  tale  un  diletto,  che  noja  non 
può  cessarlo  né  minuirlo  ;  crescendo  anzi  di  più  in 
più  a  differenza  de'piaceri  del  corpo,  nei  quali  per 
poco  che  li  prolunghi,  stanchezza  sazietà  e  tedio,  che 
fanno  amara  ogni  dolcezza  ,  entrano  tosto.  Certo  la 
compagnia  de'savi  che  si  fecero  eterni  principalmen- 
te ne'libri  pieni  di  morale  filosofia,  a  me  è  sem- 
pre piaciuta  più  che  altra  cosa  del  mondo;  goden- 
domi il  cuore  di  potere  sovente  ragionare  in  ami- 
chevole modo  con  esso  loro  ,  ed  interrogarli  di 
quello  che  mi  passa  per  la  fantasia,  e  ad  ogni  co- 
sa udirmi  per  essi  rispondere  con  ischiettezza  :  e  più 
col  lume  degli  esempj  che  colle  sentenze  vedermi 
fatto    aperto  : 

„  Quid   deceat ,  quid  non  ,    quo  virtus  ,  quo 
ferat  error. 


ferat  error. 


176  Letteratura 

JNTè  prendo  ammirazione  ,  se  alla  filosofia  dei  costu- 
mi,  più  che  a  quella  che  dicono  della  natura,  fos- 
sero volti  gl'ingegni  de'Socrati  e  de'Platoni ,  e  de- 
gli altri  di  quella  schiera  ;  e  se  fino  a  Bacone  si 
restassero  contenti  gli  uomiui  a  ciò  che  rispetto  al- 
la fisica  ne  avea  mostrato  il  gran  maestro  di  co- 
loro che  sanno.  Benché  siccome  anima  e  corpo  stani 
noi  ,  sta  Itene  che  ciò  che  è  dell'una  si  studi,  sen- 
za lasciare  ciò  che  è  dell'altro.  E  perchè  quella  è 
di  tanto  più  nobile  ,  non  darò  nota  agli  antichi  di 
avere  ad  essa  di  preferenza  rivolto  quasi  ogni  stu- 
dio; ma  nou* saprei  già  lodare  que'moderni,  che  tut- 
ti intesi  alle  cose  corporee  trascurano  affatto  quel- 
le dello  spirito  :  o  se  le  curano  ,  non  è  talvolta 
che  per  ridurre  tutto  a  materia.  Al  cite  riguardan- 
do mi  piagne  il  cuore  ,  che  siavi  ,  o  siavi  stato  nell' 
umana  generazione,  chi ,  per  servire  al  senso  libera- 
mente ,  abusasse  le  facoltà  dell'animo  sino  ad  ab- 
bassare noi  medesimi  alla  condizione  ,  non  dico  di 
bruti  ,  ma  di  tronchi  e  di  sassi.  Deh  !  che  tanta 
vergogna  non  passi  ai  futuri  ;  ma  tutta  si  purghi 
nella  luce  del  nostro  secolo  questa  macchia  ,  se  mai 
ci  è  rimasta  dalle  passate  brutture.  Per  questo  prin- 
cipalmente è  a  ritrarsi  alle  vie  degli  antichi  ,  che 
del  sapere  giunto  a  virtù  tennero  la  cima  :  e  senza 
lasciare  lo  studio  della  natura  si  vuole  promuovere 
quello  della  morale  ,  accoppiandosi  poi  si  fattamen- 
te ,  che  le  cose  create  siano  scala  al  Creatore ,  e 
a  Dio  ritorni 

„  L'alma  eli'  è   sol  da   Dio    fatta   gentile. 

Intanto  io  non  posso  altro  che  lodare  i  letterati  , 
che  in  Italia  vanno  oggi  per  la  maggiore  ,  i  quali 
a  ricomporre  il  bel  parlare  gentile,  già  guasto  dal- 
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le  invasioni  degli  stranieri  ,  alla  scuola  ci  ritorna- 
no dei  primi  padri  della  favella  ,  i  « j u a  1  i  non  di  fa- 
vole e  di  novelle  ma  di  morali  dottrine  empirono 
le  carte  non  periture;  che  questo  è  modo  onde  col- 
la lingua  riforbire  i  costumi ,  i  quali  si  tengono  a 
quella  più  strettamente,  che  altri  non  pensa.  E  que- 
sto pure  ebbe  in  mira  l'editore  delle  auree  carte  di 
quel  B.  da  Catignano  ,  del  quale  non  men  volen- 
tieri io  ti  parlo  di  quello  che  tu  mi  ascolti  ,  col- 
la beala  sapieuza  degli  antichi  confortandoci  entram- 
bi alla  virtù.  Del  quale  conforto  sai  quanto  biso- 
gno abbiano  la  mente  ed  il  cuore  di  noi  uomini  , 
ai  quali ,  secondo  pare  dalle  istorie  ,  avviene  di  scen- 
dere e  di  salire  perpetuamente  quasi  per  una  cur- 
va ,  come  quella  immaginata  dal  Boschovick  ,  al  som- 
mo della  quale  sta  i]  bene,  ed  all'imo  sta  il  male: 
e  noi  andiamo  sdrucciolando  pur  troppo  facilmen- 
te all'  ingiù  ,  difficilmente  ci  solleviamo  ,  e  più  dif- 
ficilmente ancora  ci  teniamo  fermi  nel  mezzo  ,  se  la 
ragione  non  solo  nostra  ma  de'  savi  ,  massime  an- 
tichi ,  non  ci  ajuti.  Però  egli  è  scritto  a  caratteri 
indelebili  nell'  ecclesiastico:  Sapientiam  omnium  an- 
tiquorum, exquiret  sapiens:  e  dice  Cassiodoro:  Lo 
senno  umano ,  se  egli  non  è  ajutato  e  restaurato  p°r 
le  cose  trovate  da  altrui  ,  tosto  puote  mancare  del 
suo  proprio.  E  con  queste  parole  comincia  appun- 
to il  suo  libro  degli  ammaestramenti  degli  antichi 
quel  B.  da  san  Concordio  ,  del  quale  e  del  vol- 
garizzatore dei  trattati  di  Albertano  giudice  ,  co- 
me di  tali  che  sono  benemeriti  della  lingua  e  del- 
la morale  ,  alcune  cose  ti  noterò ,  e  quelle  precisa- 
mente dove  s'incontrano  colla  versione,  che  il  B.  da 
Catignano  ne  lasciò  di  pochi  scritti  a  L.  Anneo  Se- 
neca già  tribuiti.  E  questo  farò  tanto  più  di  hbuon 
grado  ,  in  quanto  che  tu  sei  meco  in  questa  senten- 
G.À.T.XXXIII.  13 
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xa  ,  che  lo  studio  delle  lettere  alla  scienza  dei  co- 
stumi vuoisi  mai  sempre  accoppiare ,  se  non  si  ama- 
no le  opere  dell'  ingegno  piene  tutte  di  parole  e 
nude  di  cose  ;  se  è  da  por  fine  una  volta  a  quell' 
antica  mormorazione  ,  che  è  sulle  bocche  di  tanti  : 
Nisi  utile  est  quad  facimus  ,  stulta  est  gloria. 

Ma  prima  mi  è  d'uopo   avvertirti  di  questo,  che 
dopo  il  Sogno  (li  Scipione  e  dopo  i  Paradossi  di  M. 
Tullio  volgarizzati  dal  Catignano,  de'  quali  una  mia 
lettera  ed  un'  altra  già  ti  parlò  ,  vengono  le  versio- 
ni  di  tre  trattati ,  che   di  Seneca  il  morale  erano  te- 
nuti   a'  que'  tempi  ,  ne'  quali  e    il  Catignano  e  quel- 
lo  da  s.  Concordio  ed  Albertano  fiorivano  ;  benché 
poi   quanto   al   Trattato  delle  quattro  virtù  morali , 
ed   a   quello    De   costumi  l'editore   istesso   ne  osser- 
va ,  che  Giusto  Lipsio    e    Alberto  Fabricio ,  uomi- 
ni riputatissimi,  li  vogliono  apocrifi.  Siegue  il  Trat- 
tato de   rimedi  de'  casi  fortuiti ,    di  cui  altresì  non 
direi   autore  L.  Anneo  ,  comunque  si  taccia  di  que- 
sto  l'editore  ;  ma   puoi   giudicarne  per   te  medesimo 
scorrendo   il  testo   meglio  ,    che  dai   pochi   squarci  , 
i  quali,  secondo  il  proposito  mio,  ti  allegherò,  va- 
lendomi   di   quella  edizione  che  sola  ho  potuto  ave- 
re alle   mani.  Dalla    quale  lettura  questo  pure  ti  si 
farà  manifesto  ,  se  io  non  m'inganno  ,  che  se  il  mae- 
stro  di  Lucilio  ,   piuccnè  di  Nerone  ,  è  da  porsi  tra 
gli   scrittori   assai  meno  che  aurei  della  latina  favel- 
la :  quegli  che  il   nome  per  farsi   onore   ne    usurpò 
non    è   da    aversi   per   più  vicino  a  quella  vena   pu- 
rissima   de'  tempi   d'Augusto.  E    ciò   intendi   quanto 
a    locuzione;  che  quanto  alle   massime  sono  fiore  di 
bontà    e   di   dottrina  ;  potendosi  pur  questo  trattatel- 
lo  de'  rimedi ,  come  i  sopraddetti  ,  comparare  a  quel- 
le   medicine    più    tosto    amare   al  palato   e  dolci    in 
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fine   allo    stomaco  :  o  ,   se  vuoi,  ad  un  pomo  brutto 
al   di  fuori  ,  e   tutto  sapore  ,   tutto   dolcezza    dentro. 

Excerpta   e  libris  L.  Àn.  Seneca*. 
{f/er.et.  apud  Curti   1670) 

Aes  alienimi  meum  novi:  hoc  quidem  cum  eo  cre- 
ditore contrexi,  cui  decoquere  non  possum  (pag.  6a4)« 

■   De"  rimedi   de*  casi  fortuiti. 

„  L'altrui  moneta  io  faccio  mia  ;  ma  per  certo  io 
„  pattuii  questo  con  quello  creditore  dallo  quale  non 
„  posso    distorlo.    (Volgarizzamento   pag.    86) 

È  questo  un  dialogo  tra  il  senso  e  la  ragio- 
ne ,  alla  maniera  di  quelli  ,  de*  quali  troppi  esem- 
pi per  avventura  hai  nelle  opere  latine  dello  stes- 
so Petrarca  ,  che  vuoisi  d'altronde  lodare  per  ciò 
che  a  restaurare  le  lettore  prese  a  l'istaurare  innan- 
zi i  costumi  :  e  questo  fece  principalmente  ne'  dia- 
loghi morali  ,  che  qui  si  toccano.  Fermandoci  al  no- 
stro volgarizzamento  ,  il  senso  dice  alla  ragione  con 
istucchevole  monotonia  morrai  :  e  la  ragione  fra  le 
altre  da  quella  risposta  ,  la  quale  parmi  s'avesse  a 
rendere  così  :  So  il  mio  debito  ;  e  lo  contrassi  con 
tale  ,  a  cui  non  posso  fallire.  A  questo  modo 
il  concetto  si  accorda  eziandio  con  quello,  che  nel 
testo  è  detto  dopo:  Ego  quod  debeo  solvere  para- 
tus  sum  ,  che  il  Catignano  traduce:  Io  sono  appa- 
recchiata di  pagare  il  mio  debito.  Esso  M.  Pe- 
trarca pose  similmente  in  bocca  della  ragione ,  del 
senso  maestra  ,  queste  parole  nel  dialogo  118  :  iVa- 
turce  debitum  persolvis  ;  soggiungendo  poi  saggia- 
mente ,  benché  non  senza  guoco  di  parole  alla  ma- 
la* 
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riiera  di  Seneca  :  Mox  fatar us  liberfac  libens  ,  qnod 
vel   nolens  faceres»  Ma   seguitiamo. 

Non  defunctorum  caussa,  sedvivorum  inventa  est 

sepultura,  ut  corpora,  et  visti  et  odore  feda  ,  amo- 

verentur  i  alios  terra  obrait ,  alios  fiamma  consum- 

psit ,    alios   lapis  ossa  rediturus    inclusit.   Non  de- 

functis  ,  sed    nostris   oculis  parcimus  (6a5). 

„  La  sepoltura  non  fu  trovata  per  cagione  de* 
„  morti  ,  ma  per  cagione  de'  vivi  ,  acciocché  li  corpi, 
„  sozzi  al  viso  e  all'  odorato  ,  si  togliessero  via.  Al- 
„  tri  la  terra  ne  cuopre  ,  altri  lo  fuoco  ne  consuma  , 
„  altri  consegnati  alla  lapida.  Cosi  risparmiamo  e  cu- 
„  stodiamo  li  nostri  occhi.  (89) 

A  questo  modo  risponde  la  ragione  al  senso  ,  il 
quale  aveva  detto  non  sepelieris  :  e  in  questa  sen- 
tenza ci  acquieta  l'avviso  di  quel  fiore  di  dottrina 
s.  Tommaso  ,  che  a  nostra  vera  consolazione  ne  ag- 
giunge: Et  ad  finem  resurrectionis  futura?  :  il  che  ho 
voluto  notare,  perchè  mi  conduce  ad  intendere  quel 
redditurus  del  testo  ,  che  il  Catignano  non  rende  , 
e  che  io  conforto  con  queste  parole  dello  stesso  Se- 
neca nelle  Pistole  :  Desinunt  ista  ,  non  pereunt  : 
etiam  mors  ,  quam  pertimescemus  ac  recusamus , 
intermittit  vitam  ,  non  eripit.  Veniet  iterum  ,  qui 
nos  in  lacem  reponet  ....  Né  altro  direi ,  se  già 
non  dovessi  osservare  ,  che  manca  nella  versione  il 
corrispondente  al  defunctis  ,  e  forse  l'ausiliare  sono 
innanzi  al  participio  consegnati  ;  se  non  ti  piace  di 
ammettere  bella  maniera  di  elissi  ,  in  grazia  di  quella 
arcibellissima  del  Passavanti  nello  Specchio  di  peni- 
tenza ,  che  dice  io  ricco  ,  io  santo  ,  con  quello  che 
segue  ,  ed  è  notissimo  a  chiunque  nelle  lettere  ita- 
liane  s'intende  di   gentilezza. 

In  quameumque  terram  venio,  in  meum  ve- 
nio  (0a5). 
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„  la  qualunque  terra  10  veggio  ,  ivi  trovo  pa- 
tria (91). 

Non   vex«io  ,  ma  venèo  dovea  scriversi. 

Nm   habebis  ,  sed  non   timebis  heredem  (626). 
„  Non   averai   paura  ,  non  temerai  l'erede  „  (q4)- 
La    ragione    viene    qui     confortando    il    senso  ,    che 
duolsi  di  povertà,  e  gli  dice:  Non  averai,  ma  non 
temerai  erede  :    che   cosi    stimo    doversi    tradurre. 

Ne  altro  avrei  a  dirti  del  traltatello  de'rirae- 
dj  ,  se  già  non  fosse  per  confortarci  amendue  con 
quella  sentenza,  che  tocca  del  cercare  gli  amici,  che 
io  tengo  per  aurea  ,  e  nel  volgare  dice  così  :  Cer- 
cane tra  le  liberali  arti  ,  tra  li  diritti  e  onesti 
o(Jìcj  1  cercane  nelle  fatiche  ;  questa  cosa  non  si 
cerca  a  mensa  (pag.  97).  E  piacenti  soggiungere  con 
Matteo  Palmieri  (Vita  civile  lib.  4) :  5?  La  virtù  con- 

„  cilia  e  conserva  l'amicizia Seguite  dunque 

„  con  sommo  studio  la  virtù,  acciocché  mediante 
„  quella  possiate  congiungere  e  ritenere  tali  amici- 
„  zie  ,  che  siano  utili  a  voi  ,  fruttuose  alla  patria  , 
„  care  a  tutti  i  buoni.  „  Ora  vengo  a  dirti  del 
Trattato  delle  quattro  virtù  morali  quello  in  che 
il  B.  da  Gatignano  s'incontra  col  B.  da  san  Concor- 
dio  ,  e  talvolta  eziandio  col  volgarizzatore  d'  Al- 
lertano ,  senza  nojarti  colle  parole  cM  testo  latino, 
che  potrai   osservare   per    te    medesimo. 

,,  Cotanto  ti  sia  doglioso  d'essere  lodato  da  laide 
„  persone,  come  se  fossi  lodato  per  laide  operazioni,  e 
„  sempre  sii  tu  più  allegro,  quando  tu  dispiaci  a'reire'l 
„  mal  credere  di  te  da'  rei  uomini  contalo  per  una  tua 
„  grande  lode.„(Amm.  degli  antichi. Brescia  1817  p.3o) 

Cosi  quel  B.  da  s.  Concordio  ,  di  cui  la  favel- 
la, secondo  parve  alSalviati,  è  la  più  bella  e  la  pia 
notabile  che  si  scrivesse  mai  in  que*  tempi.  Ma  se 
il  passo  allegato  confronti  ai  seguenti ,  troverai  còme 
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in  altre  bocche  non  meno  dolce  suonasse  il  bel  par- 
lare gentile  in  tempi  non  molto  da  quelli  al  cer- 
to lontani.  (*)  „  ....  E  sia  a  te  cosi  tristo  l'essere 
„  lodato  dai  cattivi  ,  come  fossi  lodato  per  le  catti- 
„  ve  cose  ;  sarai  lieto  quante  volte  dispiacerai  ai 
„  cattivi  ,  e  la  mala  estimazione  e  il  biasimo  de'ma- 
„  li  ascriverailo  in  tua  vera  lode.],,  Cosi  il  Catigna- 
no  alla  pag.  6a.  E  sia  detto  con  pace  dell'Infarina- 
to (che  ad  onta  dello  strazio  per  lui  fatto  della  di- 
vina Gerusalemme  noi  non  toscani  pur  veneriamo  ) 
qui  e  vinto  quello  da  s.  Concordio  ,  il  quale  altre- 
sì è  forza  che  ceda  (  o  io  m'inganno  )  a  quale  siasi 
quello  de'trecentisti,  che  in  pulito  volgare  ne  diede 
i  trattati,  Jche  ad  imitazione  del  divo  Agostino  e 
di  Boezio  lasciò  Albertano  giudice  da  Brescia  intor- 
no al  1240  :  ed  eccone  un  saggio  ,  dove  ammiri  fra 
gli    altri    pregi    la    brevità. 

„  Così  è  sozza  cosa  dalli  rei  esser  lodato  ,  co- 
„  me  per  ree  e  sozze  opere  esser  lodato.  Molto  sii 
„  lieto  ,  quando  tu  dispiaci  alti  rei  :  e  li  malvagj 
„  pensieri  che  di  te  hanno  reputagli  a  tua  gloria.  „ 
(  Edizione  di   Brescia    «8a4   pag.  43  ) 

(*)  Gii  scrittori ,  di  cui  si  parla  ,  furono  essi  contem- 
poranei ?  Vediamone   le    notizie  biografiche: 

Bartolommeo  da  san  Coacordio  nacque  nel  castello  di 
questo   nome   l'anno   1262,   e  morì   in  Pisa   l'anno    i3Ì7« 

Don  Giovanni  da  Catiguauo  morì  assai  vecchio  nel  1390. 

Albertano  giudice  di  Brescia  scrisse  nel  tredicesimo 
secolo.  I  suoi  scritti  volgarizzati  in  quel  tempo  vennero 
in  luce  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1610  per  cura  del- 
lo   Inferrigno. 

E  se  mancassero  eziandio  questi  riscontri ,  dallo  sti- 
le medesimo  ,  non  io  solo  ma  il  prudente  Quintilio  ,  que- 
sti scrittori   direbbe  contemporanei. 
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Odi  ora  alcun  clip  dell'ammodamento  del  riso. 

„  Da  riprendere  è  il  riso;  se  egli  è  troppo,  se 
„  e  garzonevolmente  sparto  ,  se  è  femminilmente  di- 
„  rotto.  E  odievoli'  uomo  fa  lo  riso  o  superbo  ,  e 
„  chiaro  e  vero  quello  ,  che  viene  dall'  altrui  ma- 
„  le  .  .  .  .  Sia  il  tuo  riso  senza  romore,  e  la  tua 
„  voce  senza  grido ,  e  il  tuo  andare  senza  disordi- 
„  namento.  „ 

Cosi  quello  da  s.  Concordio  alla  pag.  56.  Ma 
questo  stesso  ne  dice  alquanto  più  chiaramente  quel- 
lo da  Catignano  : 

„  Perocché  riso  è  riprensibile,  se  fia  sanza  modo, 
„  e  fanciullescamente  effuso,  ovvero  femminile;  &  il 
„  riso,  se  saia  o  superbo,  ovvero  maligno  ,  o  fur- 
„  tivo  ,  o  provocato   per   gli  altrui  mali  ,  fa  l'uomo 

„  essere   odiato Sieti    il    riso    soluto  ,   o   li- 

„  berale  ;  la  voce  tua  sia  sanza  rumore,  l'andare 
„  senza  tumulto.  „  (jpag.  Gì) 

Ora  poni  mente,  come  nelle  cose  è  da  ragguar- 
dare    il    fine. 

,,  Quando  tu  commcierai  della  fine  ti  pensa. 
(Amm.   108). 

„  E  quando  avrai  conosciuto  il  principio  ,  pen- 
„  mai  il   fine   (Catignano    56). 

„  E  quando  tu  troverai  i  cominciamenti  ,  guaT- 
„  derai   la   fine  (Albert ano   1 53)  . 

Ora   viene    dell'osservare    le    promesse. 

„  Appensatamente  prometti  ,  e  più  che  quello  , 
„  che  tu   promettesti  ,   fa   (Amm.   120), 

„  Con  temperanza  prometterai,  e  più  pienamente 
„  che  tu  non  avrai  promesso  presterai  (  Catigna- 
„  no  56). 

Ora  si  dice  di  dovere  l'uomo  riputare  il  suo 
detto  come    giuramento. 
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„  Ninna  difìerenzia  sia  appo  te  in  affermare  o  in 
„  giurare.  Sappi  che  di  fede  e  di  religione  si  ra- 
„  giona  là  ,  ovunque  si  tratta  di  verità  ;  peroc- 
„  cliè  avvegnaché  Iddio  non  sia  chiamato  quando  non 
„  si  giura  ,  eziandio  al  non  giurante  egli  è  testi- 
„  raonio   (Aram.    iai). 

„  .  .  .  .  Sappi  che  si  tratta  della  fede  e  della 
„  religione  dovunque  si  tratta  della  verità  ;  peroc- 
„  che  se  nel  giuramento  Iddio  e  chiamato,  ed  è  an- 
„  che  testimonio  di  chi  noi  chiama:  perciò  non  pas- 
„  sare  la   verità  ....  (Catignano   60). 

„  Rendi  testimonio  alla  verità  e  non  all'ami- 
„  sta  (Aram.    ia3). 

„  Rendi  testimonianza  alla  verità  non  all'ami- 
„  cizia   (Catign.  5C). 

Ora    viene    del    perdonare   le    ingiurie. 

„  Sieti  per  vendetta  l'aver  potuto  vendicare  ; 
„  che  sappi  ,  che  grande  e  onesto  modo  di  ven- 
„  detta  è  il  perdonare   (Aram.    i/\q)> 

„  .  .  .  .  Siati  vendetta  il  poterti  vendicare.  Sap- 
„  pi  ,  grande  ed  onesta  generazione  di  vendetta  es- 
,,  sere  il  perdonare  (Catign.  5q). 

Ora    della    continenza    nel    parlare   ed    udire. 

„  Sii  tu  di  rade  parole  ,  ma  paziente  de'  par- 
,,  latori    (Aram.   ifò). 

„  E  tu  fa  di  raro  sermone  ,  ma  sii  pazien  ■ 
„  te   de'loquaci  (Catign.    64). 

„  A  questo  ti  briga  ,  che  tu  più  volentieri  odi 
„  chi  favelli   (Aram.    57). 

,,  In  questo  solamente  soprasta  ,  che  tu  oda 
„  più   volentieri  ,    che  tu  non  parli  (Catign.  20). 

E  già  senza  avvecìermene  ho  toccato  cosa  ,  che  è 
nel  Trattato  da  costumi;  ma  io  non  voglio  per  que- 
sto lasciare  il  precedente  trattato  senza  notare  ciò 
che   della    coscienza    è    detto  : 


Scritti  di  Cicerone  k  di  Seneca  i85 

„  Niuna  cosa   fa  timoroso   l'animo  ,   se  non  la 

„  riprensibile   coscienza    di    vita  (Amra.  173). 

„  Niuna  cosa  fa  l'animo   timido  ,  se  non  la  ma- 

„  la  coscienza  della  riprensibile  vita  (Gatignano  59) . 
E  qui  augurandomi  sempre  : 

„  La  buona  compagnia  ,  che  l'uom  francheggia 
„  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura  , 

come  il  poeta  della  rettitudine  già  la  chiamò  ,  pas- 
sò a  toccare  di  volo  alcune  cose  del  Trattato  de'co- 
stumi ,  alla  fine  della  quale  non  ci  pesa  ebe  lascias- 
se il  Catignano  (od  i  copisti)  una  notevole  lacuna, 
quando  l'editore  l'ha  riempita  tanto  bene  ,  che  me- 
glio forse  non  l'avrebbe  fatto  il  Gatignano  mede- 
simo. 

E  comincio  dal  ricordare  quella  sentenza  del 
poeta  filosofo,  che  dice:  Omneni  crede  diem  tibi 
diluxisse  supremum  ;  la  quale  dai  nostri  è  resa  per 
modo  ,  che  se  ci  è  cavo  di  studiare  nelle  carte  dui 
nuovo  latino  (come  lo  chiamò  l'Alighieri)  ,  carissi- 
mo poi  ci  si  fa  di  avere  innanzi  agli  occhi  quelle 
dell'  antico  ,  che  sono  eterno  specchio  di  gentilezza 
non   meno  che  di  morale.   Ma    odi  le   versioni. 

„  A  molti  che  si  prolungavano  la  vita  sopra- 
„  venne  la  morte  non  certa;  però  ogni  dì  è  da  aspet- 
„  tare   come  fosse  il  diretano  (Aram,    n 3). 

E  qui  se  mi  fai  il  viso  dell'  arme  a  quel  dire- 
tano in  vece  di  ultimo  non  ti  do  tutto  il  torto  ;  ma 
egli  fu  usato  eziandio  da  M.  Villani  ,  ed  è  da  aver- 
si come  composto  da  de  e  retro  ,  a  significare  quel 
che  resta  dietro  gli  altri  :  origine  non  gentile  ,  del- 
la quale  si  risente  il  vocabolo  ,  e  tanto  più  se  lo 
prendi  nel  senso  ,  in  che  fu  usato  dall'  Alighieri  ,  ad 
esprimere   la  parte  di  dietro.  Che  se  io  volessi  giù- 
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dicare  cogli  occhi  di  sottile  censore  ,  direi ,  che  ogni 
giorno-  della  vita  ,  a  cui  un  altro  è  preceduto,  è 
il  diretano  rispetto  a  questo ,  senza  esser  l' ultimo 
sempre  ,  per  cui  è  abuso  di  sinonimia  l'usare  dire- 
tano in  luogo  di  ultimo.  Ma  queste  cose  lasciamo 
agli  acuti  filologi.  Vediamo  più  tosto  ,  se  meglio 
si    diportasse    il  Catignano   in   tale  versione. 

„  La  morte  antivenne  a  molti  che  indugiano  la 
„  vita  ,  e  così  ogni  di  è  da  giudicare  siccome  ulti- 
„  mo  (Catign.  71). 

Io  so  che  in  faccia  all'oro  di  quello  da  s.  Con- 
cordio  ,  questo  ti  parrà  oro  purissimo.  E  se  ben 
guardi  ai  passi  che  seguono  ,  vedrai  sempre  il  Ca- 
tignano venire  contrastando  la  palma  a  quell'emu- 
lo di  tanta  fama  ;  il  che  ci  varrà  a  fare  di  lui 
quella  stima  ,  di  che  è  meritevole  ,  quando  egli 
fu  talvolta  da  tanto  da  vincere  di  gentilezza  co- 
lui ,  che  dal  Salviati  ,  sopra  gli  altri  di  quella  età  , 
ebbe   lode  nelle  cose  del  parlare  gentile. 

„  Leggierissiraamente  sarà'  buono  ,  se  da  quel- 
„  lo    ti  guardi  ,  che   tu    biasimi   (Amm.  83). 

„  Nulla  cosa  è  più  sozza  ,  che  quello  che  al- 
„  cuno   riprende  in  altrui  ,    farlo    egli  (Catign.  77). 

„  Allora  ti  pensa  essere  buono  dicitore  ,  quau- 
„  do  tu  ,  innanzi  che  ad  altruia ,  te  medesimo  avrai 
„  insegnato  (Amm.  85). 

„  Pensa  te  essere  bel  dicitore  ,  se  persuaderai 
„  a   te    quel  che   bisogna  (Catign.  71). 

„  Atto  è  di  grande  fortezza  non  curare  roffen- 
,,  ditore  (Amm.   i5o). 

„  Di  grandi  forze  è  colui  che  dimentica  e  non 
„  cura    di    colui   che   lo  offende  (Catign.  72). 

Assai  è  detto  delle  cose  per  lo  conforto  de* 
generosi  ,  il  quale  io  m'  era  proposto  ,  e  massime 
per    te  ,  che  hai  la  veduta  più  lunga  di  mille  span- 
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ne  :  rimane  a  dire  di  alcune  notevoli  parole  usate 
nel  volgarizzamento  ,  di  che  ti  scrivo.  In  prima  ri- 
corderò defissa  da  defiggere,  del  quale  vocabolo  ti  feci 
accorto  già  altrove,  parendomi  non  dispregievole:  poi 
noterò  interro gazionuncole  ,  e  scelere  ,  e  rapere ,  e 
confratto  alla  latina  ,  e  scherme  per  ischerni  ,  e  in- 
naturato per  innato  :  parole  che  forse  non  troverai 
nella  crusca  ,  per  tacere  di  converzione  e  distorzio- 
ne  ,  nelle  quali  io  penso  entrare  la  z  per  mala  pre- 
ferenza: la  quale  non  è  così  in  noi  romagnuoli ,  che 
non  sia  peggio  alcuna  volta  in  altrui  ,  ed  eziandio 
in  coloro  ,  che  della  lingua  del  sì  tengonsi  soli  e 
veri  custodi  ,  sino  ad  avere  per  profani  quanti  so- 
no i  savj  del  bel  paese  ,  clie  non  Leono  alla  ve- 
na che  nasce  di  Falterona.  Della  quale  beata  cre- 
denza tolga  il  cielo  ,  che  noi  vogliamo  rimoverli  : 
che  vano  sarebbe  ,  quando  e'  furono  sordi  alla  sen- 
tenza già  pronunciata  da  quel  sovrano  giudizio  dell' 
Alighieri  :  e  dall'  alpi  al  mare  ,  con  voce  che  mai 
non  fia  muta,  a  questa  età  pubblicata  dal  nostro 
Giulio,  che  rammentar  non  possiamo  senza  un  sospiro. 
Questo  dovrebbe  bastare  intorno  alle  versioni 
di  quello  da  Gatignano  ;  del  quale  io  però  non  posso 
tacere  ,  essere  i'n  fine  tre  epistole  a  Guido  di  messer 
Tommaso  del  Palagio  nobile  e  ricco  cittadino  di  Fi- 
renze ,  che  fu  una  volta  gonfaloniere  nel  1  3q4  »  e^ 
•  un'altra  nel  i3()7  ,  come  avvisa  l'editore  :  la  seconda 
delle  quali  lettere,  che  lui  viene  consolando  della  mor- 
te di  un  caro  figliuolo,  è  tale  ,  che  io  la  pongo  vicina 
a  quella  del  Boccaccio  iruliritta  a  Pino  de'  Rossi  per 
confortarlo  dell'esilio.  E  certo  se  questa  è  tutta  magni- 
ficenza quella  è  tutta  semplicità  ,  tutta  affetto,  e  più 
secondo,  natura.  Non  cosi  loderei  le  altre  due,  che  ven- 
gono con  quella  ,  le  quali  ti  leggerai  ,  se  ti  piace  ,  con 
tutto  il  resto  ;  che  il  librettino  alla  (lue  si  ritorna  don- 
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de  prima  parti  ,  avendolo  io  tenuto  in  misero  ospi- 
zio presso  di  mo  più  di  quello  che  convenivasi  . 
Non  lasciare  per  questo  di  amarrai  ;  che  io  voglio 
a  mio  talento  polere  venirti  innanzi  amichevolmen- 
te co'  miei  strambotti  ;  poiché  al  dire  appunto  del 
nostro  volgarizzatore  ne1  costumi  :  „  Qual  cosa  è  più 
„  dolce  che  avere  11  amico  ,  col  quale  tu  ardisca 
„  dire  ogni  cosa  siccome  con  teco  ?  ,,  Della  quale 
suprema  dolcezza  ,  che  tempra  cotanto  l'amaro  del- 
la mia  vita  ,  io  non  volli  mai  esser  privo  ,  e  tre 
volle  da  poco  iti  qua  l'ho  gustata  scrivendo  a  te 
delle  cose  del  Catignano.  E  perchè  ho  preso  anche 
a  confrontale  de'  passi  di  lui  ai  somiglianti  di  ter- 
si scrittoli  :  questo  penso  di  fare  eziandio  dell'  ad- 
dotta sentenza  :  e  ciò  terrai  come  per  giunta  alla 
derrata. 

,,  Disse  lo  savio:  niuna  cosa  è  più  dolce,  che 
„  avere  amico  col  quale,  si  comi;  con  teco  mede- 
„  siino  ,    possi    parlare    (Alberluno  pag.  44)* 

„  Quale  cosa  è  più  dolce  ,  eh*;  avere  l'amico  , 
„  col  quale  così  ti  fidi  di  parlare  ogni  cosa  come 
„  teco  medesimo  ?  (Aram.  pag.    141) 

E  qui  so  bene  che  ti  Sara  una  bella  sorpresa 
veggendo  tale  sentenza  ,  che  a  Seneca  fu  Iribuita  ,  fra 
le  gemme  propriamente  risplendere  ,  che  sono  legale 
all'oro  di  M.  Tullio.  Quid  dtt/cius  ,  quani  habere  , 
quicum  omnia  aiulcaa  .sto  loq/a  ,  ut  tecuui  ?  Così  e^li 
nel  dialogo  dell'amicizia:  e  quello  de'  nostri  classici , 
qualunque  siasi,  il  quale  ne  arriccia  il  nuovo  latino  , 
espresse  l'addotta   osservazione  a    questo   modo: 

„   Che   e  più  dolce  cosa  ,  che    avere  alcuno  ,  col 
„  quale  tu   arditamente  possi  ragionare  come  con  te- 
„  co    medesimo  ?  (Vedi  l'edizione  di  Roma  del  1819, 
„  o    quella    di    Ravenna  del    1823  pag.  i5.) 
Vale. 

Domenico  V Account. 
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ol.  V.  Orazioni  parte  già  edite,  e  parte  no,  fan- 
no bello  questo  volume  :  e  tutte  sono  originali  ita- 
liane ,  pregio  ben  raro  :  e  per  verità  dov'  è  giardi- 
no oggimai  clie  non  voglia  far  pompa  di  piante  eso- 
tiche più  che  d'indigene?  Deh  che  l'esempio  non  pas- 
si più  innanzi  e  nella  lingua  e  ne'  costumi  ,  si  che 
noi  stessi  non  siamo  alla  fine  stranieri  nella  patria 
nostra!  Domestici  fiori  qui  intanto  ci  abbiamo  dal 
p.  del  Borghetto  ,  che  a  quella  magnificenza  di  mon- 
signor della  Casa  bene  accoppiando  la  prisca  sem- 
plicità ci  fa  devoti  alle  feste  della  s.  famiglia  ,  del- 
la s.  casa  ,  della  Vergine  in  Caravaggio  ,  in  Rapal- 
lo ,  in  Savona  :  qiù  per  la  festa  secolare  della  Ver- 
gine in  Oropa  ci  abbiamo  fiori  ancor  freschi  da 
raons.  Bollati  e  dal  can.  Arnosio.  Seguono  orazioni 
sinora  inedite  :  quattro  ne  ha  la  concezione  ;  ed 
autori  ne  sono  il  Galli  ,  due  anonimi  ,  e  il  Torri- 
celli :  una  la  natività,  una  l'annunciazione,  e  n'è 
autore  il  Torriam  :  una  1'  assunzione  ,  una  il  rosa- 
rio ;  ed  autori  ne  sono  l'  Angeli  e  iLGalli.  Dir  di 
ciascuno  sarebbe  lungo  :  basti  che  né  il  Toriiani 
ne  gli  altri  già  ne  dispiacciono  :  basti  che  più  ador- 
ni e  più  cari  a  noi  sono  i  panegirici ,  quanto  han- 
no meno  di  adornamenti,  quanto  più  spiran  di  affetto. 

Voi.  VI.  Nove  orazioni  deiPederoba,  nove  del 
Salas  ci  preparano  al  s.  natale.  Il  primo  spone  il 
soggetto  ,   il  fine  ed  il  mezzo   della,   divina  incarna- 
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zione  :  l'Uomo-Dio  che  si  genera  ,  l'uomo  peccatore 
e  lì  e  si  salvi  ,  la  Vergine  madre  che  si  feconda,  U 
secondo  ne  mostra  il  figliuolo  di  Dio  venuto  quag- 
giù ad  insegnarci  sobrietà  in  ordine  a  noi  ,  giusti- 
zia in  ordine  agli  altri  ,  pietà  ifl  ordine  a  Dio.  In- 
di è  un'  orazione  del  Cesari  ,  dove  ne  è  mostro  quan- 
to fummo  amati  da  Dio  ,  e  quanto  a  noi  si  conven- 
ga riamarlo  :  e  qui  ci  abbiamo  fiore  di  lingua  ilaJ 
liana  che  ci  è  carissimo,  fuor  solamente  che  ci  of- 
fende la  voce  bambolo  replicata  si  spesso  ad  indi- 
care' il  sì  Bambino  ,  che  mdmmolo  udimmo  chiama- 
re già  altrove  (con  quanta  proprietà  lo  giudichi  ogni 
cortese):  uè  vale  che  i  puristi  ci  alleghino  esempj 
di  classici'  :  per  noi  non  è  oro  lutto  che  luce.  Tor- 
nando al  proposito  ,  loderemo  il  p.  Marcellino  da 
Venezia,  die  narra  semplicemente  i  natali  dell'  Uo- 
mo-Dio :  la  narrazione  così  com'è  tiene  dal  sog- 
getto tanta  grandezza  da  vincere  qual  più  studia- 
ta eloquenza.  Vengono  poi  il  Trento  e  il  Vettori  i 
quegli  fissandosi  nel  neonato  bambino  considera  l'esal- 
tazione dell'  uomo  e  l'umiliazione  di  Dio,  questi  ci 
consola  sporiendo  quelle  care  parole  dell'apostolo  : 
Benignifas  et  httinanitas  appartiti  Salvatoris  nostri 
Dei.  (Paul,  ad  Titum  3.) 

Voi.  VII.  La  circoncisione  di  N.  S.  è  il  miste- 
ro per  eccellenza  sì  della  umiliazione  come  della  esal- 
tazione di  G.  C.  Così  il  Venini.  Il  sangue  sparso 
per  quella  prova  i  nostri  disagi  ,  effetto  del  nostro 
peccato  ,  occasione  del  nostro  merito.  Così  il  Pel- 
legrini :  due  insigni  oratori  ;  ma  l'ultimo  non  sa  scor- 
darsi di  esser  poeta  sino  a  darne  de'  versi  interi  , 
che  male  si  affanno  alla  prosa:  come  nell'esordio: 
E  per  mio  credere  senza  mistero  ,,  raccor  solle- 
cita le  prime  stille  :  de'  quali  endecasillabi  essen- 
done  molti  ,   si  ha   stucchevole   monotonia.  Poi  vie- 
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ne  il  Gabrielli  mostrando  quale  e  quanta  parve  la 
grazia  e  la  benignità  del  signore  verso  di  noi  nella 
circoncisione,  e  quale  e  quanta  però  debb'  essere 
la  nostra  riconoscenza.  Del  Redentore,  che  ci  l-a  ri- 
scattati dalla  podestà  delle  tenebre  e  della  morte , 
parla  il  Pizzi  si  nobilmente  da  render  pago  il  cuo- 
re e  lo  spirito  di  chi  l'ascolta.  Del  nome  di  Gesù 
parlano  il  Grossi,  il  p.  del  Borghetto  ,  e  il  Vetto- 
ri :  il  primo  lo  dice  nome  sovra  ogni  altro  dolce, 
benefico,  glorioso;  il  secondo  ne  tocca  i  pregi  e 
le  glorie,  e  prima  i  meriti  dell' Uomo-Dio  per  con- 
seguirlo dal  divin  Padre  ;  il  terzo  viene  parafrasan- 
do l'ottavo  de'  salmi  ,  né  lascia  cosi  desiderare  di 
meglio.  Per  l'epifania  il  Bourdaloue  considera  qua 
i  magi  adoratori  ,  la  Erode  persecutore  di  G.  G. ,  e 
ci  chiarisce  l'idea  della  vera  sapienza  ,  che  sta  nel 
cercare  Gesù  :  l'idea  della  falsa  sapienza  ,  che  sta 
nel  cercare  se  stesso.  Il  Billot  c'istruisce  sponendo 
la  cura  de'magi  nel  cercare  Gesù,  eia  fedeloro  nel  con- 
servare la  grazia.  Ma  come  si  debba  adorare  il  signo- 
re in  ispirito  e  verità  con  poche  parole  ci  spone  il 
Bertieri  qual  conviensi  a  pastore  assai  tenero  del- 
la sua  greggia.  Ed  ecco  di  nuovo  il  Pizzi  ,  che  nel- 
la trasfigurazione  non  manca  a  se  stesso,  né  all'  al- 
tezza dell'  argomento  :  egli  si  ne  contenta  ,  che  a  pe- 
na ci  volgiamo  al  Flechier  ,  che  cima  di  oratore  è 
pure   tra'  suoi  ,  e  qui  e    fatto    de'  nostri. 

Voi.  VlrT.  Se  nel  muovere  gli  affetti  sta  il  trion- 
fo dell'eloquenza,  qual  più  degno  argomento  a'  cri- 
stiani oratori  della  passione  del  Redentore  ?  Gesù 
nelF  orto  ,  Gesù,  flagellato  ,  Gesù  coronato  di  spine  , 
Gesù  portante  la  croce,  Gesù  crocifisso  viene  con- 
siderando il  Vettori  in  cinque  orazioni  di  pietà  pie- 
ne e  di  pianto  :  in  altre  cinque  il  Casarotti  con- 
templa   Gesù  crocifisso.  E  il    Ciceri  ne   fa   piagnere 
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sopra  il  più  giusto  ed  il  più  benefico  di  tutti  gli  uomini 
posposto  al  più  malfattore  é  diffamato  ladrone  :  il 
Trento  poi  nella  flagellazione  ci  fa  intenti  ad  una 
somma  ingiustizia  riguardo  a  Pilato  ,  ad  una  som- 
ma giustizia  riguardo  a  Dio  :  il  Rìdoltl  é  c'istruisce 
e  ci  tocca  additando  in  Gesù  ,  clie  recasi  in  dosso 
la  croce  e  cosi  muove  al  Calvario,  il  lume  anzi; 
l'esempio  al  precetto  che  dice  ,'  di  torsi  ognuno  la 
sua  croce  e  seguirlo.  Ma  siamo  al  giorno  che  il  so- 
le si  scolorò  per  la  pietà  del  suo  fattore:  il  Ce- 
sari coli' eloquenza  del  Segneri  (se  più  tersa  ,  non 
però  meno  robusta)  ci  schiera  innanzi  le  prove  del- 
la carila  immensa  di  un  Dio  morto  per  noi  :  ed  a 
noi  lascia  il  risolvere  di  amarlo  o  no  ,  e  di  pia- 
gnere o  solamente  pietosi  delle  sue  pene  o  contri- 
ti de*  nostri  peccati.  Il  de  Carli  accostandosi  forse 
al  Bourdaloue  ne  fa  intenti  all' Uomo-Dio  che  muo- 
re vittima  e  modello  di  penitenza  nella  contrizione 
del  cuore  ,  nelF  umiliazione  dello  spirito  ,  nella  cro- 
cifission  della  carne.  Il  Venini  (che  nella  partizione  ac- 
costasi al  Mass  il  lo  11  ,lo  passa  nell'espressione  e  nel  colo- 
rito) pinge  al  vivo  la  passione  e  la  morte  di  G.  C.  co- 
si ,  che  riguardo  alla  giustizia  del  padre  ,  alla  ma- 
lignità degli  uomini  ,  alla  carità  di  Gesù  riconosci 
quel  grande  eccesso  ,  cui  Mosè  ed  Elia  sul  Tabor- 
re  accennarono  (Lue.  9  3i).  Ai  tre  lodati  oratori 
v*  ha  chi  vorrebbe  aggiunto  de'  nostri  il  Pellegrini; 
che  discorrendo  co'  vangelisti  il  pietosissimo  tema  7 
altri  siccome  lui  sapra  appagar  l'intelletto  ,  niuno 
forse  meglio  di  lui  toccare  il  cuore.  E  qui  veramen- 
te anzi  che  da  convincere  è  da  commovere  :  qui 
più  che  mai  uopo  è  che  valga  a  dicitore  evangeli- 
co l'avviso  del  dottor  massimo  a  Nepoziano  :  Do- 
cento  te  in  ecclesia ,  non  clamor  populi ,  sed  gemi- 
tus ,  suscitetur  :  lacrymae  auditorum  laudes  tuae  sint. 
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Voi.  IX..  Che  il  sepolcro  di  Cristo  sarebbe  glo- 
rioso ,  lo  profetò  Isaia  :  di  quelle  glorie  riparatri- 
ci dell'  ignominiosa  morte  di  lui  parla  il  Trento  , 
ed  il  Guenzi  ancora  più  largamente.  Della  croce 
qual  segno  di  redenzione  per  lo  passato  ,  di  san- 
tificazione per  lo  presente  ,  di  glorificazione  per  lo 
futuro,  con  flore  di  lingua  parla  il  Fontana  ,  che 
viene  pur  confortando  chi  vuole  esser  salvo  a  pren- 
dersi ciascuno  sua  croce  e  gire  appresso  al  mae- 
stro. Poi  è  il  de  Luca  con  una  orazione  ,  che  non 
egli ,  ma  gli  stenografi  nelle  carte  ci  conservarono  % 
poi  il  p.  Marcellino  ,  che  ci  fa  intenti  alla  giusti- 
zia ed  alla  misericordia  già  per  la  croce  riamicate. 
Tutto  è  trionfo  nella  invenzione  della  croce  :  così 
Evasio  Leone  sulle  traccie  del  Nazianzeno.  Per  vir- 
tù della  croce  siamo  fatti  partecipi  si  alla  potenza 
sì  alla  sapienza  di  Dio  ;  così  il  Trento  sulle  trac- 
cie del  Damasceno.  Nella-  esaltazione  della  croce  esce 
il  p.  da  Pederoba  dicendola  strumento  di  gloria  a 
Gesù,  a  noi  sorgente  di  grazia:  poi  il  p.  del  Bor- 
ghetto  dicendo  qual  fu  onorata  da  Dio  nell'  ordi- 
narla ,  da  Cristo  nel  sostenerla ,  dai  fedeli  nel  ri- 
cercarla. Della  croce  di  spine  parlano  il  Venini  il 
Rossi  ed  il  Trento  ,  com'è  da  loro.  Né  la  s.  sin- 
done ,  né  il  s.  chiodo  (  quella  in  Torino  ,  questa 
in  Milano  )  sono  già  senza  lodi.  Qual  segno  di  giu- 
stizia e  di  fede  questo  si  celebra  dal  p.  del  Bor- 
ghetto  :  quella  dal  Malacrida  come  atta  a  ravvi- 
vare la  carità,  per  la  passione  di  Cristo  ,  che  rap- 
presenta ;  e  prima  dal  Rossi  come  il  testimonio  più. 
autentico  di  ciò  che  a  sodisfare  la  divina  giusti- 
zia G.  C.  per  noi  sofferse  ,  come  il  pegno  più  certo 
della   predilezione   di  lui  verso  de'  torinesi. 

Voi.  X.  Della    risurrezione  di  G.  C.   parlano  il 
Granelli  e  il  Tornielli:  nel  dire  di  questo  hai  l'ima- 
G.A.T.XXXIII.  i3 
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gine  di  un  cielo  tutto  stellato  con  alcuna  nuvo- 
letta ,  che  or  cela  or  mostra  il  bel  sereno  :  nel  dire 
dell'altro  hai  quasi  un  cielo  lucido  e  bello  da  se 
pur  senza  stelle.  Di  tali  bellezze  fornir  li  poteva- 
no e  il  Venini  e  il  Pellegrini  ;  ma  più  da  lunge 
si  tolsero  ,  dal  Frey  de  Neuville  e  dal  Massillon. 
Quello  che  del  Granelli  e  del  Tornielli  dicemmo  , 
lo  ripetiamo  del  Rota  e  del  Luvini  ,  che  nell'  ascen- 
sione di  G.  G.  levan  la  voce  :  del  Griffet  ,  non 
de'  nostri ,  ci  taceremo  :  e  cosi  del  Flechier  ,  che 
nella  Pentecoste  è  messo  innanzi  al  Luvini.  Ma  di 
quest'ultimo  non  taceremo;  che  tre  eloquenti  di- 
scorsi da  lui  ci  abbiamo  pei  tre  giorni  di  tanta 
solennità  ,  e  ci  bastano  tanto  da  non  cercarne  di 
fuori.  Ma  chi  sarà  che  ci  parli  dell'  adorabil  mi- 
stero della  ss.  Trinità  ?  I  pp.  del  Boi-ghetto  e  da 
Loiano  ,  ed  il  Salas.  A  quale  dei  tre  più  volen- 
tieri ci  porgeremo  ?  Al  Salas  7  che  nella  rivelazio- 
ne di  quel  mistero  ci  fa  palese  il  più  onorevol  fa- 
vore di  Dio  all'  uomo  ;  nella  credenza  di  quello  il 
più  onorevole  ossequio  dell'uomo  a  Dio. 

D.  V. 

(  Sarà  continuato.  ) 
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Ragionamento  del  conte  Luigi  Biondi  intorno  i  ritrat- 
ti di  Lodovico  Ariosto  e  della  donna  di  lui  ,  di- 
pinti da  Filippo  Agricola  romano ,  consigliere  della 
inclita  accademia  di  s.  Luca  :  dove  si  discorro- 
no molte   cose  degli  amori   di  Lodovico. 

§•  I. 

Amoreggi  amento  passaggero  dell'1  Ariosto 
con  una  Ginevra. 

Ev 
'j  quasi  comune  opinione,  che  l'Ariosto  amasse  so- 
pra ogni  donna  una  Ginevra  non  so  de'quali.  Né  l'opi- 
nione è  falsa  quanto  all'amore;  ma  si  è  falsa  quanto 
alla  preminenza  che  si  da  alla  Ginevra  sopra  ogni  al- 
tra donna  diletta  da  quel  divino.  Che  amasse  egli  una 
Ginevra  appare  dal  seguente  sonetto.  (*) 


(*)    Nelle    citazioni  mi  varrò  sempre  della  edizione 
fiorentina  del  Molini  1824.  Ivi  questo  sonetto  nelf  ordi- 
ne  de* numeri  è    it    Vl^ 

lì* 
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„  Quell'  arboscel ,  che  in  le  solinghe  rive 
„  All'aria  spiega  i  rami  orridi  ed  irti  , 
„  E  d'odor  vince  i  pin,  gli  abeti,  e  i  mirti, 
„  E  lieto  e  verde  al  caldo  e  al  ghiaccio  vive, 

„  Il  nome  ha  di  colei  ,  che  mi  prescrive 
„  Termine  e  l^ggi  a'travagliati  spirti  , 
„  Da  cui  seguir  non  potran  scille  o  sirti 
„  Ritrarmi ,  o  le  brumali   ore  o  le  estive. 

„  E  se  benigno  influsso  di  pianeta  , 
f,  Lunghe  vigilie  ,  od  amorosi  sproni 
„  Son  per  condurmi  ad  onorata  meta  ; 

„  Non  voglio  (  e  Febo  e  Bacco  mi  perdoni  ) 
„  Che  lor  frondi  mi  mostrino  poeta  , 
„  Ma  che  un  Ginebro  sia  che  mi  coroni. 

Ed  liavvi  pure  una  canzone  (i)  tribuita  falsa- 
mente dal  Doni  (2)  ad  un  frate  Jacopo  de'servi,  e  dal 
Baldelli  e  dal  Poggiali  restituita  all' Ariosto  (3);  do- 
ve sono  a  leggere  alla  strofa  IV  queste  parole  :  Gi- 
nevra mia  ,  dolce  mio  ben  ;  ed  in  fine  queste  altre: 

„  Canzon  ,  crescendo  con  questo  Ginepro 
„  Mostrerai  che  non  ebbe  unqua  pastore 
„  Di  me  più  lieto  e  più  felice  amore. 

§.  II. 

Amore  fortissimo  delY  Ariosto  per   Alessandra 
de "Benucci  vedova    di    Tito  Strozzi. 

Adunque  l'Ariosto  amò  una  Ginevra  ;  ma  non 
fu  questo  de'suoi  amori  il  più  forte,  anzi  né  pure  il 

(1)  Cam.  VII. 

(2)  Ne1  marmi. 

(3)  Poggiali  »   Serie  de'testi  di  lingua  voi.  a  p.  16. 
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primo.  Imperocché  l'amore  primo  di  lui  nacque  dalla 
vista  di  Alessandra  de'Benucci  vedova  di  Tito  Stroz- 
zi ;  e  quindi  accrebbesi  di  tanta  forza,  che  giunse  a 
svegliare  in  Lodovico  desiderio  di  ciò,  a  che  la  gio- 
vinezza di  lui  non  era  stata  inchinata  :  voglio  io  di- 
re desiderio  di  matrimonio.  E  al  desiderio  seguì  l'ef- 
fetto: perciocché  non  meno  egli  amava  la  donna  sua, 
che  fosse  amato  da  lri.  Ma  questo  sagro  legame  rima- 
se in  occulto.  Non  già  perchè  il  segreto  piacesse  ali* 
Ariosto  ,  come  falsamente  ha  creduto  il  Baruffal- 
di  (i);  ma  perchè  piaceva,  ed  era  forse  necessario 
ad  Alessandra  ,  come  appresso  dimostrerò  ;  e  sarà 
nuova    dimostrazione. 

I  versi  dell'Ariosto  saranno  testimoni  di  quello  , 
ch'io  ho  toccato  intorno  all'amore  di  lui  coli' Alessan- 
dra. E  piti  che  altro  ,  ne  sarà  testimonia  quella  canzo- 
ne, che  è  prima  nel  libro  delle  rime;  le  quali  io  credo, 
che  seguano  il  periodo  dé'tempi  :  e  questa  sarebbe  util 
cosa  a  dichiarare  ,  perchè  grande  luce  ne  verrebbe  alla 
vita  del  ferrarese.  Ma  non  è  questo  il  loco.  E  so- 
lo qui  noterò  ,  che  la  detta  dichiarazione  dovreb- 
be essere  fatta  sulle  prime  edizioni  :  perciocché  po- 
steriormente furono  poste  in  luce  alcune  cose  dell' 
Ariosto  ,  che  erano  inedite  ,  e  forse  da  lui  rifiu- 
tate ;  ed  hanno  tutte  avuto  luogo  nel  fine  del  can- 
zoniere, dove  alcune  di  esse,  secondo  l'ordine  dé'tem- 
pi ,  dovrebbero  stare  nel  principio.  Per  la  detta 
prima  canzone  si  viene  in  chiaro  delle  cose  seguenti  : 
come  Alessandra  fosse  il  primo  ,  anzi  l'unico  gran- 
de amore  di  Lodovico:  come  per  tortasi  dal  pen- 
siero si  volgesse  ed  altri  ,  non  dirò  veri  amori  , 
ma  svagamenti  :  come    l'averla    riveduta   in    Firenze 


(i)  Vita   di  Lod.   Ariosto  lib.    n    p.    1S8. 
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a' dì  34  ài  giugno  i5i3,  e  l'essersi  conversato  con 
esso  lei  ,  fu  cagione  al  poeta  che  mai  più  non 
potesse  dimenticarsela:  come  Alessandra  fosse  da  am- 
mirare per  bellissimi  capelli  biondi  ,  e  avesse  per 
uso  il  vestire  in  vesti  negre  ;  e  quali  fossero  gli 
altri  segni  ,  onde  una  pittura  di  lei  possa  essere 
distinta  da  altre  pitture  rappresentanti   altre   donneé 

§.  III. 

Alessandra  fu  il  primo ,  anzi  V unico 
amore   di  Lodovico. 

Che  Alessandra  fosse  il  primo  anzi  l'unico  amore 
di  Lodovico  appare  subito  dall'  esordio  della  canzone. 

„  Non    so    s'io   potrò    ben   chiudere  in   rima 
„  Quel  che   in   parole  sciolte 
„  Fatica   avrei    di    raccontarvi   a   pieno  , 
„  Come   perdei   mia    liberta  ,   che  prima  7 
„  Madonna  ,   tante  volte 
„  Difesi  ,   acciò    non  n'avesse   altri    il    freno. 

E  lo  stesso  è  ripetuto  nella  strofa  seconda,  e  me- 
glio apparirà  per  ciò  che  si  verrà  dicendo  qui  ap- 
presso. 

§.  IV. 

Diedesi   il  poeta   ad    amoreggiare  con   altre  donne 

per   divertire    la  sua  mente   dal  pensiero   di 

Alessandra. 

Che  Lodovieo  ,  dopo  l'aver  vista  e  amata  e  de- 
siderata Alessandra  ,  si  volgesse  ad  altre  donne  non 
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per    amore  di    quelle ,   ma    per    trovare   rimedio  all' 
amor   suo  t   è  cosa   manifesta   dalle   strofe   III  e  IV. 

„  Dico    che  '1   giorno  che  di   voi  m'accesi  t 

„  Non    fu    il    primo   che  '1    viso 

„  Pien  di   dolcezza  ,    ed  i   real  costumi 

„  Vostri    mirai  si    affabili   e  cortesi  ; 

.,  Né    che   mi  fosse    avviso 

„  Che    meglio    unqua   mirar  non    potean  lumi  : 

„  Ma   selve   e  monti  e    fiumi 

„  Sempre   dipinsi   innanzi    al   mio    disire  , 

„  Per    levargli   l'ardire 

„  D'entrare    in    via  ,   dove    per   guida  porse 

„  Io   vedea   la   speranza,  e    stare  in   forse. 
„  Quinci    lo   tenni   e  mesi    ed    anni    escluso  ; 

,,  E  ,    dove    più   fìcura 

„  Strada   pensai  ,  lo  volsi  ad  altro    corso. 

„  Credendo    poi   che    più   potesse  l'uso  , 

„  Che  '1    destin  ,    di   lui   cura 

„  Non  ebbi  :    ed  ei,   tosto    che   senza  morso 

„  Sentissi  ,    ebbe    ricorso 

„  Dov'  era    il    naturai   suo    primo    istinto  ; 

„  Ed   io    nel  labirinto 

„  Prima    lo    vidi ,    ove  ha   da    far  sua    vita  , 

„  Che  a    pensar   tempo    avessi   a   dargli   aita. 

Il  poeta  stesso  toglie  qui  il  velo  alla  cagione 
che  lo  mosse  a  volgere  il  desiderio  suo  ad  altro 
corso:  e  fu  ,  non  più  la  grande  bellezza,  ma  la  no- 
bilissima origine  della  sua  donna  :  onde  egli  repu- 
tandosene indegno  tarpava  le  ali  al  desiderio ,  e  non 
seguiva  una  speranza  che  stava  in  forse  .  Ma  in 
processo  di  tempo  la  nobiltà  della  famiglia  degli 
Ariosti  ,  che  da  principio  era  di  per  se  piccola  in 
rispetto  alla   nobiltà  delle   famiglie    de'Benucci  e  de- 
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gli  Strozzi  ,  crebbe  a  tanta  altezza  mercè  delle  ope- 
re e  della  fama  di  Lodovico ,  che  dove  quelle  due 
famiglie  fiorentine  accanto  all'Ariostea  dapprima  sem- 
bravano grandi  ,  dappoi  divennero  piccolissime.  Il 
perchè  Alessandra  si  recò  a'  gloria  l'amore  di  quel 
divino  .  Fra  gli  amori  ,  a  quali  diedesi  Lodovico 
per  divertire  la  mente  dal  pensiero  della  sua  Ales- 
sandra ,  vuoisi  annoverare  quello  ,  che  per  breve 
tempo  ei  portò  alla  Ginevra.  E  sonovi  pure  da  an- 
noverare que'  due,  che  non  furono  senza  frutto  :  cioè 
quelli  ,  pe'quali  Lodovico  fu  padre  di  due  figliuoli 
naturali  ,  dico  Gio.  Battista  e  Virginio,  l'uno  dato 
in   luce  da  una    Maria  ,   l'altro    da  una    Orsolina. 

§•  V. 

L'Ariosto  fermò    il  suo    cuore    nelV  amore 

di    Alessandra    in    Firenze    a  dì   a4 

di  giugno   1 5 1 3. 

Che  il  poeta  si  fermasse  nell'  amore  di  Ales- 
sandra allorché  a*  dì  24  di  giugno  1 5 1 3  la  rivide 
in  Firenze  ,  appare  evidentemente  dalle  tre  strofe 
seguenti ,   che   sono    la    V ,    la   VI    e   la   VII. 

,,  Ne    il.    di    ne    l'anno    tacerò  ,    ne  il  loco 
,,  Dove   io    fui  preso  ,   e    insieme 
„  Dirò    gli   altri    trofei  ,    che   allora    aveste  , 
„  Talché  appo  loro  il  vincer  me  fu  poco. 
„  Dico  :  da  che  il  suo  seme 
„  Mandò  nel  chiuso  ventre  il  re  celeste  , 
,,  Avean    le    ruote    preste 
„  De  l'omicida  lucido  d'Achille 
„  Rifatto   il  giorno  mille 
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„  E    cinquecento    tredici    fiate , 

„  Sacro  al  Battista,  in  mezzo  della  state. 
„  Nella  tosca  citta,  che  questo  giorno 

„  Più  riverente   onora  , 

„  La    fama   avea    a   spettacoli   solenni 

„  Fatto   raccor  ,  non   che  i  vicini   intorno , 

„  Ma  li  lontani  ancora. 

„  Ancor    io    vago   di  mirar    vi   venni  ; 

„  D'altro   eh'  io   vidi ,  tenui 

„  Poco   ricordo ,    e    poco  me  ne    cale  : 

,,  Sol   mi  restò    immortale 

^  Memoria  ,    ch'io    non    vidi   in   tutta   quella 

„  Bella    citta   di    voi    cosa    più   bella. 
„  Voi   quivi ,    dove   la   paterna    chiara 

„  Origine   traete  , 

„  Da  preghi  viuta  e  liberali    inviti 

„  Di   vostra  gente,  con   onesta  e  cara 

„  Compagna,  a  far  più  liete 

„  Le  feste    e   a   far  più  splendidi  i   conviti 

,,  Con   li    doni   infiniti 

„  In   che  ad  ogni  altra  il  ciel  v'ha  posta  innanzi  , 

„  Venuta    erate    dianzi  , 

„  Lasciato    avendo    lamentare    indarno 

„  li   re   de'fiumi ,   ed    invidiarvi'    ad   Arno. 

Il  principio  ed  il  fine  di  questa  ultima  strofa  me- 
ritano considerazione  ;  perciocché  i  primi  versi  dan- 
no a  vedere  ,  come  la  donna  amata  dall'  Ariosto  non 
era  nata  in  Firenze  ,  comechè  fosse  di  chiara  ori- 
gine fiorentina ,  ma  in  Firenze  aveva  sua  gente,  cioè 
suoi  congiunti  ;  e  gli  ultimi  danno  a  conoscere  , 
come  ella  era  venuta  cola  partendosi  dalle  rive  del 
Po.  Le  quali  cose  ben  si  confanno  ad  Alessandra  , 
perciocché  ella  nacque  in  Barletta  di  Tito  Belluc- 
ci nobile   fiorentino  ,   ed  ebbe  in  Firenze  i  congiun- 
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ti  cosi  per  parte  del  padre,  come  per  parte  del  ma- 
rito Tito  Strozzi  pur  nobile  fiorentino:  ed  erasi  par- 
tita   da    Ferrara,  dove  fu   la  casa   sua  maritale,  (i) 

L'Ariosto  non  avevala  più  veduta  da  qualche  me- 
se ;  perciocché  fin  dal  marzo  ,  quando  fu  l'avveni- 
mento al  trono  di  Leone  X  ,  egli  si  era  condot- 
to iu  Roma  per  congioirsi  al  pontefice  di  quella  al- 
tissima dignità  ,  sperando  molto  da  lui  ,  comechè 
niente  ottenesse.  Adunque  nel  ritornarsi  da  Roma 
rivide  Alessandra  in  Firenze.  Ed  erano  ivi  giuochi  , 
e  grande  festa  e  allegrezza  :  ed  ebbe  agio  di  ap- 
pressare più  da  vicino  la  donna  amata  ,  e  con  mag- 
giore liberta  ciré  fatto  non  avea  per  1'  addietro  :  e 
quel  gioire  e  quella  liberta  gli  diedero  animo  a 
disvelare  il  segreto  suo,  che  fatto  noto  alla  bella 
donna  piacque  più  assai  ,  ch'egli  non  avrebbe  spe- 
rato. Indi  amore  ardentissimo  :  e  dall'  amore  spe- 
ranza ,  e  dalla  speranza  conseguimento  di  matri- 
monio. 

§.  VI 

Bellezza  di  Alessandra  singolarmente  né' capelli. 

Era  Alessandra  bellissima  del  volto  e  della  per- 
sona :  ed  aveva  capelli  cosi  lunghi  e  di  tanta  bion- 
dezza ed  eguaglianza  ,  che  niuno  era  che  li  miras- 
se senza  commendarli,  e  senza  prenderne  maravi- 
glia (2).  E  ciò  può  essere  non  fallace  argomento , 
anzi  certo  a  sceverare  dalle  altre  le  poesie  che  Lo- 
dovico   scrisse   in    lode    dell'   Alessandra.  Perciocché 


(0   V.   Baruffai,    lib.   Il  p.   i5i, 
(2)  V.  Son.   X. 
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non  avrebbe  egli  mai  lodato  quella  sua  donna  sen- 
za donare  una  parte  della  lode  ,  anzi  la  maggiore , 
a  que'  capelli  biondissimi.  E  di  vero  cosi  nel  so- 
netto ,  come  nella  canzone,  dove  si  fece  a  parla- 
re della  Ginevra  ,  mai  non  mosse  parola  intorno  al- 
le bionde  chiome  :  anzi  nella  canzone  diede  a  co- 
noscere ,  come  la  Ginevra  fosse  di  umile  legnaggio. 
Ma  nelle  altre  rime  fu  continuo  nella  lode  de'  ca- 
pelli biondi,  come  altresì  fu  continuo  nel  celebrare 
la  eccelsa  stirpe  e  gli  alti  e  nobili  costumi  della 
sua  donna.  Anzi  i  capelli  di  Alessandra  furono  ve- 
ra e  principale  cagione  del  fermo  (  lo  chiamerò  co- 
si )  innamoramento  del  poeta  ,  come  è  a  leggere  nel- 
la strofa  XII,  la  quale  riferirò  tanto  più  di  buon 
grado  ,  quanto  ella  meglio  conferma  il  già  detto  , 
che  Lodovico  avesse  altre  volte  veduta,  e  amata  in 
cuor  suo  l'Alessandra  ,  primachè  la  rivedesse  in  Fi- 
renze   palesandole  l'antico    amore. 

„  Tanto    valor  ,  tanta    beltà    non  m'era 
„  Peregrina  ,  né  nuova  ; 
„  Si   che  dal   folgorar    d'accesi  rai  , 
„  Che   facean  gli  occhi  e  la  virtude  altera  , 
„  Già  stato   essendo    in    prova  , 
„  Ben    mi    credea  d'esser  sicuro  ornai. 
„  Quando   men  mi  guardai  , 
„  Quei  pargoletti  che   nell'  auree  crespe 
„  Chiome    attendean  ,  qual    vespe 
„  A  chi    l'attizza  ,   al  cor  mi    s'avventaro  , 
„  E  nei  capelli  vostri  lo    legaro. 

E  fu  molto  il  dolore  ,  e  gravissima  la  queri- 
monia del  poeta  nostro  ,  quando  gran  parte  di  que' 
maravigliosi  capelli  fu  tagliata  per  ignoranza  di  un 
medico  ,  il   quale  tenne  ,  che  la  guarigione  di  Ales- 
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Sandra  inferma  non  potesse  operarsi  senza  far  sagri- 
ficio  di  quella  lodalissima  eapigliera.  Ei  se  ne  dolse 
nei  madrigale,  che  comincia: 

„  Se  mai   cortese  fosti, 
„  Piangi,    Amor,  piangi    meco    i   bei    criri  d'oro, 
„  Ch'altri    pianti    si    giusti    unqua    non   foro. 

E  poi  nel  sonetto  XXVIII  ed  altrove.  E  se  be- 
ne in  sul  principio  credesse  che  quelle  chiome  fos- 
sero state  tolte  dalla  bella  testa  per  necessità  ri- 
gida e  dura  ,  pure  alcun  tempo  dopo  gridò  nella  pri- 
ma terzina   del   sonetto  XXVI: 

„  Fisico  indotto  ,    non   era    altro    aiuto  , 
„  Altro   rimedio   in   l'arte   tua  ,    che   torre 
„  Si  ricco  crin   da  sì   onorata   testa  ? 

E  più  chiaramente  parlò  nel  sonetto  XXIX,  do- 
ve disse  quelle  fila  d'oro  essere    state 

„  Più  per  error    da  l'alto  bel  tesoro  , 

,,  Che  per  bisogno   e  buon  giudicio ,  tolte. 

§.  VII. 

Acconciatura  de"  capelli. 

11  giorno  che  Lodovico  vide  Alessandra  in  Fi- 
renze, ella  aveva  l'intera  ricchezza  de' suoi  capelli, 
de*  quali  una  parte  era  raccolta  in  rete  rara  e  sot- 
tile ,  altra  discendeva  fino  agli  omeri  :  siccome  ap- 
parisce dalla   seguente  strofa  ,  eh'  è  la  IX  : 

r,  Trovò  gran  pregio  ancor  ,  dopo  il  bel  volto  , 
„  L'artifizio  discreto  , 
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„  Ch'  in  aurei    nodi  il  biondo  e  spesso  crine 
„  In  rara  e  sottil  rete  avea  raccolto  : 
„  Soave  ombra  di   drieto 
„  Rendea   al    collo ,  e  dinanzi   alle   confine 
„  De  le    guancie    divine  , 
,,  E  discendea   fino   a   l'avorio   bianco 
„  Del   destro   omero  e   manco. 
„  Con    queste  reti   insidiosi    amori 
„  Preser    quel  giorno  più  di   mille    cori. 

§.  Vili. 
Vesti   nere. 

Soleva  l'Alessandra  vestire  in  vesti  di  color  ne- 
gro ,  tra  per  segno  di  vedovanza  ,  e  per  avvenen- 
za ,  credo  io  ,  che  in  lei  cresceva  dal  risalto  che 
le  bianchissime  carni  di  lei  avevano  da  quel  co- 
lore. Nel  giorno  in  che  apparve  tanto  bella  all'Ario- 
sto ,  quella  veste  nera  era  di  seta  ed  avea  ricamo 
di  pampani.  Cosi   nella  strofa  X. 

„  Non  fu    senza  sue  lodi  il  puro    e  schietto 
„  Serico    abito    nero  , 

„  Che  ,    come  '1  sol  luce    minor  confonde  , 
„  Fece   ivi  ogni  altro  rimaner  negletto. 
„  Deh  ,  se  lece  '1  pensiero 
„  Vostro   spiar  ,  dell'  implicate  fronde 
„  De   le  due   viti ,  d'onde 
„  Il    leggiadro    vestir  tutt'  era  ombroso  , 
„  Ditemi  il   senso   ascoso! 
,,  Si  ben    con  ago  dotta  man  le  finse  , 
„  Che    le  porpore   e    l'oro  il  nero  vinse. 

Eziandio  nel  Furioso  e.  XLII  st.  gò  egli  la  de- 
scrisse in  nera  gonna. 
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§.  IX. 


Corona  gemmata. 


Come  un'immagine  di  Alessandra  potrebbe  es- 
sere riconosciuta  per  capelli  biondi  ,  per  bianchis- 
sime carni ,  per  bel  volto  e  gentile  ,  per  vestimenta 
nere  ,  per  ricamo  a  fronde  di  vite  ,  per  sottile  re- 
te sul  capo  ;  cosi  potrebbe  pur  dar  notizia  della 
donna  rappresentata  per  via  di  una  corona  con  gem- 
me, e  per  capelli  divisi  sulla  fronte  egualmente.  Ta- 
le   era    Alessandra   in    Firenze. 

„  Senza   mistetio    non   fu    già    trapunto 
„  Il    drappo    nero ,   come 

„  Non    senza    ancor   fu   quel   gemmato   alloro 
„  Tra   la    serena  fronte    e  '1  collo   assunto  , 
„  Che  de   le   ricche  chiome 
„  In    parte    ugual  va    dividendo    l'oro. 

Né  fa  ostacolo  quel  verso  dell'Ori.  Fur.  e.  XLII 
st.  q3  ,  dove  Alessandra  fingesi  formata  in  imma- 
gine   di,  alabastro 

„  Senz'  oro    e    gemme    in    un    vestire    schietto. 

Imperocché  da  ciò  non  altro  si  può  inferire,  se  non 
che  Alessandra  tal  volta  si  acconciasse  senza  oro  e 
eeminr,  tal'altra  con  corona  ^minata.  Onde  al  pitto- 
re è  libero  dipingerla  cosi  in  éjnftl  modo,  come  in  que- 
sto: e  farà  senno  dipingendola  colla  corona  gemmata: 
perciocché  essendo  noi  privi  del  ritratto  di  quella  don- 
na celebre  per  l'amore  che  in  lei  pose  quel  celeberri- 
mo, dobbiamo  fingerla  secondo  la  maggior   chiarezza 
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delle  parole  ch'egli  ne  lasciò  scritte.  E  perchè  il  priva- 
re il  capo  di  ogni  fregio  di  oro  e  di  gemme,  non 
somministrerebbe  segno  atto  a  riconoscerla  ,  dob- 
biamo fare  eletta  di  quel  segno  di  corona  ,  che  sap- 
piamo essere  stato  da  lei  usato  alcun  di  :  concios- 
siacchè  vedendo  quel-  certo  segno  fra  molti  ,  diremo 
tanto  più  la  bella  donna  così  dipinta  essere  Alessan- 
dra, quanto  sul  suo  capo  è  la  corona  gemmata,  che 
aveva  il  bel  giorno,  in  che  fu  assunta  a  l'onore  di 
essere  la  donna  di  Lodovico,  e  di  gareggiare  colla 
Beatrice  dell'Alighieri  e  colla  Laura    del  Petrarca. 

§.  X. 

Opinione   del  cav.   Monti  intorno   alla    maniera 

di  rappresentare  V Ariosto   allato   alla 

donna    sua. 

Tutte  le  considerazioni  fatte  finora,  o  vogliamo 
noi  chiamarle  istoriche  o  filosofiche,  furono  innanzi 
alla  mente  del  nostro  Agricola,  artista  veramente  ra- 
gionatore ,  allor  che  dopo  l'aver  dipinti  i  ritratti  di 
Dante  colla  Beatrice  ,  e  del  Petrarca  colla  Laura  , 
diede  opera  alla  tavola  ,  di  che  mi  fo  a  ragionare  , 
dóve  è  rappresentato  l'Ariosto  colla  sua  diletta  Ales- 
sandra. Imperocché  prima  che  ponesse  mano  al  lavo- 
ro, meditò  su  ciò  che  aveva  a  dipingere:  e  come  que- 
gli che  si  piace  del  conversare  co'dotti,  richiese  que- 
sti della  loro  opinione.  Ne  tennesi  contento  a  ciò;  ma 
scrisse  pure  ad  altri  che  dimorano  fuori  di  Roma;  fra' 
quali  non  è  da  tacere  Vincenzo  Monti ,  che  fra  i  dot- 
ti è  dottissimo.  Quel  grande  in  una  sua  lettera  all' 
Agricola  data  da  Milano  a'dì  iG  di  dicembre  1833, 
dopo  l'aver  premesse  le  seguenti  parole,  le  quali  mo- 
strano come  somma  umiltà    vada  unita  a  sornmo  sa- 
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pere  :  Non  mi  stimo  abbastanza  idoneo  ad  aiutare 
co'miei  suggerimenti  V opera  di  un  grande  pittore  , 
quale  voi  siete;  disceso  al  desiderio  del  giovine  di- 
pintore ,  disse ,  non  altra  che  Alessandra  vedova 
Strozzi,  poi  unita  all'Ariosto  in  seconde  nozze,  es- 
sere stata  la  donna  veracemente  da  lui  diletta  :  do- 
versi questa  bene  avventurata  rappresentare  quale 
lo  stesso  poeta  ce  la  descrisse  in  abito  di  lutto  :  do- 
verlesi  porre  a  fronte  il  poeta  in  atto  rispettoso  ed 
onesto  :  e  la  effigie  di  lui  tale  avrebbe  ad  essere 
quale  fu  quella  che  l'Ariosto  stesso  volle  dipinta 
dal  Dossi  neW  a  fresso  di  s.  Benedetto  in  Fer- 
rara ,  effigie  tratta  dal  vero  e  ultimamente  bene 
incisa  (  credo  dal  Longhi  )  ,  e  premessa  all'edizione 
del  professor    Morali   in  Milano. 

§,  XI. 

Diligenze    usate   dall'Agricola  per   ben 
condurre    il  suo    lavoro. 

Ne  le  parole  del  Monti  furono  gettate  al  vento, 
come  assai  delle  volte  incontra  ,  quando  si  fa  rispo- 
sta a  taluni,  i  quali  chiedono  consiglio  per  aver  lo- 
de ,  disposti  a  seguire  non  l'altrui  opinione  ,  anzi  la 
propria.  Ma  l'Agricola  fu  tutto  in  seguire  il  dotto  e 
vero  consiglio.  Laonde  non  solo  ideò  la  immagine 
dell'  Alessandra  secondo  quelle  parole,  che  ne  aveva 
dette  l'Ariosto,  ma  pose  oltre  a  ciò  ogni  suo  studio 
in  fare  che  la  immagine  eziandio  del  sommo  poeta  fos- 
se il  vero  assomiglio  di  lui:  cosicché  ciascheduno  che 
il  vegga  possa  consolarsi  di  quella  cara  vista,  dicen- 
do :  Tale  appunto  era  il  divino  ,  quando  viveva. 
Perciò  non  contento  alla  effigie  dell'Ariosto  incisa  in 
rame ,  e  premessa  air  edizione  del  professor  Morali 
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in  Milano,  mandò  pregando  la  celebrata   Ginevra  Ca- 
nonici Facilini  di  Ferrara  ,  che    si  piacesse    di    man- 
dargli un  lucido  della  testa  originale  di  Lodovico  di- 
pinta a  fresco  da  Dosso  Dossi,  onde  quella  effigie  di 
Milano  era  stata  ritratta.  Né  guari  di    tempo    passò  , 
che  l'Agricola  ebbe  da  quella  dotta   e  gentile  una  let- 
tera data  da  Ferrara  il  28  di  maggio    i8a3  con  en- 
trovi  il  lucido    desiderato.  Nò  basta.  Avendo    saputo 
l'Agricola,  che  il  marchese    Antaldo    Antaldi   di.  Pe- 
saro ,  eruditissimo  cavaliere  ,  possedeva  una  immagi- 
ne di  Lodovico  ,  la  quale  tenevasi  dipinta    dall'  uno 
dei  Dossi ,  mandò  chiedergliene  un  disegno  :  né  si  to- 
sto il  chiese  ,  che    l'ebbe.  Né  basta  ancora  :  perocché 
avutasi  notizia  dal  giovine   dipintore,  conservarsi  nel- 
la libreria  Barberini  il  poema  dell'   Orlando  Furioso 
stampato  in  pergamena  con  in  fine  il  ritratto  dell'  au- 
tore in   bellissima   miniatura  ,    venne    in  desiderio    di 
vederlo  ;  e  ne  gli    fu   cortese  il  dotto    abate    Rezzi  , 
mentissimo    bibliotecario    della    Barberina.  Dopo    ciò 
niuno  sarà  che  non    commendi    l'accorgimento     e    la 
diligenza  del  nostro    Agricola  :  niuno  che  non    tenga 
il    dipinto  da  lui  per    filosoficamente    dipinto.  Il  che 
meglio  apparirà  dalla  descrizione  del  quadro.  Dove  non, 
mi  bisogna  far  parola  dell'  altezza  e  della  lunghezza, 
che  è  la  medesima  notata  dal  mio  dolce    amico    Sal- 
vatore Betti  nell'elegantissima  descrizione,  ch'egli  fe- 
ce intorno  ai  ritraiti  di  Dante  e  della  Beatrice- 

§.  XII. 

Descrizione   dei    quadro.   E  prima    della 
figura   di   Alessandra. 

Il  campo  del  quadro  dinota  la  parte    interna    di 
una  camera.  Ivi  Alessandra  alla  destra  del  poeta.  £1- 
G.A.TXXXIII.  i4 
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li  è  dipinta  di  prospetto  ,  se  non  che  volge  un  po- 
colino  il  viso ,  e  ancor  più  gli  occhi  in  verso  la  par- 
te dell'  amor  suo  :  ed  è  in  quegli  occhi  tanta  dol- 
cezza di  sguardo,  che  ti  scende  al  cuore,  come  se  una 
viva  e  vera  e  bella  e  virtuosa  donna  pietosamente 
ti  riguardasse.  Sono  que'  begli  occhi  del  colore  con- 
veniente ai  biondi  capelli  :  voglio  dire  ,  tendenti  al- 
quanto al  cilestro.  E  così  pure  al  colore  dei  capelli 
ed  a  quello  degli  occhi  si  confanno  le  carni  di  lei 
bianchissime  e  dilicate  t  le  quali  tra  pelle  e  pelle 
s'invermigliano  in  sulle  gote:  e  porporeggiano  in  sui 
labbri;  e  mostrano  nel  collo  e  nelle  mani  alcune  ve- 
nuzze,  quanto  più  si  può  dire  sottili  e  turchinette, 
che  si  diramano  secondo  che  ne  insegnano  gli  anato- 
mici. La  fronte  è  serena  quale  la  descrisse  il  poeta  ; 
e  il  naso  ,  la  bocca  ,  il  mento  ,  le  orecchie  sono  di 
quella  squisitezza  e  perfezione  ,  che  suonò  nelle  pa- 
role di  lui.  Insomma  Alessandra  è  bella  perfettamen- 
te ,  e  di  beltà  graziosa  :  che  beltà  potrebbe  pure  es. 
sere  senza  grazia:  e  di  grazia  maestosa  ,  la  quale  di- 
stingue le  belle  e  graziose  donne  di  gentil  sangue  , 
dalle  belle  e  graziose  femmine  del  contado  :  e  final- 
mente di  quella  maestà,  che  è  indizio  di  bello  inge- 
gno e  di  onesti  costumi  ;  non  di  quella  ,  che  di- 
nota vanita  ed  alterezza.  Queste  cose  meglio  si  v*g- 
gono  ,  che  non  si  narrano.  E  chi  volesse  parlar- 
ne ,  dovrebbe  più  che  le  sue  parole  usare  quelle 
dell'  Ariosto  ,  che  l'Agricola  ebbe  innanzi  alla  men- 
te ,  e  dentro  al  cuore  ,  quando  gli  giunse  il  bel 
concetto  ,  che  da'  suoi  colori  fece  nascere  questa 
fi»ura,  la  quale  non  sembra  immagine  che  tace, 
ma  dice  a  cui  le  si  volge:  Vedi  ,  come  io  sono  bel' 
la  e  graziosa  :  vedi  maestà  di  forme  :  vedi  inge- 
gno ,  vedi  onestà  ,  che  mi  traspare  dal  viso.  Ecco 
i    versi    che  sono   al    e.  XLII  st.  q^  : 
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„  Non  si  polea  ben  contemplando  fiso 

,,  Conoscer  se    più  grazia  ,  o    più   bellade, 
„  O  maggior    maestà    fosse   nel    viso  , 
,,  O  più  indizio   d'ingegno    o    d'onestade. 

La  mano  sinistra  dell'  Alessandra  posa  legger- 
mente sulla  spalla  destra  dell'  Ariosto.  Nel  che  lo- 
deremo assai  l'accorgimento  del  pittore  ,  il  quale  con 
quell'  atto  di  semplice  dimestichezza  venne  a  far  co- 
noscere ,  che  fra  que'  due  era  vincolo  di  matri- 
monio. E  come  quell'  atteggiamento  non  solamente 
è  onesto  ,  ma  è  pur  lodevole  in  Alessandra  ,  così 
sarebbe  da  biasimare  in  Beatrice,  in  Laura,  in  Eleo- 
nora ,  se  queste  fossero  dipinte  appoggiate  alla  spal- 
la di  Dante  ,  del  Petrarca  ,  del  Tasso.  L'altra  ma- 
no di  Alessandra  preme  dolcemente  il  petto  ,  pres- 
so alla  sede  del  cuore  :  e  quesl'  atto  pure  e  par- 
lante :  perocché  sembra  ,  che  Alessandra  guardan- 
do all'  Ariosto  ,  e  coli'  una  mano  premendo  sulla 
spalla  di  lui  ,  celi'  altra  verso  il  cuore  suo  pro- 
prio ,  voglia  amorevolmente  dire:  Tu  se* mio  soste- 
gno :    e   questo  cuore   gli   è  tuo. 

Il  capo  della  donna  ha  quella  stessa  acconcia- 
tura ,  che  fu  descritta  dall'  Ariosto.  Sono  belli  da 
vedere  que'  suoi  biondi  capelli  ,  parte  accolti  in  re- 
te rara  e  sottile  messa  a  colori  d'  oro  e  di  por- 
pora ,  parte  cadenti  in  sugli  omeri  e  inanellati  : 
e  gli  uni  e  gli  altri  in  sulla  fronte  divisi  ;  e  cir- 
condati .dalla  corona  gemmata  a  gemme  di  più  co- 
lori ,  che  sopra  e  stata  descritta.  E  cosi  pure  , 
giusta  la  descrizione  fattane  di  sopra  ,  il  vestimen- 
to della  bellissima  è  in  istoffa  di  seta  nera  ,  fog- 
giato secondo  l'uso  del  vestire  nel  cinquecento  ,  e 
ricanuto    a    tralci    di    vite. 

i4* 
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Potrebbe  un  qualcheduno  venir  dicendo:  O  non 
doveva  l'Agricola  dipingere  Alessandra  in  queir  atto 
di  famigliarità  ,  o  doveva  darle  tutt'  altro  vesti- 
mento che  nero  ,  couciossiachè  1'  atto  famigliare  in- 
dichi matrimonio  ;  il  vestimento  nero  sia  indizio  di 
vedovanza:  né  possano  l'una  cosa  e  l'altra  accoppiarsi. 
Anzi  ,  io  rispondo  ,  possono  e  devono  :  perocché 
il  matrimonio  fu  segretissima  cosa  ,  né  mai  Alessan- 
dra spogliò  quel  colore  di  vedovanza.  Perciò  il  poe- 
ta stesso  la  rappresentò  in  nera  gonna  ,  quando 
la  pose  fra  le  donne  più  eccelse  de'tempi  suoi  ,  col- 
locando se  a  lato  di  lei  ,  e  dando  a  vedere  sic- 
come le  era  marito  ,  avvegnaché  ciò  dovesse  ri- 
manersi in  occulto.  Tralasciando  le  stanze  antece- 
denti  93    e    9  \.    trascriverò  qui    la    qS  : 

„  Dolce  quantunque  e  pien  di  grazia  tanto 
„  Fosse    il    suo   bello    e  ben   formato    segno  , 
„  Parea  sdegnarsi  ,   che   con   uni  il  canto 
„  Ardisse  lei    lodar  sì  rozzo   ingegno  , 
„  Gora'  era   in   quel  ,  che    sol  senz'  altri    a    canto 
„   (Non    so    perché)  le    fu    fatto    sostegno. 
„   Di    tutto    il    resto   erano   i    nomi    sculti  ; 
„  Sol  questi   due   l'artefice  avea    occulti. 

E  qui  è  bello  da  notare  ,  come  l'Agricola  dal- 
le parole  le  fu  fatto  sostegno  ,  tolse  argomento  a 
rappresentare  Alessandra  appoggiata  colla  mano  sul- 
la spalla  dal  suo  compagno,  Ed  ebbe  eziandio  buon 
senno  dipingendo  le  chiome  dell'  Alessandra  lunghe 
si,  ma  non  di  soverchia  lunghezza;  biondeggiatiti, 
ma  non  si  che  tenessero  troppo  del  color  chiaro. 
Imperocché,  quanto  alla  lunghezza,  sebbene  l'Ario- 
sto nel  sonetto  X-X.V,  e  nel  madrigale  VI  ed  al- 
trove, dia  bene  a  conoscere,  come  l'onor  delle  chio- 
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me  era  tornato  alla  fronte  della  sua  donna  ;  non 
però  di  meno  queste  non  potevano  essere  cresciute 
a  tanto  ,  che  così  lunghe  fossero  ,  come  furono  per 
addietro.  E  quanto  al  biondeggiare,  ninno  è  che 
non  sappia  essere  questa  proprietà  de'capelli  ,  chej 
una  volta  tagliati  ,  prendono  rinascendo  colore  al- 
quanto   più   scuro    che   non    avevano. 

§.  XIII. 

Della  figura  dell *  Ariosto» 

Ma  basti  aver  fin  quei  detto  dell1  Alessandra  » 
e  dicasi  alcun  che  dell1  Ariosto.  Egli  è  dipinto  di 
profilo.  Gli  occhi  di  lui  (  cosi  come  essi  furono 
in  dentro  ,  neri ,  vivaci  )  sono  tutti  nel  bel  viso 
della  sua  donna  :  ed  avendo  nella  mano  sinistra  il 
suo  gran  volume  ,  voglio  dire  il  poema  del  Fu- 
rioso, indicato  dalle  lettere  ORLANDO  FURIOSO, 
distende  il  braccio  e  la  mano  destra  in  verso  l'og- 
getto dell'amor  suo  con  tale  un  atto  ,  che  dice:  Que- 
sto libro  è  tuo:  perocché  per  te  lo  composi.  Ed  è  in 
questa  mano,  come  pure  nell'altra,  tanta  bellezza, 
che  le  ti  sembrano  tizianesche.  Il  colore  auzi  oscu- 
ro che  no  delle  carni  di  Lodovico  è  in  bellissimo, 
contrasto  colla  bianchezza  di  quelle  dell'Alessandra. 
La  barba  è  dipinta  a  non  potersi  il  meglio  :  né  le 
sono  inferiori  i  capelli  neri  e  crespi,  su  i  quali  posa 
la  corona  dell'  alloro.  Veste  il  poeta  (secondo  che 
era  1'  uso  del  secol  suo  )  una  zimarra  ,  o  vogliasi 
dire  sottoveste  ,  alla  quale  altra  veste  più  grandio- 
sa si  sopr appone ì  quella  è  del  color  della  lacca  tenden- 
te al  paonazzo,  ma  scuro:  questa  è  di  un  giallo  che 
tira  al  colore  della  melarancia.  All'ultimo  dirò  ,  cha 
quello,  che  i  pittori  chiamauo .l'insieme ,   è   in  que- 
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sto  quadro  oltre  ad  ogni  dire  bellissimo.  Imperoc- 
ché ivi  sono  i  colori  così  bene  alternati  e  distribui- 
ti, e  le  linee  così  ben  tirate  e  disposte ,  e  vi  è  ta- 
le l'aggruppamento  delle  due  figure  ,  che  1'  occhio 
dolcemente  si  riposa  in  quella  bella  consonanza  di 
parti  ,  e  cade  in  gradito  inganno  :  perocché  tiene 
essere  la  tavola  dipinta  e  più  lunga  e  più  alta,  che 
pur  non  è.  Tanto  può  nell'  arte  magica  della  pit- 
tura la  forza  del  ben  proporzionare  e  del  colori- 
re. Né  del  colorito  dirò  parola  :  perocché  intorno 
ciò  la  fama  dell'Agricola  é  quanta  a  pochi  dell'età 
nostra   se    ne   concede. 

§.  XIV. 

Gli    amori   e   il  matrimonio   di    Lodovico 

con    Alessandra  J'urono    segreti 

non  per  volontà  del  poeta. 

Descritto  il  meglio  che  per  me  si  è  potuto  il 
bel  quadro  dell'  Agricola  ,  mi  resta  a  solvermi  da 
una  promessa  alla  quale  mi  sono  legato  in  prin- 
cipio :  ed  é  ,  che  mi  faccia  a  dimostrare  come  a 
Lodovico  non  solo  non  piacque ,  ma  fu  gravissi- 
mo fuor  di  misura  il  silenzio  ,  che  a  mal  animo 
dovè  tenere  intorno  il  suo  matrimonio.  Ad  eviden- 
za di  che  stringerò  il  mio  breve  dire  in  tre  pun- 
ti. E  sono  :  I.  In  Lodovico  non  era  cagione  a  do- 
ver nascondere  il  matrimonio.  IL  Era  in  Alessan- 
dra. III.  Fu  al  poeta  dura  cosa  il  tacersi. 

Qual  cagione  in  Lodovico  a  dover  tacere  ? 
Una  dovizia,  mi  si  risponde,  di  tre  beneficii  ec- 
clesiastici ,  i  quali  ,  parlando  ,  avrebbe  perduti  : 
e  furono  di  Castel  S.  Felice,  di  S.  Maria  in  Be- 
nedellio  ,   di   S.  Agata.   Ma  questa  riposta   non   istk 
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iu  piedi.  Imperocché  de'primi  due  benefici  i  egli  fece 
rinunzia  fin  dall'  arino  x'yij  (i)  :  e  ,  quanto  all'  ul- 
timo ,  queste  cose  dichiarò  nella  satira  111  scritta 
in  detto  anno  :  non  essere  nel  possesso  di  quel  be- 
neficio ,  né  altro  non  averne  che  la  speranza  ;  si 
condurrebbe  a  Roma  ,  perchè  la  speranza  non  gli 
fallisse  ;  non  aver  desiderio  dì  esso  beneficio  per  te- 
nerlo a  se  ina  per  darlo  ad  altrui  ,  siccome  quegli 
che  abboniva  dall'  essere  legato  in  vincoli  di  be- 
ni   ecclesiastici. 

„  Non  è  già  mio  pei.sier  ch'ella   mi  resti  (S.  Agata) 
„  Ma  che  in  mano  a  persona  si  riponga 
,,  Saggia    e   sciente    e    di    costumi   onesti, 

„  Che   con    periglio    suo    poi  ne  disponga. 
„  Io    ne   pianeta    mai,  ne  tonicella, 
„  Né   chierca   vuò  che   in   capo   mi  si  ponga  , 

„  Come  né  siole  :  io  non  vuò  ch'anco  anella 
„  Mi  leghin  mai,  ch'in  mio  poter  non  tenga 
„  Di   elegger    sempre   o    questa    cosa    o   quella. 

„  Indarno  è,  s'io    son    prete,  che  mi  venga 
„  Disir   di   moglie:  e    quando  moglie  io  tolga, 
„  Convien  che    d'esser   prete   il    desir   spenga. 

Adunque  o  Lodovico  non  possedè  mai  il  bene- 
ficio di  S.  Agata  ,  o  se  il  possedè  ,  ne  fece  rinun- 
zia, come  aveva  fatto  degli  altri  due.  E  ciò  accad- 
de prima  ch'egli  togliesse  moglie:  perocché  il  suo 
matrimonio  deve  credersi  avvenuto  dupo  l'anno  i522, 
•come  ha   dimostrato  egregiamente  il  Baruffaldi  (2).  Ne 


(1)   V.  Documenti  pubblicati  dal  Baruffatili  num.   V 
VI.  FU.  FUI.  IX. 
(a)  lab.  a  p .  ijj. 
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dee  recar  maraviglia  il  lungo  tempo,  che  eorse  fra 
gli  anni  j5i3  e  i5a2  ,  cioè  dall'anno  in  che  Lo- 
dovico tutto  diedesi  all'Alessandra,  fino  all'anno 
oltre  al  quale  conviene  collocare  l'avvenimento  del 
matrrmonio.  Imperocché  gli  fu  mestieri  vincere  l'ani- 
mo di  Alessandra  ripugnante  a  quel  nodo  :  onde 
avveniva  che  spesso  ella  prometteva  di  recarsi  all' 
onesto  desiderio  dell'amante  suo  ,  e  poi  ripigliava- 
si  la  promessa:  sempre  incerta,  sempre- colla  men- 
te ristretta  dentro  un  nodo,  dal  quale  non  sapeva 
disciogliersi.  Di  che  Lodovico  faceva  grande  quere- 
la e  richiamo.  E  così  passarono  degli  anni  molti,  se- 
condo che  leggesi  espressamente  nel  capitolo  Vili  in- 
diritto alla  notte,  anzi  contro  di  quella:  a  cui  gar- 
rendo il  poeta  ,  come  a  contenditrice  di  sua  tarda 
letizia  :  Non  è  assai  ,  veniva    dicendole  , 

„  Non  è  assai,  che  madonna  e  mesi  ed  anni 
,,  L'ha    fra  speme  e  timor  fin  qui  sospesa  ? 

§.  XV. 

Alessandra  volte  che  tutto  passasse  in  occulto. 

E  aveva  ben  ragione  Alessandra  di  nascondere  que' 
suoi  amori,  e  quel  matrimonio.  Imperocché  aveva 
ella  figlinoli  del  primo  letto.  Laonde  avrebbe  per- 
duto non  che  la  loro  tutela  e  cura  ,  ma  altresì  la 
casa ,  ove  con  esso  loro  viveva ,  se  il  matrimonio  si 
fosse  manifestato.  Adunque  ragionevole  causa  a  do- 
ver tacere  erano  i  figliuoli  di  Alessandra;  non  già, 
secondo  che  taluni  hanno  opinato,  i*  due  figliuoli  di 
Lodovico,  i  quali,  come  illegittimi  ch'essi  erano  , 
non  potevano  porre  in  campo  niuna  pretensione.  Ed 
oltre   a   ciò  conosceva  bene    Alessandra,  che  se  i  fi- 
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gliuoli  suoi  per  loro  amore  inverso  lei,  o  per  lo- 
ro età,  si  fossero  tenuti  in  pace,  avrebbero  in  loro 
vece  mosso  guerra  gli  zii,  o  gli  altri  congiunti,  ai 
quali  la  tutela  e  la  cura  sarebbe  ricaduta  per  lo  pas- 
sare ch'ella  avesse  fatto  al  secondo  maritaggio.  An- 
zi, perocché  amore  è  fuoco,  il  quale  per  nasconderlo 
ch'uom  faccia  sempre  traluce,  pare  che  un  qualche- 
duno  dei  congiunti  di  Alessandra  entrasse  in  sospetto 
dell'amore  di  lei  e  ne  le  facesse  rimprovero  con  minac- 
ce :  di  che  ella  impaurì  ,  onde  il  poeta  ebbe  a  dir- 
le ,   che    l'amor   suo    doveva  essere 

„  D'umile  e  bassa  sorte  , 

„  Se  le  minacce  l'han  fatto  fuggire  (1). 

§.  XVII. 

L'Ariosto  si  doleva  dell*  essere  in 
obbligo  di  silenzio. 

Infine  la  lettura  delle  rime  dell' Ariosto  basta  di 
per  se  sola  a  dimostrare,  che  il  segreto  gli  era  im- 
posto dalla  sua  donna  ;  che  egli  lo  custodiva  a  mal 
in  cuore  ,  e  che  lo  avrebbe  disvelato  se  ne  avesse 
avuto  l'arbitrio.  Perciò  nella  licenza  della  canzone 
più  volte  citata  scriveva  così  : 

„  La  mia  donna,  canzon  ,  solo  ti  legga, 
,,  Sì  ch'altri  non  ti  vegga  , 
,,  E  pianamente  a  lei  dì  chi  ti  manda. 
,,  E  s'ella  ti  comanda 
„  Che  ti  lasci  veder,  non  stare  occulta  ; 
„  Sebben  molto  non  sei  bella  ne  eulta. 

■ ■■   1       ■ ii  1        inumi  <—— W— 

(1)  Madrig.   IT. 
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Perciò  nel  sonetto  si  querelava  del  suo  mori- 
re tacendo.  Perciò  nel  XVI  e  nel  seguente  si  scusava 
ad  Alessandra  del  non  aver  saputo  alcuna  volta  cosi 
bene  infrenare  e  nascondere  l'amor  suo,  com'ella  avreb- 
be desiderato.  Perciò  alla  medesima,  che  il  consiglia- 
va a  non  visitarla  sì  di  frequente,  lamentosamente  ri- 
spondeva nel  sonetto  XXXII  : 

„  Come  volete  ,  ohimè  !  ch'io  mi  ritiri  , 
„  E  senza  fin  d'esser  con  voi  non  brami  ? 

Per  la  stessa  ragione  ,  dappoi  che  con  impro- 
messa di  alto  segreto  indusse  al  maritaggio  la  donna 
sua,  non  potendo  in  altro  modo  dare  sfogamento  al- 
la soverchia  allegrezza,  scrisse  il  bel  capitolo  V  tut- 
to impresso  della  letizia  del  suo  lietissimo  spirito,  e  il 
chiuse  con  queste  parole  : 

„  Ma  la  cagion  del  gran  piacer  ,  ch'io  sento', 
„  Non  vuol  che  suoni  voce  ,  o  snodi  lingua  : 
„  E  faccia  Dio  (  se  mai  di  ciò  mi  pento  ) 

„  Che  l'una  svelta  sia  ,  l'altra  si  estingua. 

Morto  Lodovico  ,  il  segreto  venne  a  svelarsi. 
Di  che  fanno  fede  due  bei  documenti  riferiti  dal  Ba- 
ruffaldi  (i).  Il  primo  è  un  istromento  di  contratta- 
zione fatta  da  Alessandra  in  i534-  Ivi  sono  a  leg- 
gere le  parole:  Alexandra  Strozzi  uxor  ex  secundo 
matrimonio  magni/,  domini  quondam  Ludovici  de 
Areostis.  L'altro  è  il  testamento  del  conte  Guido  Stroz- 
zi figlio  di  Tito.  Egli  lasciò  per  legato  certa  som- 
ma .:  SpecUtbiii  domince  Alexandj-ce  uxori  ex  primo 


(i)  Lib.  II  p.  jjg. 
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matrimonio  Titi  Strozce,  et  ex  secundo  magni/,  dom. 
Ludovici  Ariosti. 

§.  XVIII. 

Congratulazione  all'  Agricola. 

Chiudo  il  mio  dissorso  col  volgermi  all'  Agri- 
cola ,  congratulando.  L'opera  tua  ,  giovine  valoro- 
so ,  avrà  lode  e  vita  ,  non  solo  per  lo  magistero 
con  che  è  dipinta  ,  ma  si  ancora  per  la  verità 
delle  immagini  ,  e  per  la  convenienza  delle  vesti 
e  degli  ornamenti.  Certo  chi  ne  contenterà  gli  oc- 
chi suoi  potrk  dire  :  Ecco  la  vivo  e  vero  l'Ario- 
sto ,  quale  egli  fu  :  ecco  viva  e  vera  Alessandra  , 
quale  ella  dovette  essere  ,  secondo  le  congetture  pre- 
se dalle  parole  del  suo  fedele.  Era  consueto  a  lui 
vestire  quelle  due  vesti  in  que'  due  colori.  Era  uso 
nel  cinquecento  legare  i  libri  al  modo  che  vedesi 
in  quello  ,  che  è  nella  mano  del  poeta.  Oh  la  ca- 
ra donna  ,  che  dovette  essere  quella  sua  !  Oh  i  bei 
capelli!  Oh  la  carnagione  bianchissima!  Quanta  gra- 
zia avviva  i  lineamenti  del  volto  !  Quanta  maestà 
ne  rattempera  la  vivezza  !  Era  pur  bello  quel  ve- 
stimento nero  con  quel  ricamo  a  tralci  di  vite  ! 
Era  pur  leggiadretta  quella  rete  rara  e  sottile  ,  in 
che  accoglievasi  l'una  parte  de'capelli  :  mentre  li- 
beramente l'altra  scendeva  giù  per  lo  collo.  Come 
le  sta  bene  sul  capo  quella  corona  !  Queste  ed  al- 
tre cose  diranno  coloro  ,  che  sazieranno  la  vista  del 
tuo  lavoro.  Onde  ne  avremo,  tu  lode,  io,  tuo  gran- 
de amico   e  concittadino  ,    allegrezza. 

L.  Biondi 
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Alcune  riflessioni  sopra  la  proposizione  fatta  per 
lo  stabilimento  di  una  cattedra  di  paesaggio  nel' 
le  scuole  pubbliche  destinale  alV  insegnamento  del" 
le  belle  arti. 


I 


-1  primo  sentimento  che  un  artista ,  dotato  del  solo 
buon  senso  ,  prova  allorché  sente  proporre  una  catte- 
dra destinata  ad  insegnare  il  paesaggio,  è  la  sorpresa  : 
perchè  ogni  arte  o  scienza  suscettiva  di  essere  inse- 
gnata ha  le  sue  basi,  le  sue  radici,  i  suoi  princi- 
pi ,  i  quali  devono  essere  stabili  ed  invariabili.  Ciò 
posto,  domanderò  di  quali  elementi  è  composto  il  pae- 
saggio ;  senza  dubbio  mi  si  dira  che  è  composto  di 
alberi  diversi,  di  montagne,  di  fiumi  ,  di  terrazze 
d'  aria  di  ogni  specie.  Per  gli  al  bari  ,  per  esem- 
pio, che  è  la  parte  più  difficile  del  paesaggio,  qual 
è  il  canone  che  ne  prescrive  la  forma ,  la  grossez- 
za, la  lunghezza,  essendo  gli  alberi  non  solo  di  qua- 
lità diversa  ma  eziandio  di  moltiplice  cattegoria?  qual 
è  il  canone  da  stabilirsi  per  la  somma  delle  masse 
nel  frappeggiare?  qual  è  il  canone  da  scriversi  per 
formare  le  montagne,  le  nuvole,  le  acque,  le  ter- 
razze tutte  variate  all'infinito  ?  finalmente  qual  è  il 
canone  da  seguirsi  per  la  collocazione  degli  ogget- 
ti ,  che  tutti  sono  all'arbitrio  dell'artista,  che  de- 
ve eseguire  i  siti  ,  pe'  quali  il  gusto  deve  essere  la 
principal  guida  ?  Questo  è  per  la  composizione  e 
pel  disegno;  ma  pel  colorito  oh  vien  meno  ogni  idea 
di  regola  e  di  sistema  !  E  se ,  come  abbiamo  di- 
mostrato in  altro  nostro  discorso  che  forse  pubbli- 
cheremo ,   la   cattedra   del    colorito    per   la    figura    è 
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inutile,    pericolosa,    e    ridicola;   cosa    avrassi    a    di- 
re del    paesaggio,    che    infinitamente   più    variato    è, 
che    è   composto   di   tanti  e   inesplicabili    oggetti  ?  E 
come    trovare    regole    permanenti    perchè     un    corpo 
qualunque   sia    colorito   più  in  questa  ,  che  in    quel- 
la  maniera  ?  ed    a    qual   punto   d'appoggio  si  ferme- 
rà  l'artista    per   esser   sicuro    di  aver   colpito  nel  se- 
gno? Tutti    i    valenti  paesisti    sono    stati   figli  periti 
della  natura  :  ciascuno  l'ha  studiata  seguendo  impro- 
prio  impulso.  Tiziano  non  aveva   titolo  di   paesista  : 
ed  è   stato    pertanto    il    primo    paesista    del    mondo. 
Giorgione    e   tutta  la  scuola   vi  si  sono  distinti.   La 
bolognese   con   Annibale,    Domenicliino,    Guido ,  Al- 
bano  ed    altri    hanno    trattato  ,    benché   di    passag- 
gio ,    il    paese    in     primo    grado  .    Niccolò    Pussino 
poi  è  giunto    ad   eseguire    il   paesaggio  in   tal  modo 
che    ha    pochi    pari  ;    anzi  ,    siccome    egli    non    ha 
potuto    studiarlo    sui    marmi    antichi  ,    V  ha    dovu- 
to   copiar  dal   vero  :  e  così,  esente  da  ogni  sistema 
e  da  ogni  convenzione,  lo  ha  trattato  con  ogni  su- 
periorità  sopra   la  sua  figura.    Insomma    tutti  i  pit- 
tori fiamminghi  ed  ollandesi  che  si  sono    dedicati  al 
paesaggio,  fra  i  principali  Ruysdael  ,  Paolo  Potter, 
Wourvman,  i   due  Teniers,  Berghem ,  e  molti  altri, 
hanno  fra   loro  un  modo  sì  diverso  così  nel  frappeg- 
giare  come  nel  colorire  ,  che  sembrano   tutti  abitatori 
di  un  mondo  diverso.  E  quel  Claudio  ,  quel  sole  del- 
la  pittura  ,  dalla  sola    natura  ha   improntato   i   suoi 
miracoli;  e  siccome  tutto  nella  natura  è  variato  all'in- 
finito, non  si  potrà  mai  determinare  in  alcun  modo  re- 
golare e  positivo  la  forma  delle  masse  degli  alberi  e 
qualunque  altra  cosa  che  alla  varietà  di  essa  natura 
appartenga.  Su  quali  principi  dunque  potrà  poggiar- 
si la  base    di   questa   pretesa   istituzione  ?  Qual  può 
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essere  la  scienza  anatomica  così  di  un  tronco   d'albero 

come  delle  sue   radiche? 

Ma  io  mi  accorgo  che  vado  vagando  inutilmen- 
te per  provare  una  cosa  che  è  la  stessa  evidenza. 
Io  pertanto  so  bene  ,  che  vi  sono  nelle  citta  di  Pari- 
gi, di  Londra,  di  Pietroburgo,  ed  in  molti  luoghi  della 
Germania,  dei  maestrini  che  corrono  la  casa  dei  nobili 
e  dei  benestanti,  ai  figli  de'quali  danno  le  lezioni  di 
paesaggio  per  mezzo  di  una  retribuzione  a  tanto 
per  lezione ,  la  quale  vien  rappresentata  da  varie 
carte  ,  che  poi  riunendole  tutte  insieme  al  fine  del 
mese  sono  tante  cambiali  pagate  a  vista.  Ma  a  che 
cosa  portano  queste  insignificanti  lezioni?  non  ad  altro 
che  ad  un  diletto  che  forma  un  semplice  ornamento  al- 
la superficiale  educazione  delle  più  agiate  classi  della 
società.  Sarebbe  dunque  assai  curioso  che  un  governo 
proteggitore  delle  belle  arti,  il  cui  intento  deve  essere 
quello  d'ingrandire  le  arti  stesse  del  genio  incoraggian- 
do le  eroiche  produzioni  collo  scopo  di  rendere  gli  uo- 
mini migliori  colla  rappresentazione  di  soggetti  atti 
a  sublimare  i  pensieri,  elevandoli  sino  alla  divinità: 
sarebbe,  dico,  assai  curioso  che  un  governo,  in  se 
grande  ,  elevato,  sublime  ,  si  abbassasse  e  discendesse 
ad  incoraggire  i  piccoli  generi  ed  i  capricci,  i  quali  non 
sono  in  se  che  unicamente  atti  a  rimpiccolire  le  idee 
degli  uomini  già  bastantemente  piccole  dalla  degrada- 
zione e  dalla  demoralizzazione.  No ,  il  puro  scopo 
di  un  governo  di  alti  pensieri  è  di  'procurare  ai 
valenti  artefici  i  mezzi  e  le  occasioni  di  eseguire 
coll'arte  loro  le  più  alte  cose,  in  cui  resti  impressa  la 
nobiltà  indelebile  della  divinità  per  le  mani  della  più 
perfetta  delle  umane  creature:  e  non  mai  d'occuparsi 
di  bagattelle,  nel  cercare  istituzioni  picciole,  meschine, 
di    niuna   utilità  ,  e  forse   pericolose.  E   quando    ho 
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detto  in  altro  mio  discorso  ,  che  in  generale  le 
istituzioni  accademiche  erano  giunte  alla  loro  de- 
clinazione, e  ch'esse  mediante  gli  abusi  tendevano 
ornai  a  rimpiccolire  le  idee,  alcuni  non  mi  credevano: 
ma  ne  vedano  ora,  siccome  la  vedo  io  chiaramente, 
la  prova  la  più  luminosa  nel  nuovo  progetto ,  che 
tende    naturalmente    a    limitare    la    libera    estensione 


delle  grandi   arti. 


G.  B.  Wicar 
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Xl  celebre  professore  GagliufE  mi  ha  fatto  dono  per  let- 
tere di  alcuni  suoi  versi  latini  ,  belli  di  per  se  ,  come 
sono  tutte  le  cose  di  lui  ;  bellissimi  ,  se  si  consideri  che 
non  furono  fatti  a  studio,  ma  detti  all'improvviso.  Io  ne  fo 
dono  al  giornale  nostro  e  all'Italia.  E  piacemi  che  faccia- 
no lor  mostra  così  divisi  mano  mano  da  alcune  neces- 
sarie dichiarazioni ,  come  a  punto  gli  ho  avuti  dal  dotto 
autore.  Al  quale  faccio  preghiera  che  voglia  spesso  pre- 
sentarmi di  cosi  bei  frutti  del  suo  ingegno  fecondo  e  ma- 
raviglioso. 

L.  Biondi 

EPIGRAMMI. 

Genova  3o  gennajo  1827  ,  al  pranzo  dato  dal  conte  Marco 
Lomellini  per  celebrare  il  giorno  del  suo  settantesi- 
mo  anno. 


„  Oeptenos    decies  hodie   feliciter    annos 
„  Te ,  Marce ,  incolumem  gratulor   exigere. 

„  O  utinam ,    integrum  quum   seclum  exegeris  ,  huic  pur 
„  Surgat   in  hoc  ipso  mensa  parata  loco  ! 
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,,  O   utinam   tècum  ,  quotquot  nunc  adsumus  ,    omnes 
„  Tempora   propitius    servet  ad   illa    Deus  ! 

Qui  il  conta  Marco  mostrò  di  non  ispirare  si  lun- 
ga   vita  :    e  il    GagliuJJì   proseguì. 

„  Sperandum  ,  et   spera  ,   et   spero  ,   et  sperate  ,  sodalei  : 
,,  Sperandi   caussam  ,    qui    bene    vivit ,   habet. 

,,  Auguror.    Egregius   mihi    vates    italus    adsit  , 
„  Ut  subito  ad  latios  me    vocet   ille   modos. 

Ciò  ha  relazione  ali]  invito  più  urgente  che  fu  fatto 
al  Gagliujji  dal  marchese  Gian  Carlo  Di  Negro  ;  e  per- 
ciò il  poeta  desidera  die  anche  nel  tempo  vaticinato  gli 
sia  fatto  un  simile    invito   dallo  stesso   amico. 

„  Auguror.    Albertus  ,    Littaeae  gloria  gentis  , 
„  Laetus    ab  insubri    sponte  redibit   bumo. 

//  conte  Alberto  Luta  ,  dottissimo  e  distintissimo  per- 
sonaggio ,  venuto  in  Genova  a  passare  l'inverno  ,  era  il 
solo  forestiere  fra  i  commensali. 

„  Auguror.   Illustres  ,    quae  nunc  laelantur  ,   amicae 
„  Invenient  violas  ,   et  nive  stante  ,  novas. 

Le  signore  etano  la  marchesa  Eugenia  Spinola,  la  mar- 
chesa Volantina  sua  nuora  ,  la  contessa  Fanny  Di  Ne- 
gro Balbi  ,  la  marchesa  Costanza  Lomellini  D'Oria.  Si  no- 
ti che  vi  erano  ancora  tracce  della  neve  caduta  ne1* gior- 
ni passati. 

„  Auguror.  Unanimes  ,    qui    nunc  laetantur  ,    amici 
„  Hoc  ipsum  ,  et   Borea    flanle  ,   sequentur   iter. 

G.À.T.XXXUI.  i5 


226  V    1    K    l     2    T    k 

I  signori  erano  i  preludali  Litta  e  Di  Negro  ,  »7 
marchese  Francesco  Lamba  D'Oria,  il  mirchese  Gia- 
como Spinola  ,  il  cav.  Do:nenico  Spinola  ,  il  cav.  Do- 
menico De  Marini.  ,  il  conte  Giacomo  Balbi  Pioveva  , 
il  dottore  Scassi,  il  marchese  Pietro  Monticelli,  il  cav. 
Filippo    Raggi.    Soffiava  il    Borea. 

„  Auguror.  Ipsae  aderunt ,  quas  nutic  procul  esse  dolemus  , 
„  Amplaxu   et   velles    stingere  ,    Marce  ,    tao  , 

„  Livia ,   quae   adriacis   te  patrem  appelLat  ab    oris  , 
„  Et  tua    Littaeo  cara   Camilla    duci. 

Erano  lontane  la  marchesa  Lilla  Sgaiiglia  ,  e  la 
duchessa  Camilla  Litta  ,  la  prima  in  Ascoli  presso  air 
Adriatico  ,  la  seconda  in  Milano  ,  entrambe  figlie  del 
conte  Marco  ,  e  sorelle  della  prelodata  marchesa  Co- 
stanza ,  la  quale  al  sentire  il  nome  delle  sorelle  mostrò 
lagrime  di  tenerezza  ,  che  commossero  il  Gagliuffi  e  lo  fe- 
cero  prorompere   nei    versi  seguenti. 

„  Utracrue   nunc  absens  ,  soror  o  Constantia ,  clamant  T 
„  Tu  nostras  exple  ,    tu   mage  fausta ,    vices  : 

t,  Tu  praeseus  patrem  longaevum    amplectere  ,    praesens 
„  Injice  tu    patriis  oscula   nostra    genis. 

Qui  il  conte   Marco  pianse  ,  e  il   Gagliujji  conchiuse  : 

,,  Quid  ,   Marce  ?   illacrimas  ?  lacrimis  nil  laetius  istis  : 
„  Sauctior  haec  facla   est  ,   te   lacrimante  ,   dies. 


Tributo  di  dolore  e  di  lode  alla  memoria  del  prof.  An- 
drea Vacca  Berlinghieri  cav.  del  inerito  sotto  il  tito- 
lo di  s.  Giuseppe  ec.  ec.  -8.°  Pisa  presso  Niccolò  Ca- 
purro   i8ì6.  {Sono  pag.  91.) 

tj  no  degli  uomini  che  in  questo  secolo  ha  ottenuto  più, 
fama  U»  Italia  e  fuori  è  stato  senza  niun  dubbio  il  ca-r. 
Andrea  Vacca  Berlinghieri  professore  nelF  università  di 
Pisa.  Figlio  d'altro  chiarissimo  professore  ,  discepolo  in 
Parigi  del  celebre  chirurgo  Desault  ,  grande  amico  dal 
Mascagni  ,  egli  sedeva  fra  i  chirurgi  d'Italia  presso  quel 
saggio  stesso  ,  nel  quale  tutta  Europa  ha  collocato  me- 
ritamente l'immortale  Scarpa.  Né  più  giusto  poteva  es- 
sere il  secolo  verso  di  un  benefattoirasì  grande  ed  assiduo 
dell'  afflitta  umanità.  Ecco  infatti  mma  Tillusti-e  prof.  Gio- 
vanni Rosini ,  autore  di  questa  operetta  ,  dottamente  ragio- 
na a  cart.  53  intorno  ai  segnalati  senigi  dal  suo  collega  ed 
amico  renduti  alla  scienza  chirùrgica  :  „  Senza  tarlar  del- 
„  le  utili  avvertenze  prescritte  nel  Trattato  sui  ristrin- 
„  gimenti  delV  uretra  ,  a  lui  debbesi  il  ritrovamento  del 
„  nuovo  metodo  per  curar  la  frattura  delle  costole  :  e 
„  la  prescrizione  dei  rimedi  locali  nelle  locali  affezioni 
„  del  morbo  celtico  :  a  lui  debbesi  il  metodo  egual- 
„  menir-  nuovo  di  operar  V  nsof'gotomia  (1)  ,  non  che  quel- 
„  lo    di    curar  la    tridui  sii    (a):  la   perfezione    nella   cura 


(1!  V.  U  memoria  stampata  io  Pjja  dal  Nistri,  Dulia  etofa- 
golomta   e    di    un    uuo>'o    metodo    dì    eseguirla   1820. 

(1)  Di»tru»/»endo  eopli  aeidi  •  sol  fuoco  i  bulbi  dei  peli  mal 
<?irr  tu. 
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„  del   tumor  lacrimale   (i)  ,   e   la    modificazione   dell'  ap- 
parecchio  di  Desault  nella   frattura  del  collo  del  femo- 
„  re   (2)  :  e  ad  ogni  processo ,  ad  ogni  metodo  aggiunse 
„  l'invenzione    di  nuovi   strumenti   (3),   o   l'uso  novello   di 
„  antichi  (4).  Primo    d'  ogni    altro   in  Italia   eseguì   l'ope- 
„  razione   dell'  aneurisma  col  metodo  d'Hunter  (5)  :  ritro- 
„  vò  la  macchina  ,  che  nei  casi  disperati  prolunga  di  qual- 
„  che   spàzio    la   vita   (6);  e,   contro    l'opinione    di   tanti, 
„  felicemente    amministrò   1'  oppio  dopo   le    gravi    opera- 
„  zioni   (7). 

„  E  questi  perfezionamenti  e    queste  scoperte  ,    colle 
memorie   che  le   accompagnano  ,   sono    il  frutto  di  que- 
„  gli   anni ,   ne'  quali   la  mano    del  gran   chirurgo ,   trop- 
„  pò    avendo   da  operare  col  ferro  ,    manca  dell'  agio  con- 
„  veniente    onde  prender  con  quiete    la   penna.  Nel  Vac- 
ca  si  aggiunsero   i  viaggi  frequenti ,  le  numei'ose  richie- 


(1)  Modificando  il  processo  diDe»ault,  servendosi  di  un  cantino. 

(2)  Per  mantenere  l'estensione  ,  e  contro  l'estensione  ,  benchit 
combattuta    dal    celebre    Scarpa. 

(3)  Kell'esofagotomia  l'invenzione  dell'istruniento  ,  di  cui  li* 
dato  la  figura  ;  nella  litotomia  degli  uomini  ,  quella  del  coltello 
bottonaio  ;    nella    uichiasis,    quella    della    cucchiaja. 

(4)  Nella  trichiasis  l'mo  del  coltellino  :  nella  litotomia  delle 
donne  ,  quello   del  coltello  di    Thomas   ec, 

(5)  Vedasi,  Storia  dell'aneurisma  del  popl'te  ,  operato  secon- 
do il  metodo  di  Hunter  ,  i8o3  ,  e  la  memoria  sull'allacciatura  del- 
le  arterie  ,    Pisa    I1H0,. 

(6)  Vedi,  Istoria  d'un' allacciatura  dell'iliaca  esterna  ec.  Pi- 
sa  i3-3. 

(j)  Sono  assicurato  dal  sig.  Bertinetli  ,  giovane  alunno  pie- 
montese ,  che  per  quattro  anni  ha  veduto  amministrar  l'oppio  ini- 
joediataaacnte    dopo    le    operazioni,   e   sempre    con    felice    succedo. 
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„  ite  di   consulti ,  e    qualche    pubblica   straordinaria,  iri- 
„  combeùza  (1). 

„  Ma  così  brevemente  parlar  nou  si  può  dell'  ulti- 
„  ma  scoperta  per  la  litotomia  ne'  due  sessi  :  la  quale 
„  ampiamente  conferma  quanto  egli  scriveva  ,  già  sono 
t,  venticinque  anni ,  che  per  sollievo  dell'  umanità  resta- 
„  no  a  farsi  nell'  arte  chirurgica  infiniti  progressi  (a). 
„  E  in  fatti  i  casi  difficili  ,  che  si  presentano  di  tanto 
„  in  tanto ,  debbono  dar  luogo  a  nuovi  tentativi  :  l'esi- 
„  to  felice  di  qualcuno  rivolger  le  menti  dei  dotti  a  far- 
„  ne  l'applicazione  ai  casi  generali  :  e  qualche  difficoltà 
„  nell'  esecuzione ,  qualche  disordine  nelle  conseguenze  , 
„  riTolger  la  riflessione  a  perfezionare  il  metodo  ,  a  mi- 
f,  gliorarne  i  processi,  ad  assicurarne  la  riuscita.  E  que- 
„  sto  è  quello  che  avvenne  al  taglio  retto  vescicale  per 
„  l'estrazione  della   pietra. 

„  Imbarazzata  il  giovane  Sanson  dal  timore  d'un  enor- 
„  me  calcolo  in  un  ammalato  ,  eh'  egli  curava  :  né  osan- 
„  do  di  farne  tentare  l'estrazione  coli'  alto  a  pparecchio  , 
„  si  ricordò  forse  di  quanto  Vegezio  narrava  (3)  :  ne  pro- 
„  pose  il  taglio  per  l' intestino  retto  ,  e  fece  parte  agli 
„  scienziati  del  suo  ritrovamento. 

,,  Conobbe   immantinente    il  Vacca  con  quanto  minor 
„  pericolo  della   vita  si  sarebbero  estratte  con  questo  nuo- 


(1)  Moltissimi  furono  i  suoi  viaggi:  a  Parigi,  in  compagnia 
della  principessa  Elisa  ,  dalla  quale  fu  archiatra  nel  tempo  della 
tua  permanenza  in  Toscana;  a  Trieste,  a  Torino,  a  Parma  «e. 
che   troppo    lungo    farebbe   di    enumerare» 

(a)  Memoria    sulla   frattura    delle    costole  ,    in    principio. 

(3)  Che  un  marescalco  avna  estratto  una  grandUsima  pietra 
dalla  vescica  di  un^sina  ,  tagliando  V  intestino  retto.  Vedi  la  me- 
moria   prima    sul    taglio   retto  yesmcal». 
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,,  vo  metodo  le  pietre  Dopo  averne  fatto  saggio  sui  ca- 
,,  daveri ,  ne  cominciò  immediatamente  l'esecuciout  negl* 
„  infermi,  e  ne   pubblicò   lealmente  i  resultati  (i).j 

„  Insorse  contro  il  metodo  novello  chi  più  avea  diritto 
„  in  Italia  di  combatterlo  (2)  ;  e  siccome  le  contradizio- 
„  ni  dei  grandi  vengon  sempre  coronate  dal  ritrovamen- 
„  to  della  verità  ,  quando  son  dotte  e  sincere  :  quantun- 
„  que  le  conseguenze  spiacevoli  del  taglio  retto  vescica- 
„  le  non  si  potessero  porre  in  confronto  coi  pericoli ,  che 
„  s'incontrano  nel  taglio  laterale  :  pure  ,  meditando  il  Vac- 
„  cà  sul  possibil  mezzo  d'opporsi  alle  prime  ,  e  di  sfug- 
„  gire  i  secondi ,  trovò  il  novello  metodo  che  a  lui  so- 
„  lo  appartiene  :  ed  a  cui  restano  ancora  pochi  contra- 
„  dìttori  per  Y  operazione  nei  maschi  :  per  quella  delle 
„  femmine  ,  veruno  (3),  Allor  si  potè  ripetere  con  cora- 
„  piacenza  :  Fortunato  colui ,  che  potrà  contribuire  al  per- 
„  fezionamento    d'un'  arte   così  utile   all'umanità    (4)!   ,, 

A  queste  grandi  lodi  come  scienziato  accoppiavasi  in 
esso  una  pietà  somma ,  un  tenero  amore  verso  i  suoi  si- 
mili ,  una  cortesia  senza  pari  :  né  avresti  inoltre  saputo 
dire  s'egli  fosse  miglior  cittadino  0  padre  0  marito.  Laon-» 
de  la  morte  sua  fu  dolorosissima  a  tutti  che  il  conosce- 
vano ,  e  stimata  in  Italia  qual  pubblica  calamità.  Egli  do- 
vè soggiacere  alla  violenza  di  un  tifo  nervoso  il  dì  6  di 
settembre    1826,   essendo   nato  il    dì    3   di  fcbbrajo    1772. 


S.  B. 


(»)  Quattro^sono   le   memorie    del   Vacca  sul   taglio    suddetto  . 
In  seguito  la    risposta   alla   lettera   del   prof.  Scarpa.  Pisa   i8a(>. 

(2)  Il  celehre  Scarpa. 

(3)  Vedasi  la   Intiera    del    suddetto   Scarpa    al    prof.  Vacca. 

(4)  Sono    le    sue    parole    nel   principio    dalla    memori»    tuli* 
fattura    d«U«   costolr. 
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I  frammenti  de" sei  libri  della  repubblica  di  Marco  Tul- 
lio Cicerone  volgarizziti  dal  principe  d.  Pietro  Ode- 
scalchi  dei  duchi  del  Sirmio  ec.  11  Bologna  tipografia 
Cardinali   e   Frulli    1 8  16  (  Sono  cart.   XXII  \"/S  ). 


"Questa  è  una  ristampa  ,  con  qualche  giudiciosa  emen- 
dazione fattavi  dal  eh.  tvadutlore  ,  d'un'opera  che  ha  avuto 
il  pieao  suffragio  di  quanti  in  Italia  conosconsi  della  pu- 
rità e  dell'eleganza  dello  scrivere,  e  dell'arte  difficilissima 
del  tradurre. 


Elogio  del  conte  Giulio  Perticari  recitato  nella  solen- 
ne adunanza  degli  accademici  Jilopatridi  rubiconii  in 
Savignano  la  sera  del  dì  17  maggio  i8u5  dal  socio  Tom- 
maso Fracassi  Poggi  cancelliere  del  censo  in  Ce- 
sena. 8  Ritnini  per  Marsoner  e   Grandi  (Sono  cart.  $5) 

In  oi  leggiamo  sempre  con  hel  piacere  gli  elogi  che 
si  trihutano  a  que'  sommi  che  l'Italia  e  le  lettere  colle 
opere  loro  egregiamente  giovarono.  Uno  de'quali  fu  sen- 
za niun  dubbio  Giulio  Perticari  ,  la  cui  morte  empì  di 
dolore  i  buoni  e  gli  amici,  e  tolse  alle  terre  italiane  l'in- 
vittissimo difensore  delle  ragioni  che  tutti  abbiamo  sul 
patrimonio  della  favella.  Ingegno  veramente  massimo  :  ani- 
mo altissimo  ,  e  tutto  caldo  di  amor  il  patria  :  il  quale 
strappò  per  tempre  dalle  mani  della  presunzione  e  dell' 
ignavia    municipale  un  tesoro  ,  al  quale  tutte  le  ilo  s  tv  e  prò- 
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vincie  ,  dai  fonti  della  Dora  all'  ultimo  9asso  di  Lilibeo  , 
avevano  portato  le  proprie  ricchezze.  E  gridino  ciò  che 
vogliono  qne*  toscani  ,  che  ancora  non  giungono  a  met- 
ter senno  :  e  che  con  quattro  madornali  spropositi  per 
ogni  periodo  (  com'  è  il  nobil  pregio  di  molti  moderni 
accademici  della  crusca  )  non  si  vergognano  di  stampar- 
ci sul  viso  ,  ch'essi  imparato  hanno  dalle  loro  balie  tut- 
te le  proprietà  e  le  squisitezze  della  favella.  Ma  se  in 
riva  d'Arno  gli  uomini  hanno  sì  bel  privilegio  ,  ond'  è 
che  tanto  rari  (  ci  si  conceda  il  dir  questo  vero  )  eono  ivi 
gli  scrittori  che  non  pecchino  di  solecismi ,  di  neologi- 
smi, di  barbarismi  e  d'ogni  altra  maniera  d'errore  che  detur- 
pi un  gentile  idioma?  Oh  si  mettano  un  poco  questi  cavalieri 
Del  Fiocco  la  mano  sul  petto ,  guardino  d'ogni  parte  le  loro 
contrade,  e  vedano  una  volta  ciò  ch'essi  sono  in  mezzo 
la  grande  famiglia  dei  leggiadri  poeti  e  prosatori  italiani 
che  ci  fiorisce  !  Veggano  ,  ed  arrossiscano  :  e  facciano 
ornai  quel  silenzio  cine  per  buona  cognizion  della  causa 
i  più  dotti  e  i  più  savi  ,fra  loro  fanno  da  molto  tempo  : 
e  non  invitino  più  tutta  Italia  a  ridere  così  alla  scoper- 
ta delle  toscane  iattanze.  Tacciano  ,  e  sarà  buon  senno  : 
ed  invece  di  ricantarci  con  pubblica  noia  e  sazietà  quel- 
le loro  superbe  ciance  ,  studino  la  bella  lingua  ,  quella 
lingua  ch'essi  non  hanno  se  non  come  i  napolitani,  i  ber- 
gamaschi ,  i  veneziani  hanno  la  loro  :  corrottissima  lin- 
gua ,  com'  è  sempre  e  sarà  ogni  parlar  di  plebe.  Laon- 
de bene  scrisse  il  S alvini  (*)  ,  che  i  romani  (  i  quali  per 
la  loro  gran  corte ,-  che  può  dirsi  veramente  italiana  a 
cagione  degl'  italiani  che  d'ogni  parte  vi  convengono  ad 
aver  dignità  e  favori  ,  parlano  meglio  di  tutti  gli  altri 
popoli  della  penisola  )  burlano  noi  altri  fiorentini  :  e  da 
questo  oh  ohi,  profferito  colla  nostra  natia  gorgia    o  co- 


{*)  Annotazioni   «Ila    Tancia,   alto    III,  *e.  VII. 
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coja  ,    quando  ven  ghiaino  a    Roma,  e  ci  sentono  parlare 
colla  voce  in  gola   aspiratamente  ,   alla  guisa  quasi  degli 
ebrei  ,   tedeschi    e    levantini  ,   nazioni   gutturali  ,  dicono  '. 
Ecco  l'oche,    ecco    1' oche.  -  Oh    studiate,   o    toscani,    la 
nobile   lingua  ,  la  lingua   comune  ,  la   lingua  che  ci  fa  tqtfi 
fratelli  :   e  cessate    una    volta    di   credere  ,  che   quelle    vo- 
stre   svenevolezze  ,  que'  vostri   idiotismi  camaldolesi  ,  quel- 
le vostre  ebraiche    cocoje  ,  possano    mai  essere  la    sonante 
dignitosa    e    gentile   lingua   d'   Italia  :   studiatela  ,  e  potre- 
te   dire    ancor  voi  :    Noi     siamo  italiani  :  e  lutti    a    que- 
sto  bel  nome    vi  onoreremo.   I    vostri   maggiori  ,    che    fu- 
rono   uomini    grandissimi  ,    così    facevano  :    così    faceva   il 
Redi  ,  il  sommo   Redi,   il  quale    non   vergognarssi  confes- 
sare d'avere  appreso  dal   ferrarese    Daniello   Bartoli  ,  piut- 
tosto che    dalla   toscana   balia  ,   ciò    ch'egli    sapeva  di  lin- 
gua italiana.  Chi  più   autorevole  del  vostro  Passavano  nel- 
le   cose  della   favella  ?  Eppure  che  non  disse   egli  nel  e.  3 
dello  Specchio   di  Penitenza  ?  /  toscani  (  cosi    quell"  ele- 
gantissimo )  i  toscani  malmenando  la  lingua  troppo,  la  in- 
sudiciano ed  abbruniscono.   Fra  i  quali  i fiorentini  co  vo- 
caboli (squarciati  e  smaniosi  ,   e   col    loro  parlare  fioren- 
tinesco istenilendola-  e  facendola   rincrescevole  ,  la  intor- 
bidano e   la  rimescolano.   Né    direte   già    che   costui  ,  co- 
me osate  dire  del  santo  petto  dell'Alighieri  ,  fosse  un  rigido 
ghibellino,    ch'esule  dalla  patria    e   ramingo    per    tutte   le 
terre   italiche ,    si  movesse   a  far    di  Firenze    un'ingiusta  e 
miserabil    vendetta  !  Chi  anche    più   tenero    delle    cose  tOr 
scane  che    fosse  il    vostro   Varchi  ?    Guardate    però    come 
in  quella  orazione  ,  ch'essendo    arciconsolo  recitò  all'  acca- 
demia fiorentina  ,  chiaramente  vi    disse   che  gì  italiani  del- 
le   altre   provincie  ,   perchè    appunto    studiano    più    di    voi 
questa  lingua  ,  non   pure    la   scrivono  meglio  ,   ma  andò- 
ra    (  -vagliami    il    vero  )   pia    correttamente    la  favellano 
che  noi  stessi  (  fiorentini  )  non  facciamo.    E    il  Lasca  non 
fu  de'cinque  fondatori   della  vostra    accademia  ?  E  noedi- 

i5*f 
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meuo  ascoltate  ciò  ch'egli  cantavi  sulla  bontà  di  quel  vo- 
stro parlare  ,  che  apprendete  dal  volgo  di  mercato  vec- 
chio   sensa  nessuno   studio. 

„  La    lingua   nostra  è  ben  da'forestieri 
„  Scritta   assai    più    corretta    e  regolata  , 
„  Perchè    dagli    scrittoi'   puri  e    sinceri 
„  L'hanno  ,   leggendo    e   studiando  ,    imparata. 
„  A    noi    par    di  saperla  :  e    volentieri 
„  A  noi    stessi    crediam  !   ma,   chi    ben    guata    (r), 
„  VEDRÀ.'  GLI  SCRITTI  NOSTRI  QUASI  TUTTI 
„  D'ERRORI  E  DISCORDANZE  PIENI  E  BRUTTI. 

Ecco  il  bel  privilegio  conceduto  a  voi  miracolosamente  dal- 
la natura  !  Privilegio  di  dir  voi  pure  ogni  genere  di  spro- 
positi ,  se  non  isludiate. 

II  Perticar!  dimostrò  chiarissime  queste  cose  a  tutta  quan- 
ta l'Italia  :  egli  squarciò  per  sempre  il  gran  velo  della  pro- 
sunzione  e  dell'  impostura  :  egli  con  grave  sentenza  ricac- 
ciò l'ignoranza  là  dove  è  il  suo  luogo  :  egli  ci  rifece  ita- 
liani da  toscani  che  prima  pazzamente  volevamo  essere  , 
restituendoci  il  primo  gran  segno  per  cui  ravvisasi  una 
nazione  generosa  e  civile  ,  la  lingua  :  egli  infine  additò 
a  tutti  le  armi  ,  colle  quali  potevansi  combattere  le  pre- 
tensioni degli  avversarj  ,  persuaso  cosi  com'  era  che  quel 
silenzio  ,  ch'egli  gigante  aveva  imposto  a  tanti  liliputti 
della  letteratura  ,  sarebbesi  rotto  dopo  la  morte  sua  e  nella 
vecchiezza  dell'immortale  e  venerando  autore  della  Propo- 
sta. Ma  vive  ancora  ,  la  dio  mercè  ,  vive  la  loro  scuola  ,  vi- 
vono i  loro  amici  :  e  se  alcuni  toscani ,  a  compiere  il 
loro  ludibrio,  ci  chiamano  pure,  siccome  sembra  da  certi  lor» 


(1)  E   moki   tona    *    (jucsli    giorni    eh»    guardano,   •  <  U'    i>>'i'i< 
iji..'  uit»i  mi    aoi'lii 
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giornali  ,  un'altra  volta  al  cimento  ,  eccoci  quanti  siamo 
in    sul    difendere    animosamente  contra  ogni   loro   atteuta- 

o 

to  la  dignità  italiana.  Che  non  v'ha  certo  chi  più  di  noi 
compilatori  del  giornale  arcadico  ,  amici  del  Monti  ,  col- 
leghi del  Perticari ,  pregisi  di  cortesia  verso  i  letterati  to- 
scani: e  lo  sanno  e  lo  confessano  gentilissimi  il  Niccolini,  il 
Zannoni,il  Lampredi ,  il  Ciampi,  il  Borghi,  il  Rosini,  lo 
Sgricci,  ilSalragnoli,  e  tanti  e  tanti  altri  di  quella  felice  italiana 
provincia:  ma  non  v'ha  pure  chi  più  di  noi  veneri  il  vero,  ami 
la  dolce  patria  ,  e  mal  vegga  lo  stolto  orgoglio  e  la  so- 
perchieria  di  chi ,  senza  niun  merito  ,  pretende  innalzarsi 
sugli  altri  suoi  confratelli ,  figli  legittimi  della  gran  ma- 
dre   medesima. 

Tornando  però  a  quest'  elogio  del  Perticari  (  da  cui 
una  necessaria  digressione  ,  per  rispondere  alle  nuove  iat- 
tanze di  certi  toscani  ,  ci  aveva  distratti  ) ,  diciamo  ch'es- 
so a  noi  semhra  pieno  d'erudizione ,  di  cortesia  ,  e  di 
santo  amore  italiano.  Laonde  vogliamo  qui  rallegrarce- 
ne sinceramente  col  dotto  sig.  Fracassi  Poggi ,  che  lo 
ha  recitato   nella   chiarissima   accademia   di    Savignano. 


Al. 
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Intorno    alT  arie  comica  ,  lettera  dì  Federico  Pescanti- 

■   ni ,  uno   del?  accademia  filodrammatica   de'  concordi 

dì   Bologna ,  al   chiarissimo   sig.   cav.   a.w,  Pietro    To-* 

sini  a  Ferrara  -8.°    Bologna  presso    Turchi ,   Veroli  e 

comp.   1827.  (Sono    cart.    \\.  ) 

JL  utt*  amore  dell'  arte  è  questa  lettera  del  sig.  Pescan- 
ti ni ,  il  quale  comechè  sì  giovane  mostra  pur  di  conoscere 
profondamente  ciò  che  ha  impreso  in  essa  a  trattare . 
Ed  è  inoltre  dettata  con  quella  gentil  favella  ,  che  in  ogni 
loeo  fiorisce  e  fiorirà  sempre  (  anche  senza  aver  lavato 
mai  il  bellico  in  Arno  )  dove  la  si  apprende  dall'  uso  no  - 
bile  degli  scrittori  ,  piuttosto  che  dalle  balie  e  dagli  uo- 
mini di  contado.  Leviamone  un  saggio  :  e  sia  quello  ,  in 
che  parlasi  del  Raffaele  dell'  arte  comica  ,  voglio  intende- 
re del  De  -  Marini  :  „  A  diventare  un  attore  quale  è  il 
„  De-Marini  fa  di  mestieri ,  a  creder  mio  ,  esser  forni- 
„  to  tanto  d'ingegno ,  di  giudizio  e  d'immaginazione  ,  quan- 
„  to  se  ne  richiede  ad  ottimo  pittore  0  ad  eccellente  poe- 
„  ta  ,  ed  avere  sortito  dalla  natura  un*  adatta  disposizio- 
„  ne,  senza  di  che  in  niuna  cosa  si  può  riescire  a  buon 
„  fine.  Quante  volte  questo  attore  si  mostra  sulla  scena , 
„  la  maestà  della  sua  persona  ti  muove  a  riguardarlo  : 
„  il  tuono  della  sua  voce  ad  ascoltarlo  :  e  ad  ammirar- 
„  lo  e  ad  applaudirlo  la  filosofia  che  adopera  onde  imi- 
„  tare  con  verità  il  personaggio  che  finge  ,  componendo 
„  la  voce,  la  fisonomia  e  l'azione  a  seconda  degli  afiet- 
„  ti  che  in  lui  si  succedono.  Se  deve  mostrarsi  uomo  ira- 
„  condo  ,  il  suo  parlare  è  rotto  ,  e  tratto  tratto  vibrato  : 
„  il  gesto  non  è    spontaneo  ,  ma  tronco  e  secco  :  lo  sguar- 
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„  do  irrequieto  ed  acceso.  Se  le  sue  parole  suonano  scia- 
„  gura  e  miseria  ,  ha  languidi  gli  sguardi ,  affettuosa  ,  fle- 
„  bile  ,  ma  dignitosa  la  voce  ;  negletto  il  portamento  del- 
„  la  persona ,  e  i  molti  affetti  che  lo  contristano  appaio- 
,,  no  misti ,  ma  senza  disordine  :  che  se  per  ultimo  è  uo- 
„  mo  facile  ed  alla  mano  ,  è  semplice  e  dimesso  ,  ma  no- 
„  bile  e  piacevolissimo.  Né  una  stessa  maniera  egli  tien 
,,  sempre  ad  esprimere  un  qualche  carattere  ;  ma  la  vo- 
„  ce  varia  ed  accomoda  alle  diverse  passioni  che  in 
„  lui  si  dan  luogo  ,  a  quel  modo  che  l'oratore  varia  a 
„  suo  tempo  lo  stile  allora  quando  vuol  persuadere ,  o 
„  muovere    o    raccontare.  „ 

Possa  questa  lettera  andar  per  le  maui  di  molti ,  e 
crescere  fra  gì'  italiani  la  gloria  d'un'  arte  bella  che  fu 
già  tutta  nostra  ,  e  che  da  varii  anni  vediamo  con  pia- 
cere fra  noi  rifiorire  mercè  delle  cure  de'  sommi  attori 
De-Marini  ,  Modena,  Vestri ,  Pertica,  Lombardi,  e  del- 
le somme  attrici  Pellandi  ,  Marchionni  e  Internari  :  dal 
cui  numero  non  dee  disgiungersi  il  nome  del  celebre  fi- 
lodrammatico e  gentiluomo  pesarese  sig.  conte  Gordiano 
Ptrticari  (minor  fratello  di  Giulio)  il  quale  è  capo  d'una  bella 
e  fiorente  scuola  di  giovani  signori  e  di  dame  nella  provincia 
d'Urbino   e  Pesaro  e  nella  Romagna. 


iòS 


De  beato  Hippolyto  Galantìnio  a  udore  sodalitatis  do~ 
ctrincB  cristiana?  in  urbe  Florentia  commentarius.  Ro- 
ma; 1826  ex  tipographia  Perego  Salviomana.  (/«  8."  di 
87  facce) 


W  Marsella  studiò  a  tutt'uomo  ne'latim  e  segnatamente 
negli  scritti  del  grande  arpinate  ,  col  quale  ebbe  comu- 
ne la  patria.  Dettò  diversi  comenlarj  latini  con  quel 
fior  d'eleganza  che  tutti  sanno:  fra  i  quali  i  ultimo,  e  for- 
se il  più  bello  ,  è  questo  sulla  vita  del  beato  Ippolito  Ga- 
lantina L'  egregio  monsignor  Corsi  affido  questo  lavoro 
al  Marsella  ,  che  non  restò  mica  spaventalo  del  dover  vol- 
tare in  latino  cose  certamente  cinctutis  non  exaudna 
Cetegis.  E  mirabilmente  riuscì  nell'impresa.  Acagion  d'esem- 
pio ,  ove  è  tratto  a  descrivere  il  magnifico  e  splendido  ad- 
dobbo della  chiesa  di  S.  Giovanni  de'fioveulini  pel  so- 
lenne triduo  del  beato,  così  esprime  in  latino  i  rossi  paramen- 
ti della  mura  listati  a  trine  d'oro  -  aedes  .  .  .  sericis  con- 
cliyliatisque  peristromatis  auro  lemniscatis  -  e  di  sif- 
fatte eleganti  maniere  se  ne  hanno  a  dovizia.  Quest'ope- 
retta tanto  pregevole  per  lo  stile  speriamo  che  trovi  gra- 
zia ancor  presso  quegli  schizzinosi  ,  che  schifano  qua- 
lunque cosa  Ialina  scrivano  i  nostri  ;  perocché  le  virtuo- 
se opere  d'un  grand'  eroe  del  cristianesimo  testé  innal- 
zato all'onor  degli  altari  era  convenevole  che  scritte  fos- 
sero   nel  linguaggio  della  chiesa. 

C^RLOLUIGl    MoiìfCBIFI 
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Brunacci.  Elementi  di  algebra  e  geometria.  Bologna  pres- 
so Annesio  Nobilike  comp.  1826.  (  Un  voi.  in  8.°  fig.  di 
pag.    38 1.) 


Dene  si  avvisò  quelF  acuto  giudizio  del  Minarelli  (i)  pren- 
dendo a  dimostrare  con  rigor  geometrico  il  principio  di 
Euclide ,  a  cui  la  teorica  delle  parallele  tutta  si  attiene , 
e  dice  :  „  se  due  rette  nello  stesso  piano  tagliate  da  una 
„  terza  fanno  gli  angoli  interni  dalla  medesima  parte  mi- 
„  nori  di  due  retti ,  esse  concorreranno  :  „  principio  che 
al  solo  enunciarlo  non  si  fa  così  chiaro  ad  ogni  intellet- 
to ,  come  ad  assioma  si  converrebbe.  Da  una  serie  di 
proposizioni  ben  dedotte  l'una  dall'  altra  concbiudesi  pel 
Minarelli,  cbe  „  di  due  rette  parallele  fra  loro  se  una  di 
„  esse  è  tagliata  da  una  terza ,  questa  medesima  pro- 
„  lungata  convenientemente  incontrerà  l'altra  ancora:  „  e 
col  soccorso  di  questa  proposizione  ,  e  della  XXIII,  XIII, 
XXVII,  e  XXVIII  di  Euclide ,  si  viene  a  fermare  la  ve- 
rità di  quel  principio  ,  che  abbiamo  detto.  La  nuova  di- 
mostrazione si  è  aggiunta  a  questi  elementi ,  dei  quali  og- 
gi ci  abbiamo  la  sesta  edizione  migliore  della  quinta ,  che 
pur  fu  migliore  delle  altre  che  la  precedettero  :  al  che 
riguardando  ,  veggiamo  quello  che  vedesi  in  tutte  opere  uma- 
ne ,  le  quali  di  mano  in  mano  si  accostano  a  perfezione  sen- 


(1)  Di  lui  parlammo  nel  voi.  g5  a  pag.  i54  annunziando  il 
Corso  di  aritmetica  ,  del  quale  ha  dato  «inora  il  primo  volume  sol- 
tanto :  t  può  arguirsi  perii  qi»al  sarà  il  «manente  ,  come  ab  ungu* 
leonem. 
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»a  toccarla  giammai.  Né  all'  alto  segno  è  da  credere  *ia 
giunta  quest'  ultima  :  che  ,  se  non  altro  ,  lascia  ancora  de- 
siderare assai  più  di  larghezza  all'  aritmetica  ,  fondamen- 
to dell"  algebra  :  e  distaccando  (  quasi  due  rami  di  una 
pianta  medesima  )  la  geometria  e  l'algebra  ,  niega  a  quel- 
la per  quanto  può  i  sussidj  di  questa.  Colle  quali  paro- 
le mosse  dal  desiderio ,  che  il  nesso  delle  scienze  esat- 
te non  sia  disciolto  quaudo  le  prime  fila  alle  tenere 
menti  si  raccomandano  ,  non  intendiamo  si  scemi  pregio 
ad  utilissimo  libro  ,  in  cui  un  sommo  geometra  de'  no- 
stri giorni  chiuse  il  meglio  che  dagli  ottimi  potè  ritrar- 
re :  dagl'  intimi  penetrali  delle  matematiche  ei  soffrì  tor- 
narsi per  poco  alle  soglie  a  confortare  i  novelli ,  treman- 
ti ognora  nel  presentatisi  :  ed  opera  di  sapiente  e  cor- 
tese si  fu  veramente  il  porgere  a  questi  la  mano  ,  e  di 
grado    in  grado  condurli  agevolmente  all'  altezza  del  vero. 

D.  V. 


N.  B.  Nel  passato  volume  di  gennajo,  laddove  a  cart.  i  io 
lin.  19  si  dice  per  error  tipografico  II  buon  vecchio  d'aprir- 
gli il  cor  le  schiere  ;  dee  leggersi  :  //  buon  vecchio  d 'aprir- 
gli il  cor  le  chiere. 


Tabella  dello  stato  del  Tevere ,  desunto  dall'  altezza 
del  pelo  d'acqua  sull'orizzontale  del  mare,  osserva- 
to all'Idrometro  di  lìipetta,  al  mezzo  giorno- 
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NIHIL  OBSTAT 

Fr.  Antonius  Franciscus  Orioli  Gensor  Theol. 


NIHIL  OBSTAT 
Petrus  Lupi  Med.  Colleg. 


NIHIL  OBSTAT 

Lauretus  Santucci  Gens.  Philolog. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Joseph  M.  Velzi  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  Magister. 


IMPRIMATUR 

Joseph  Della  Porta   Patriarca.   Constantinop. 
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SCIENZE 


Riflessioni  ulteriori  sitila  idrofobia  lette  all'accademici 
delincai  da  Agostino   Cappello. 


N. 


ell'anno  1822  mese  di  agosto  (1)  fu  destinata  nell' 
elenco  di  queste  ordinarie  sessioni  la  mia  memoria 
sulla  idrofobia,  letta  per  imprevisto  accidente  il  dì  3i 
luglio  1823,  e  fatta  di  pubblica  ragione  dentro  lo 
stesso  anno.  Dava  io  conto  dei  tentativi  incomin- 
ciati fin  dal  maggio  del  1810  (2),  ripetuti  nell'apri- 
le i8i3  (3),  e  avvalorati  con  replica  te  osservazion 
a  tutro  l'anno  182 1  (4).  Non  di  lieve  momento  fu- 
rono gl'esposti  fatti  in  essa  registrati.  In  quest'og- 
gi ,  o  lincei ,  (5)  abbenchè  le  cose  che  vi  si  di- 
ranno riducansi  a  nessun'esperimento  per  me  pra- 
ticato ,  esse  tuttavia  ci  condurranno  ad  importanti 
risultamenti  ,    sia    perchè    vedremo    vìe    più.    sempre 


(1)  Effemeridi   letterarie  tomo  VII  pag.   388. 

(2)  Memor.  sulla  idrof.  pag.  26  e  27,  e  Giorn.  Arcad, 
tom.  XX    pag.   291  ,  92. 

(3)  Ibid.  pag.  34  •>  e  Giorn,  Are.  ibid.  pag.    299. 

(4)  lb.  pag.  35.  a  47,  e  G'Orn.  ibidem,  pag.  3oi  a  3i2. 

(5)  Nel  dì  28  settembre  1826  sono    segnate  queste  ri- 
flessioni nell'elenco  delle  dissertazioni. 
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convalidarsi  le  sperienze  e  le  osservazioni  suddette  , 
sia  per  abballare  manifesti  errori  *stranieri  ,  mercè 
dei  quali  vorrebbesi  offuscare  la  verità  dei  fatti  , 
perno    unico  ,   in  che  salda    riposa  la  vera  medicina. 

E  primarimente  fa  d'uopo  dire,  non  essersi  tra- 
lasciato mai  ,  per  quanto  il  permettessero  le  mie 
circostanze,  di  raccogliere  sul  morbo  in  questione  tut- 
te le  nazionali  e  straniere  notizie ,  dalle  quali  ho 
il  piacere  di  annunziarvi  non  rilevarsi  punto  al- 
cuna storia  comprovante  l'idrofobica  riproduzione  al 
di  là  del  secondo  grado.  Vuoisi  in  oltre  avvertire 
che  la  suddetta  memoria  fu  renduta  pubblica  per 
mezzo  dei  giornali  scientifici  d'Italia  ,  e  prima  an- 
cora pe'  giornali  politici  di  Roma  e  di  Francia  ,  che 
narravano  la  cosa  più  essenziale  in  essa  memoria 
contenuta. 

Uno  degli  uomini  più  banemeriti  per  le  interes- 
santi ricerche  sopra  questo  spaventevole  morbo  è 
il  professor  Rossi  di  Torino.  Per  lo  spazio  di  cir- 
aa  anni  3o  vi  ha  questo  professore  travagliato.  Neil' 
adunanza  del  di  i4  marzo  1824  avanti  la  reale  ac- 
cademia delle  scienze  di  quella  capitale  rendette  egli 
conto  delle  sue  osservazioni  anatomico  -  patologiche 
con  esperienze  sopra  V  ibrofobia  e  sopra  la  rabbia. 
Ricorda  il  B>t>ssì  in  quest'interessante  memoria  aver 
letto  nel  monitore  di  Parigi  che  non  v'ha  niun  male 
(  cosa  da  me  provata  )  se  il  morso  rabbioso  vien  fatto  da 
animale  non  ispontaneamente  arrabbiato  (1).  Percioc- 
ché deve  in  questa  circostanza  osservarsi  che  nei  rei- 
terati sperimenti,  e  nelle  moltiplici  osservazioni  a  quell' 
accademia  rassegnati,  avrebbe  questo  professore  appo-? 


(1)   Ann.  univevs..  di  medicina  di  Qmodei   voi.  XXXIH 
Pag-   >7i 
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sitamente  notato  se  inai  una  sola  volta  in  3o  anni  di  os- 
servazioni si  fosse  la  malattia  riprodotta  nel  terzo  pas- 
saggio. Che  anzi  vi  si  rileva  la  seguente  istoria  ,  che 
com'  altre  consimili,  o  di  maggiore  interesse  per  le  cose 
da  me  discorse  nella  prima  memoria  ,  non  dovrebbonsi 
qui  riportare  ;  ma  perchè  vie  meglio  risaltino  i  chiariti 
fatti  ,   ho  creduto  non  trascurarla  per  porre    in   più 
limpida  luce  la  fallacia  di  quello  clie  mostrerovvi  nel- 
la seconda  parte  di    questo   ragionamento.    Racconta 
il  Rossi  :  „  Un  cane  arrabbiato  morsicò  nella  gamba 
„  destra  una  figlia  di  anni  8  che  custodiva   una  sua 
„  sorella   di    mesi  sei,  mentre   che   la   loro   madre   e 
„  nutrice    stava  lavorando    per  la   campagna  ;  quin- 
„  di  morsicò  la   bambina  nella  guancia  destra,  e  poi 
„  fuggi.    Appena   rientrata    a  casa  la  madre  chiama- 
„  ta   dalle   grida    della   figlia  maggiore,  dalla    quale 
„  le    venne    raccontato    il    caso  ,   essa    colla   teriaca 
„  medicò  le  morsicature  dell'una  e  dell'altra  figlia, 
,,  e    con    questo    topico    in    pochi    giorni    guarirono. 
„  Diecinove  giorni  dopo    la  bambina  cominciò   a  ri- 
„  fiutare   il   latte    ed   a   stento    ne   succhiava   ancora 
„  qualche  goccia;    al  ventesimo  si  videro   infiamma- 
,,  te  le  ciccatrici   delle   guancie,  e  più.  nulla  ha  vo- 
,,  luto  o    potuto   inghiottire    il    latte   dal    seno   della 
„  madre  schizzatovi  entro   la  bocca;   nel   ventuno  la 
„  madre  tentò  di  forzarla  a  prendere  il  capezzolo  on- 
„  de  nutrirla,  senti  morbere  il  medesimo  dalla  barn- 
„  bina   sebbene    ancora  sprovvista  di   denti,  e   que- 
„  sta   mori    arrabbiata    la  sera   dello    stesso   giorno. 
„  Quarantotto  giorni  dopo  ebbe   la   medesima   sorte 
„  la  figlia   maggiore  ,    avendo  pur'  anche  infiammate 
„  le  ciccatrici    risultanti  dalle  morsicature.  „  (1) 


Ci)  lbid.  pag.   18. 
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Ora   se   li   raglia    fosse  realiftente  un  contagio- 
so   malore,    o    almeno    riproducibile  a!   di  là   del  se- 
condo grado  ,  chi   presentar  poteva  maggiore   suscet- 
tivi la    a    contrarlo    che    il    tenero    capezzolo    di    una 
mammella  ridondante    di    latte,  e  di    una    mammella 
nel  cui  capezzolo    sentasi  mordere  da  bambina    idro- 
foba  Glie   muore    dentro    la  stessa  giornata?  Per  me 
sono  ancora    altre    ragioni ,    che  credo  qui  inutile  ri- 
petere ,    per    accertare  in   tal  circostanza    1'  immuni  la 
della   madre.   Un     altro  esempio  di  maggior  peso    ne 
porgono    gli  annali   universali    di  medicina.    Un    ca- 
ne vagante  e   sospetto    addentò    e  ferì   un   altro    ca- 
ne ,   che    divenuto    idrofobo  ,   morsicò    una    fanciulla 
e  diversi  cani;  e  sì  quella  come  questi  ,  per  quanto  ivi 
rilevasi  ,  non  soggiacquero  al  crudelissimo  morbo,  (i) 
Nel   prossimo-passato    anno   182 5  e  nel  corrente 
in  Roma  e  nelle  sue  vicinanze  sono  stati  diversi  cani 
rabbiosi,  e  persone  ed  altri  animali  vittime  dei  loro 
morsi:  ne  tampoco  per  le  da  me  usate  diligenze    ri- 
levossi  il  terzo  passaggio  del  male.  Sara  quindi  cosa 
pregievole  il  narrarvene  le  storie  che  alla  meglio  pos- 
sibile furono  da  me  raccolte. 

Nel  mese  d'aprile  i8a5  mi  scontrai  per  caso  coi 
signori  periti  fiscali  ,  che  portavansi  fuori  di  porta 
s.  Lorenzo  onde  ispezionare  una  donna  vignarola  mor- 
ta di  rabbia.  Questi  signori  m'invitarono  gentilmente 
a  quest'  atto  per  me  assai  gradevole,  h 'eminentissimo 
Bernetti,  in  allora  vigilantissimo  governatore  di  que- 
sta capitale,  me  ne  fece  richiedere  una  relazione,  che 
io  tosto  compilai  non  meno  sulle  notizie  del  padrone 
della  vigna  sig.  abate  Cernitori ,  cui  il  padre  dell' 
in  Lei  ice  donna  aveva  ripetute  volte  narrata  la  doloro- 


(1)  Ibid.    nurn.    io»,   p.ig  4')' 
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sa  storia  ,  die    sullte   notizie   del  signor   Ferrari  eli i— 
rurgo  curante  ,   e  di  altre  domestiche  persone. 

Eccone  la  storia.  Un  grosso  cane  da  guardia  di 
Maria  Fedeli ,  vedova  d'Antonio  d'anni  4^,  nei  primi' 
di  di  goiinajo  i835  è  preso  da  malinconia,  non  man- 
gia ,  è  invaso  anzi  da  continuo  fiotto.  Più  tetra  tas- 
si la  malinconia,  feroce  diviene  la  guardatura  ;  ricu- 
sa ,  latrando  con  fioca  voce  ,  cibo  e  bevanda:  copio- 
sa saliva  e  spumosa  esce  fuori  della  bocca  ,  cerca  di 
fuggire,  ma  viene  a  forza  trattenuto  dalla  padrona  che 
lo  lega  con  catena  al  piede  di    grosso    e  rozzo  tavo- 
liere. Malgrado  di  questi  sintomi,  e  ad  onta  che  due 
astanti  procurassero  persuaderla  che  il  cane  è  affetto 
di  rabbia  j  tant'  è  l'acciecanìento  di  questa  donna  che 
non  solo  dubita  del  male  ,  perchè  ,  dice  ,  il  suo  ca- 
ne  era  stato  sempre   sotto  i  suoi  occhi ,   e  non   mor- 
so da  verun  animale  arrabbiato,  ma  fa  invece  al  pre- 
diletto cane  molte  carezze  ,  che  in  un   parosismo    del 
male  sono  corrisposte  da  due  morsicature,  alla  gam- 
ba l'una,  al  braccio  l'altra.  A  questi  inusitati  ma  con-* 
seguenti  modi  del  morbo  ne  rimane  troppo  tardi  con- 
vinta. Non  si  uccide  l'arrabbiato  animale,  ma  se  gli  scio- 
glie solamente  la  catena  dal  piede  del  tavoliere  con  pruJ 
denza.  Il  cane  con  la  catena  al  collo  fugge  immedia- 
tamente   sulla    via    tiburtina  ,    imbattesi    co'  carabi-* 
nieri  ,  i  quali  al  torvo    aspetto   ed  alla  pendente  ca- 
tena immaginano  il  male  di  cui  si  tratta  :  vien  tostò 
ucciso  ,  assicurandosi  che  non  sia  stato  morso  alcun 
altro    in  fuori    della  donna  (r).    A  nessun  fisico  aju- 


(1)  Ottimo  divisamente  sarebbe,  se  l'autorità  supe- 
riore desse  pressanti  istituzioni  mercè  delle  quali  nel 
basso  popolo  e  princìpalnv»ut e  re'  villaggi  si  ricorre** 
se   ia    consimili    casi     a]    sollecito    caustico,    ch«    sebbene1 
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to    questa   si    appiglia  ,    ne    più    trepidava    la    scia- 
gurata ,    in    ispezialita    quando    per    una    stolta  opi- 
nione volgare  erano  scorsi   quaranta   giorni  ,    creden- 
do  fermamente    di    stare  al  coperto  del  disastro    che 
le    sovrastava.    Passavano  già   3    mesi  ,  e  spensierata 
e   tranquilla   vivea  :   ma  la  mattina    del  dì    i3   apri- 
le del  detto  anno   incomincia    a  manifestarsi  un  mal' 
essere  con    mestizia   accresciuta    verso    sera    da    ser- 
ramento al   petto.    Il  domani   viene   la  perdita    dell* 
appetito  e   l'impedimento    a  bere  ;    le  si   porge  qual- 
che  medicamento  ,    e  si   ricusa  costantemente  :  s'isti- 
tuisce copiosa   depletione  sanguigna  dal  braccio.  Nel- 
la   sera   del  dì     i5    il    male    ingigantisce,  e  nel  gior- 
no seguente  si  rinnova  una  sanguigna  dalle  pudende 
esterne.    L'inferma    al   solo    nome    dell'  acqua   inorri- 
disce ,    e    nei    più    forti    parosismi  ,    alla    smania    di 
mordere  ,    presenta   un'imponente    treno   fenomenolo- 
gico   di    affezioni    nervose    che   la  tormentano    gran- 
demente. Consultasi  l'opinione  di  un  medico   che  rac- 
comanda  l'uso   della  moxa,  applicata  principalmente 
sulle   parti   morsicate,  le   quali  dopo  tre  mesi  rima- 
nevano sempre  livide  ,   e   allo   svolgersi   della  rabbia 
eransi  leggiermente   infiammate.    L'infelice    donna,   in 
mezzo    alle    più    crudeli    contorsioni  convulsive  ed  a 
grande  compassione  destata  negli  astanti,  muore  nelle 
ore  pomeridiane  del  giorno  17.  Sulle  ore  a3  del  gior- 


conosciuto  dalle  colte  persone  ,  vedesi  fatalmente  per  lo 
più  trascurato  ,*  e  nel  caso  presente  se  la  donna  avesse 
tantosto  praticato  un'ustione  qualunque ,  sariasi  con  som- 
ma  probabilità    rimasa  immune    dal  morbo. 

Un  giovane  medico  inglese  della  «etta  de'  quacqueri 
assicuravami  non  ha  molto,  che  tutti  i  suoi  compatriotti  van- 
no muniti  di   caustico  per  usarlo  in  simili  bisogni. 
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no  dipòi  viene  per  ordine  del  governo  riconosciuto 
il  cadavere  dai  signori  periti  fiscali  alla  mia  pre- 
senza, e  di  quella  del  chirurgo  curante  e  di  altre  per- 
sone attinenti  al  fisco.  Molte  pugillature  gangre- 
nose  si  rilevarono  in  varie  parti  del  corpo,  ma  la  di- 
sorgatnzzazione  era  soprammodo  manifesta  nelle  pu- 
dende esterne,  diffusa  nelle  interne:  le  fauci  erano  as- 
sai ingorgate  ,  ed  escoriati  i  lembi  laterali  della  lin- 
gua. Per  la  notte  che  avanzavasi  non  progredissi  neìl 
esame  necroscopicOé  Nessuno  di  quelli  che  assisterono 
la  donna,  né  i  periti  ,  ne  io  che  toccai  più  volte  le 
parti  alterate*  e  quelle  della  bocca  specialmente,  sia- 
mo incorsi  nel  male. 

Di  maggiore  interessamento  si  presenta  Tavve-5 
nimento  succeduto  nella  città  di  Velìetrì.  Neil'  in- 
verno dell'  anno  i8*2t  un  carte  rifiuta  all'  improv-» 
viso  il  cibo  ,  e  fugge  da  casa  ,  colla  morale  cer- 
tezza  di  non  essere  stato  morso  da  animale  qua-- 
lunque;  avventasi  e  morde,  contro  il  silo  costume* 
molti  cani  ,  e  pretendesi  (  cosa  di  cui  non  sono 
assicuratissimo  )  che  uscisse  per  qualche  miglio  fuo- 
ri di  porta.  Vien  quindi  ammazzato  nel  furore  del 
male.  Non  passa  guari  che  due  dei  cani  morsicati 
dal  medesimo  ,  arrabbiansi  ;  l'uno  addenta  furiosa- 
mente tre  gatti  domestici  suoi  amici  ,  che  per  ti- 
more in  un  col  cane  sono  uccisi  dal  proprio  pa- 
drone. 1/  altro  cane  morde  e  ferisce  più  cani  ,  e 
varie  persone  ;  laonde  per  ordine  superiore  sono  trat- 
ti a  morte  ,  mediante  1'  estratto  di  noce  vomica  , 
quanti    cani  sono    reperibili    in   quella    ditta. 

Gl'individui  feriti  però,  essendoché  i  loro  morsi 
non  erano  provenienti  da  cane  non  ispontaneamente  ar- 
rabbiato, non  subirono  Torrido  morbo;  né  rimedio  di 
sorta  fu  loro  somministrato.  Un  caso  più  funesto 
Sembrava  dovesse  avvenire   in  quella  citta  nel  £d\  aO 
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aprile,  anno  suddetto,  sulle  ore  n  italiane.  Un  ^or- 
me lupo  avvicinasi  improvisamente  alla  medesima  , 
mordendo  e  scagliandosi  furiosamente  contro  quan- 
ti gli  si  parano  davanti.  Dieci  furono  gì'  individui 
morsicati  ,  ed  alcuno  di  essi  portò  gravi  ferite.  Era 
già  quest'animale  un  ottavo  di  miglia  lontano  dalla 
porta  napoletana  ,  quando  nell'addentare  una  don- 
na ,  un  coraggioso  contadino  gli  scagliò  un  forte 
colpo  di  zappa  in  testa  ,  e  coll'ajuto  d'altro  com- 
pagno fu  messo  a  morte.  Il  lupo  fu  condotto  in 
Roma  alla  presenza  del  cardinal  decano  di  s.  Chie- 
sa ,  come  principe  di  Velletri,  V  eminenti  ssimo  Vel- 
ia Somaglia  segretario  di  stato  di  N.  S.  La  sta- 
gione ed  il  luogo  in  cui  avvenne  questo  fatto  , 
circostanze  delle  quali  non  poteva  incolparsi  Tir- 
resistibile  bisogno  della  fame  ,  la  ferocia  con  cui 
assaliva  le  persone,  l'allontanamento  dalla  foresta, 
l'avvicinarsi  ad  una  citta  in  luogo  di  scostarsene 
al  progredire  del  giorno  ,  sono  ragioni  assai  plau- 
sibili per  credere  che  fosse  la  belva  attaccata  dall'idro- 
fobia. E  parecchi  analoghi  esempj  ce  ne  ha  traman- 
dati la  storia  medica  ,  in  cui  narrasi  l' allontana- 
mento delle  belve  idrofobe  dalle  foreste  ,  come  ve- 
desi  la  fuga  degli  animali  domestici  dalle  abitazioni. 
Vaghe  voci,  ma  pur  vi  furono  ,  recarono  che  il 
pruno  cane  arrabbiato  abbia  morsicato  un  lupo  :  per- 
ciocché potrebbe  congetturarsi  essere  comunicala  l'idro- 
fobia al  lupo.  Ma  sebbene  vogliasi  credere  spontaneo 
lo  sviluppo  del  morbo  nel  medesimo  ,  certo  si  è  che 
la  rarità  del  caso  ,  e  il  conoscere  che  alcune  fe- 
rite erano  pericolose  ,  furono  le  impellenti  cagioni 
che  determinarono  alcuno  più  gravemente  ferito  di 
ricorrere  ad  un  professore  dell'arte  :  e  questi  sag- 
giamente non  solo  medicò  le  ferite  gravi  ,  ma  an- 
cora le  semplici  di  tutti  i  dieci    individui  con   l'uso  . 
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dell'  idrocloro,  non  più  tardi  di  mezz'ora  dopo  l'av- 
venimento. Da  questo  farmaco  dunque  tostamente 
applicato  deesi  ripetere  la  salvezza  de'medesimi  (i). 
Queste  notizie  furono  a  me  procurate  dal  signor 
dott.   De   Rossi   medico    di    Velletri. 

Nella  primavera  dell'  istesso  anno  nel  comune 
di  Riofreddo ,  distretto  e  diocesi  di  Tivoli,  un  ca- 
ne arrabbiato  è  messo  a  morte  dopo  aver  morsicato 
un  majale,  il  quale  dopo  varie  settimane  diventa  idro- 
fobo- Viene  esso  ucciso  ,  e  poi  ne  son  vendute  le 
carni,  mangiate  da  molte  persone  che  ignoravano  le 
circostanze  pregresse. Non  appena  riseppesi  da  loro  che 
da  rabbia  era  stato  affetto  quel  majale,  che  altamente 
riclamarono  giustizia  contro  il  venditore.  Il  gover- 
natore d' Arsoli  (  capo  luogo  )  portossi  con  un 
medico  in  Riofreddo,  verificò  il  fatto,  e  dopo  ave- 
re compilato  processo  ,  inviollo  a  Roma.  Portava- 
si contemporaneamente  da  me,  a  nome  ancora  di 
altre  persone,  il  signor  Alessandro  Ciccaroni  proprie- 
tario di  Anticoli  Corrado  ,  che  stava  insieme  con 
esse  in  forte  paura  d'incorrere  nel  male  di  cui  era 
stato  affetto  il  majale,  per  averne  mangiato  le  car- 
ni. Assicurava  io  il  Ciccaroni  di  starsi  in  perfetta 
tranquillità ,  perchè  in  questo  caso  ,  oltre  le  mie 
ragioni  ,  benché  desunte  da'principj  diversi ,  eran- 
vi  replicate  osservazioni  di  classici  autori.  Bramava 
egli  sapere  le  mie  ragioni ,  ed  io  rispondevagli  che 
il  morso,  quandoché  si  conosca  con  certezza  non  pro- 
venire da  cane  non  ispontaneamente  arrabbiato  ,  è 
innocuo;  molto  più  innocenti  sono  le  carni  d'altri 
animali  divenuti  rabbiosi   in  secondo  grado  (2).   lm- 

C 1  )  Il  benefico  chirurgo  fu  il  signor  dott.  Pietro  Gi'andi. 

(2)  I  nomi  di  diffusione,  e  meglio  propagazione,  so- 
no da  me  disusali  perchè  convenevoli  soltanto  alle  ma- 
lattie certamente  contagiose. 
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perocché  per  inconcussi  fatti  erasi  esclusa  l'idrofo- 
bia dal  genio  de'contagj ,  erasi  anzi  mostrato  l'idro- 
fobia circonscrivere  la  sua  venefica  potenza  in  se- 
condo grado.  Le  istesse  assicurazioni  furono  date  al 
signor  avvocato  Impacciatiti  luogotenente  del  go- 
verno ;  e  mi  fece  poi  conoscere  il  Ciccaroni  che  la 
sacra  consulta  eziandio  ,  come  supremo  tribunale  di 
sanità  ,  aveva  cola  dirette  a  un  dipresso  le  medesi- 
me   assicurazioni. 

Fin  dal  principio  dell'anno  corrente  ,  e  special- 
mente nella  primavera  (i8a6),  tante  furono  in  Roma 
le  dicerie  intorno  al  male  di  cui  si  tratta  ,  che  sem- 
brava doversi  da  un  momento  all'altro  rendere  per 
lo  meno  epidemico  l'orribil  morbo  della  rabbia. 

Non  più  di  quattro ,  oltre  un  cavaliere  che  mo- 
ri in  Firenze  ,  e  del  quale  parlarono  i  pubblici  fo- 
gli ,  furono  ,  per  le  assicurazioni  a  me  date  ,  gl'in- 
dividui morti  idrofobi  per  morso  di  cane  rabbio- 
so. Uno  di  questi  fu  un  soldato  di  cavalleria  :  gli 
altri  tre  morirono  nelP  arcispedale  di  s.  Spirito  , 
dei  quali  il  primo  fu  Gaspare  TVeingauther  del  fu 
Giacomo,  d'anni  46,  svizzero,  bottoniere  di  profes- 
sione. Venendo  questi  sul  fine  del  i8a5  in  pelle- 
grinaggio ,  fu  per  istrada  morsicato  in  un  braccio 
da  un  cane  che  a  lui  sembrò  infuriato  ;  entrò  nell'an- 
zidetto arcispedale  con  rabbia  già  sviluppata  il  dì  i4 
febbrajo  1826,  e  morì  il  giorno  seguente.  Pietro 
Giancarli  di  Giuseppe,  di  anni  8  ,  campagnuolo  della 
parrochia  di  s.  Onofrio  in  Campagna  ,  fu  il  secon- 
do. Fu  egli  morsicato  in  una  guancia  da  un  cane 
che  già  aveva  dato  qualche  sentore  di  rabbia  :  non 
appena  morsicato  il  fanciullo  ,  che  il  di'  lui  padre 
con  una  archibugiata  ammazzò  il  cane  offensore.  Co- 
minciò a  manifestarsi  nel  fanciullo  il  male  ih  ter- 
mine di  35   giorni  :  entrò   nell'ospedale  a  morbo  già 
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avanzato  il  dì  i5  marzo,  e  mori  nello  stesso  giorno. 
Michele  Giannuzzi  di  Domenico,  d'anni  5,  romano  ^ 
fu  morsicato  in  una  mano  da  cane  rabbioso  cir- 
ca 4o  giorni  innanzi  :  entrò  nell'  ospedale  suddetto 
con  rabbia  sviluppata  il  di  20  aprile  1826,  e  mori  il 
giorno  seguente  (1). 

Più  animati  e  spaventevoli  erano  in  questo  tem- 
po i  discorsi  sullo  stesso  objetto  per  funesti  fatti  ac- 
caduti in  Rimino:  perocché  mi  diressi  al  signor  Ri- 
i>hini,  chirurgo  di  quella  citta,  onde  risaperne  le  accu- 
rate notizie  ;  ed  ecco  la  risposta  datata  da  Rimino  il  20 
giugno  1826:  „  Al  vivo  desiderio  che  dimostra  avere 
„  affinchè  le  significhi  il  vero  su  i  supposti  avveni- 
„  menti  che  si  dicono  essere  qui  avvenuti ,  ho  l'ono- 
„  re  di  dirle  essere  del  tutto  erronei  e  bugiardi  . 
„  Solo  è  successo  che  una  fanciulla  per  nome  Fran- 
„  cesca  figlia  di  Domenico  Conti  di  Vergiano,  d'an- 
„  ni  io  circa,  fu  morsa  il  di  16  marzo  anno  corrente 
„  da  cane  arrabbiato.  Questa  non  si  fece  per  verun 
„  conto  curare;  ed  il  giorno  12  giugno  le  si  manife- 
„  festò  difatti  l'idrofobia,. di  che  in  4  giorni  cessò  di 
„  vivere  in  questo  ospedale  miseramente. 

„  Il  cane  poi,  che  lese  la  succenuata  ragazza,  il 
„  giorno  dopo  fu  dai  contadini  ucciso.  In  questo  in- 
„  tervallo  offese  altro  cane,  il  quale  dal  proprietario 
„  è  stato  mantenuto  in  vita  per  il  lasso  di  circa  tre 
„  mesi,  e  nessun  sintomo  ha  dato  di  morbosità.  Nien- 
,,  tedimeno  per  quieto  vivere  il  padrone  dopo  l'ac- 
„  caduto  della  fanciulla  ha  creduto  bene  d'ammazzar- 
,,  lo.  Ecco  quanto  veridicamente,  e  senza  alcuna  esa- 
,,  gerazione  le  posso  dire.  .  .  . 

(1)  Nel  dì  20  ottobre  di  questo  istesso  anno  morì  in 
S.  Spirito  Achille  Rotondi  romano,  di  anni  n,  morsicato  da 
cane  rabbioso. 
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Dal  complesso  delle  narrate  storie  apertamente 
risalta  i.°che  videsi  costantemente  riprodurre  la  ma- 
lattia (sempre  colla  morsicatura)  tutte  le  volle  che 
per  morale  certezza  provenne  il  morso  da'cani  spon- 
taneamente arrabbiati  :  non  si  riprodusse  al  contra- 
rio al  terzo  passaggio,  quando  cioè  cani  affetti  da 
rabbia,  loro  comunicata  dai  primi,  morsero  altri  ca- 
ni e  persone,  che  senza  soccorso  dell'  arte  salutare, 
andarono  evidentemente  immuni  dal  male;  a.°  risulla 
parimente,  cosa  già  nota,  che  istessamente  non  osser- 
vossi  attaccaticcia  la  rabbia  nelle  persone  che  man- 
giarono carni,  assisterono,  medicarono,  e  maneggia- 
rono alterate  parti  d'animali  morti  di  questa  loro  at- 
taccata malattia;  3.°  che  in  questi  due  anni  i82r>  e  26 
più  frequente  fu  la  ricorrenza  della  rabbia,  fenome- 
no comune  alle  più  semplici  malattie  che  più  in  uno 
che  in  altro  tempo  sogliono  dominare,  perche  più  in 
quello  che  in  questo  riunisconsi  quelle  per  lo  più  la- 
tenti cagioni  necessarie  allo  sviluppo  de'morbi. 

E  nel  bujo  della  cosa  ,  finché  non  siavi  un  si- 
curo o  almeno  più  filosofico  linguaggio,  mi  sarà  con- 
ceduto di  ripetere  lo  sviluppamento  della  idrofobia 
spontanea  dalla  degenerazione  del  fluido  fecondatore 
per  un  processo  chimico  animale  organico  da  effet- 
tuarsi soltanto  sotto  straordinarie  ,  ma  conseguenti 
cagioni.  Perciocché  nella  classe  dei  carnivori  spro- 
visti  di  ricettacoli  seminali  ,  ed  in  ispezialita  nei 
cani  ,  pel  desiato  ,  vicino  ,  e  non  conseguito  ac- 
coppiamento ,  pel  raffinato  loro  istinto  ,  e  per  la 
squisitezza  olfattoria  ,  sono  cotanto  esaltate  le  istin- 
tive funzioni,  che  reagiscono  fortemente  n  eli' orga- 
no generatore;  e  affollatosi  perciò  in  quest'istanti  ne'loro 
arricciati  vasi  spermatici  il  copioso  latice  vitale,  avvie- 
ne che  non  puossi  secernere  il  prezioso  umore  per  le  det- 
te ragion:, D'altronde  natura, prima  medicatrice  da'mali, 
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non  è  sempre  pronta  ad  aprire  straordinarie  strade  on- 
de ricondurre  il  normale  equilibrio:  sicché  convcrtiras- 
si  un  tanto  umore  in  altrettanto  veleno  ,  i  cui  ma- 
fici  effetti,  nell' indurre  una  perturbazione  univer- 
sale, risentonsi  elettivamente  negli  organi  deglutorii 
e  vocale  per  la  gran  simpatia  di  questi  coll'organo 
sessuale.  Lo  stesso  morbo  si  riproduce  per  la  specilìca 
potenza  venerea  in  chi  por  innesto  o  morso  sorbi  una 
stilla  qualunque  di  fluido  salivare.  Per  mirabil  ordine 
di  natura  circonscrivesi  poi  il  male;  il  che  parvenu 
plausibile  derivare  dal  simultaneo  pervertimento  degli 
organi  cerebrali  e  riproduttori  ,  che  per  giusta  de- 
duzione non  vien  quello  preceduto  negli  animali , 
che  contrassero  il  morbo  per  morsicatura  o  per  in- 
nesto. 

Raccogliesi  finalmente  da  quanto  si  e  accenna- 
to, che  ora  più  ora  meno,  e  più  in  una  che  in  altr' 
epoca,  concorrendo  le  molte  preternaturali  condizio- 
ni per  lo  sviluppo  del  male  ,  se  ne  osserva  talor  la  fa- 
cile ,  ma  più  frequentemente  la  rara  ricorrenza.  Né 
io  voglio  discredere  i  racconti  che  ben  di  rado  sono  re- 
gistrati nella  storia  medica,  dai  quali  rilevasi  avere  la 
idrofobia  talvolta  assunto  il  carattere  epidemico.  Sebbe- 
ne un  attento  esame  mi  ha  fatto  dubitare  dello  scam- 
biamento dell'  idrofoboia  sintomatica  coli'  essenziale  o 
spontanea:  cosa  valutabilissima,  perchè  i  morsi  di  ani- 
mali provenienti  da  questa  uccidono  ,  non  arreca- 
no morte  quelli  della  prima ,  eccetto  che  se  nella 
lesione  del  continuo  vi  fosse  alteramento  organico 
tale  da  condurre  a  morte  :  il  che  avverrebbe  con  sin- 
tomi ben  diversi  da  quelli  del  male  in  quistìone, 
Lodatissirae  in  ogni  modo  saranno  le  misure 
di  polizia,  onde  arrestare  le  cagioni  per  le  quali 
producessi  un  morbo  che  certamente  ammazza,  e  co- 
tanto spavento   incute  negli   astanti.  Saggia  quindi  e 
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provvida  fu  la  misura  del  nostro  governo  di  to- 
gliere il  numeroso  stuolo  di  cani  vaganti  in  que- 
sta dominante:  e  savia  ancora  fu  la  legge  emana- 
ta nel  regno  di  Napoli  nel  maggio  del  1822,  e 
non  ha  molto  in  Parigi,  che  i  cani  trovati  senza  muse- 
ruola  sarebbero    uccisi  (1).  Ed  io  torno  a  fare   fer- 


(1)  Non  mai  più,  quanto  in  dubbio  d'idrofobia  ,  vuoi- 
ti disgiungere  quell'assioma  :  Medicina  tota  prudentia  est. 
Poiché  accade  esser  di  sovente  tutt' altro  morbo  che  rab- 
bia ,  e  in  esaltando  cotanto  le  menti  ,  vidersi  talvolta 
funesti   casi. 

Rassicurava  io  nel  i8r6  (  mem.  cit.  p.  8  )  ì  conta- 
dini che  credevano  idrofobia  il  male ,  di  cui  in  tre  dì  mo- 
rivano l'uno  appresso  l'altro  100  majali  affetti  del  con- 
tagioso mal  della  setola  (angina  maligna  ).  Dalla  impos- 
sibilità a  deglutire  liquidi  e  solidi,  dalla  spumosa  saliva 
con  qualche  morso  scagliato  fra  loro  ,  e  contro  un  mon- 
tone ,    proveniva  il  concepito    allarme. 

Nel  marzo    1826  ammalasi  al   signor    marchese   Mìd- 
delburgh   un   suo  prediletto  cane  :  disfagia  invincibile  ,  ma- 
linconia ,   un  continuo   lagno    destavan  timore   di    rabbia , 
accresciuto    dal   genio  del  male  piuttosto  dominante.  Con- 
sultavami   quel  cavaliere.  Né  il  mangiare  ,  né  il  bere  cogli 
altri   segni   e  colla  dominante  circostanza  ,  io  diceva  ,  esser 
bastevoli  per  caratterizzare  il  morbo  in  quistione.  La  fuga 
dal  domicilio,  la  saliva  spumosa,  l'orrore  per  l'acqua,  la 
smania  di    mordere  ,    sìntomi  (  alcuno    degli  ultimi  preci- 
puamente )  essenziali   del  male  ,   e  tutti  mancanti  nel  caso 
attuale  ,  mostravano  la  malattia  di  diversa   natura.   Dopo 
due    giorni    il    marchese   ammazzava  il  cane  ,    sezionato  , 
a    cui  si  trovò  nel  tratto    dell'  esofago    un    pezzetto    d'  os- 
so attraversato  con  infiammamento  e  principio   di  esulce- 
razione. 
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vidi  voti  perchè  la  sapienza  de'  governanti  ,  in  quei 
luoghi  ove  più  sovente  ricorre  la  rabbia,  prenda  in 
seria  considerazione  1*  opinione  già  da  gravi  autori 
accennata,  e  da  me  ora  ricordata,  e  ,  se  mal  non  av- 
viso, più  ampiamente  discussa  nella  prima  memoria 
e  rischiarata  con  forti  ragioni  storico- notomiche  e 
fisio  -  patologiche.  (1) 

Le  quali  cose  premesse,  vuoisi  passare  alia  par- 
te seconda    di   questo   ragionamento. 

Se  dentro  l'anno  i8a3  fu  fatta  di  pubblico  di- 
ritto la  suddetta  memoria  sulla  idrofobia  ,  se  dentro 
l'agosto  e  i  successivi  mesi  di  settembre  e  di  ottobre  del- 
lo stesso  anno  pubblicavasi  dai  nostri  fogli  politici  , 
essersi  da  me  provato  che  la  rabbia  circonscrivesi  in 
secondo  passaggio  ;  non  saprei  come  nella  dotta  Ger- 
mania s'ignorasse  questo  fatto  nel  marzo  del  i8a4« 
Imperocché  in  una  memoria  siili'  idrofobia  inserita 
nell'accreditato  giornale  dell' ' Huf eland  ,  questo  cele- 
bre professore  invitava  a'piè  della  medesima  (  facen- 
dovi un  quesito  non  mai  più  per  lo  innanzi  fat- 
to )  tutti  i  medici  a  rendere  di  pubblica  ragio- 
ne fatti  ben'  avverati  onde  conoscere  se  la  rab- 
bia soltanto  spontanea  o  primitiva  si  riproduca  , 
e  circonscrivasi  quindi  la  sua  azione  in  seconda 
generazione.  Per  la  qual  cosa  i  giornali  italiani  di 
medicina  nel  trascrivere  questa  nota,  con  tacita  me- 
raviglia osservavano  ignorarsi  dai  signor  Hufeland  il 
mio  lavoro  (2).  Nel  novembre  poi  dello  stesso  anno 
riportavasi    nei   suddetto   giornale  una   memoria   del 


(1)  Memoria  sull' idrof.  pag.  ^8  a  54 ,  e  gior.  are. 
tom.  20  pag.  3i3  a  329. 

(1)  Annali  universali  di  medicina  voi.  XXXI  pag.  337 
9  338,  e  G.  medico  napolitano  voi.  VII!  pag.  aio. 
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professor  Berndt  intitolata  Nuove    esperienze  ed  in- 
nesti  tendenti  ad  illustrare  la  patologia  e  la  cura 
dell'idrofobia,  segnatamente  la  sua  possibile,  propa- 
gazione nella  seconda  generazione   (i).  Dicevasi    fra 
le    varie    cose  ,    (alcuna    delle    quali    dovremo    ancor 
porre   sotto    il    crogiuolo    di  'iààfc  logica,)  dicevasi, 
ripeto,  avere  il  Berndt  veduto  una  sola  volta  l'idro- 
fobia nell'  uomo  ,    più    volte  nei  cani,  preceduta  per 
lo  più  da  venereo  esaltamento  ,    diverse   fiate    averla 
osservata  fra  gl'animali  erbivori,  e  finalmente  nel  1822 
negli  agnelli  per  esso  lui  inoculati.  Indi  discorrevan- 
si  le    tante    e    diverse    contradittorie     opinioni  sopra 
questo  morbo,  e  venivano  poi  le  seguenti  parole:  „  il 
„  dottor    Ionas    di    Montjoye    sostiene    esser    appic- 
„  caticcia    soltanto   1*  idrofobia    spontanea   dei    cani  , 
„  e  non  ancor  dimostrata   la   sua  comunicabilità  per 
„  mezzo  di  diversi  individui  ;  opinione  cui  assento- 
„  no  il  Gorry  ,    e  più  recentemente   il  Cappello  di 
,,  Roma  „  (2).   Da   quanto    qui   esprimesi   chiaro  ap- 
parisce ignorarsi  l'intero  della  mia  memoria  :  dapoi- 
chè  se  fosse  stata  letta  ,  avriasi  a  colpo  d'occhio  ri- 
levato,  che  niuno  prima  di  me  ha  dubitato  con  fon- 
damento del  contagio   rabbioso.   La   sola  e  nuda  os- 
servazione   fatta   da    Bader  ,  e  da  me  fedelmente  ri- 
portata, potrebbe  formare  un'eccezione;  ma  quest'os- 
servazione, oltrecchè  fu  isolata,  pervenne  a  mia  no- 
tizia   quando   già    il   primo    e    più   importante  passo 
era  già  stato  dato.  Servì  peraltro  detta    osservazione  , 
come  ingenuamente  notossi  in  essa  memoria,  a  viep- 


(1)  Annali   univers.  voi.  35    pag.    264  ,   e  Giorn.   me- 
dico napolitano   voi.  XI   pag.   fó   e    i34- 

(2)  Ann.  universali   ibid.,  e  giorn.  medico   ib. 
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più    incoraggiarmi  nel  proseguimento  del  lavoro  (1). 
Prima  inoltre  (li  pubblicare  detta  memoria  fu  da  me 
riandata  con  ordine   cronologico    tutta  la  storia   del- 
l'idrofobia, come  vedesi  nella  prima  parte,  che  può 
dirsi  la   parte    storica    di    quel    lavoro.    Ognuno   po- 
trà   scorgervi    che    tutti    i    più     accreditati    giornali 
d'  Ttalia  ,    da    cinquant'   anni    fino     al     giorno   della 
pubblicazione  ,     furono     consultati    :     ognuno    rile- 
verà  che  riguardo    all'    estero     furono    percorse   sul 
morbo    attuale   la    biblioteca    britannica    e    la    con- 
secutiva universale  :  ognuno  vedrà  che  gli  autori  più 
classici  ,  le  memorie   più   famose   sulla  rabbia  ,  furo- 
no   da  me  diligentemenre    lette   e  notate  ;    e   in    nes- 
suno nessunissimo  libro  rilevossi  né  che  lònas ,  né  che 
Gorry,  né  che  altra  persona  mi  abbiano  preceduto  uell' 
importante  fatto  di  cui  si  discorre.  Vuoisi  inoltre  con- 
siderare che    non    solo   in    Roma  ,   ma   nei   più   cele- 
brati   giornali    d'Italia,  fu    per    nuovo    il    medesimo 
annunziato.    Come   è   possibile   dunque   che   in    tutte 
quante    le   citate   opere    venute   in   luce   fino   all'ago- 
sto   dell'  anno    1823    non   parlisi    affatto    nò    de  Io- 
nas  né  del  Gorry  (eccettuata  la  sola  osservazione  di 
Bader)    ne  di   altre    persone?  Emerge    quindi   chia- 
rissima la  conseguenza  di  pertenermi  l'onore  della  sco- 
perta, comunque  essa  abbia  a  valutarsi.  Son  certo  però 
che  il  professor  Bemclt  principalmente  vorrà  di  buon 
grado   ridonarmela.  Molto  più  che  in    questa  memo- 
ria,  in  cui  parlasi  dell'opinione  del  Ionas ,  del   Gor- 
ry e  del  Cappello,  che  ha   l'ardimento  d'aggiugnere 
di  chiunque   diasi  la  pena  ,   e   con    medico  senno  ri- 
volga  le   cure    in   quest'importantissimo   ramo  di  pa- 


ti) Mcmor.  siili'  idro fobia  pag.  26  a  3o  ,  a  pag.  /\6  e  4; 
gior.  are.  ibid.  pag.  ^90  a  2f)(i ,  e  pag.  3i  1  a  3i3. 
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tologia,  il  signor  Berdt  scende  a  provare  con  fritti  la 
propagazione  della    rabbia    nel   modo   in    cui    si  com- 
portano  le  malattie  contagiose.  Ciò    che  più  impor- 
ta   da    una    a    qualunque    altra    specie    di    animali  , 
senza  bisogno  di  morsicatura ,  e   per  così    dire    fino 
alV infinito  (1).  Perciocché   il    mio   lavoro  di   più  an- 
ni è  in  un  attimo    distrutto  e  messo    in  dileguo    (a). 
Avanti    di    proseguire  in  queste  riflessioni,  con- 
cedetemi,  miei    valorosi   colleglli ,  una  digressione  per 
dire  che  l'età  nostra,  nella  quale  rapidi  progressi  fecero 
le  naturali  scienze  inclusive;    in    qualche  parte  la  me- 
dicina ,  in  questa  però  ha  assai  delirato  ;  che    anzi  in 
que.-t'  ultimi  tempi  fu  messa  a  beffe  la  divina  arte  <T lp- 
pocrate.  Le  stravaganze  me  smerlane  ,   le  ridevoli  mi- 
serie  della  cosi  detta   omoiopatin,    il    pericoloso    uso 
de' più  violenti  drastici,  ce  ne  porgono  compassione- 
voli   e  lagrimevoli  esempi-  Buon  per  noi  che  fu   tut- 
ta   straniera  merce.  Che  se  in  Italia    pure  trovarou- 
si    fautori  ,    il  loro    scarsissimo    numero  fu    composto 
di  furbi,  o  ignoranti;  ma  i  medici   daddovero   ripro- 
varono altamente  siffatte    novità,  e  non  pochi  di  es- 
si con   inconcussi  argomenti  levaron  grido    contro  le 
medesime. 

Ma  già  panni  d'  essere  da  taluno  rampognato  : 
Il  famoso  controstimolo  non  è  esso  parto  italiano? 
Certo.  Né  potino  negarsi  a  prima  giunta  i  danni  gra- 


(i)  Ann.    universali   ibìd.  ,  e    gioia,   medico   id. 

(ai  Guai  e  guai  indicibili  sanano  per  l'umanità  ,  se 
tale  tosse  l'andamento  di  questo  morbo.  Come  premunirsi 
l'uomo  da  una  malattia  ciie  da  qualunque  elasse  anima- 
le potrebbe  *  lui  comunicarsi  ?  hi  l'innovellerebbe  ,  ma 
eoo  maggior  orrore,  il  micidial  fenomeno  del  sultano  di 
Cambaja,  che  col  semplice  Spruzzo  della  sua  saliva  ri- 
duceva    a    morie   i    cortigiani   colpevoli.    (Brera  sui  contagi) 
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vissimi  derivati  ,  e  che  mai  sempre  deriveranno    alla 
società  ,  dai  novelli  sistemi,  pericolosi  soprattutto  al- 
la gioventù.  Inesperta  ancora,  credesi  essa  per  l'imbe- 
vute teorie  di  poterne  avventurare  francamente  nell'ar- 
duissimo  clinico  eserci/.io   i  principj  ,  die  le  sembrano 
chiariti  abbastanza   e  a  fisse  regole   basati.    Perocché 
in    un   mio  inedito  e    non   compiuto   lavoro  ricordo, 
esser    di   mestieri   avezzare   di  buon'  ora   la    gioven- 
tù   medica    a    starsi    guardinga    dalle  novità,  e   con 
istruzioni     apposite    darle    direzione    tale    che    assai 
a    rilento  vada  nell'  adottare   le    opinioni    dominan- 
ti. Doversi  anzi  attenere  soltanto    ai  fatti:  e  in  man- 
canza, a  quelle    sole    teoriche    sanzionate    dal  tempo 
e  più  facili  a  vedersene  la  clinica  corrispondenza.  Tro- 
vava   io     quindi    commendevolissima    cosa    V  istitu- 
zione  in    ogni  università    di    una  cattedra  di  censura 
medica  ,  occupata  da  chi  a  noti  talenti  riunisse  mol- 
ti   anni    d'osservazione,  che   prefiggendosi    l'ubbjetto 
suddetto,  imprendesse  ,a  .  u  ai  ine  e  discutere    gli   er- 
rori  de'varj  sistemi  non  infrequentemente  l'uno  con- 
trario all'altro  ,  beuchè    più  delle   volte  sostenenti  in 
isvariati  modi  le  stesse   cose.  Massima  poi  fosse  l'at- 
tenzione del  professore  a  svolgere  passo  passo  le  opi- 
nioni del  giorno,  rilevarne  \e  assurde  ipotesi,  e  mo- 
strare  a  dito    i    mali  che  ne  verrebbero   alla  medica 
gioventù  e  più  agl'infermi  alle  sue  cure  affidati.  Che 
se  qualche  profitto  traggesi  dalle  daminanti  teorie,  è 
di    gran    lunga   minore    de,gli  arrecati    danni.    Essere 
d'altronde  dato  a'dotti  e  ,  provetti  medici  di  poter  rav- 
visare la  pretesa  utilità  ,  che  realizzata  in  più  tempi 
ed  in  più  luoghi,  se  ne  potrebbono  in  tal  caso  dalla 
medesima    gioventù    adottare    i    vantaggiosi    risulta- 
menti. 

Se  a  coteste  or  adombrate   considerazioni  si  vo- 
lesse dar  peso   e  grato  accoglimento;  se  rimosse  fos- 
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sefo  le  sopra  accentiate  stoltezze,  ed  ogni  pericolo- 
sa novità  empirica  dissipata  e  distrutta  ;  assai  mi- 
nori sarebbero  le  giornaliere  vittime.  JNè  vi  ha  savio 
medico  che,  senza  potervi  riparare,  non  ne  abbia  buon 
numero  fatalmente  notate.  Ottimo  poi  sarebbe  per 
l'obbietto  prefisso  chiudere  Tanno  scolasti  Co  con  sa- 
lutevoli ricordi ,  mercè  de'quali  non  si  perdessero  mai 
di  vista  que'  doveri  di  educazione  medica  sì  calda- 
mente da  ottimi  maestri  commendati,  e  spesso  manda- 
ti in  obblio.  Non  più  forse  sorgerebbero  novelli  PUns 
a  denigrare  i  veri  cultori  dell'  arte  la  più  difficile 
e   la    più    sublime. 

Ma  tornando  alla  nuova  dottrina  medica  italiana, 
da  valente  maestro  cosi  chiamata  ,  è  a  tutti  noto  che  se 
danni  arrecò,  specialmente  quando  fu  imprudentemente 
praticata,  di  gran  lunga  maggiori  beni  arrecò  alla  scien- 
za,e  piùall'umanita.  Gl'importantissimi  argomenti  di  fi- 
sio-patologia  iti  questi  ultimi  tempi  dottamente  discus- 
si,  alcuni  dileguati,   ed    altri   bastevolmente  rischia- 
rati, ne  porgono   convincentissima  dimostrazione.  Ma 
il  maggior    vanto   della  nuova  dottrina  è  stalo  P  at- 
terramento  ad   essa   precipuamente  dovuto  dell'incen- 
diaria   pratica  di  Brown,  che  con  istraniero    adagio 
ripeteremo   aver  nociuto  più  del  cannone  di  Buona- 
parte    (i).    Lode  dunque  sia    a' suoi  fondatori    che, 
rattiepiditi    già    nel  loro    fervore  ,    modificarono  varj 
punti  delle  loro  teoriche,   né  indocili    mostraronsi  ai 
rilievi  che  dai  dotti    italiani    soprattutto   furono   fat- 
ti   alla    nuova   dottrina.    (2) 


(1)   Ozanntn  ,  Cenni  sulla   nuova  dottrina  medica. 

(  )  LJu  tributo  dovuto  all'  amicizia  spronami  qui  a 
(are  onorevole  ricordanza  del  sacerdote  d.  Filippo  Tomri 
di  Tivoli,    morto    ivi  purroro    di  -S.    Michele  l'anno  \'-i:/\. 
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Ma  torniamo  in  sentiero.  Protende  il  signor  Beni- 
df,  riprodursi  l'idrofobia  senza  morsicatura  e  al  <h  là 
e  più  detta  seconda  generazione ,  avvalorando  la 
sua  opinione  mercè  de'  fatti  che  ora  si  diranno,  li 
die  deve  porsi  in  seria  ed  imparziale  disamina  ,  p^r 
vedere  se  abbia  quel)'  autore  raggiunto  la  propo- 
sta meta.  Era  nelle  vicinanze  *\\  Custrin  il  loco  dove,  il 
Berndt  seguiva  i  suoi  sperimenti.  Egli  dice:,,  Nel 
„  villaggio    di     Tuchebandt    regnava    l'idrofobia   tra 


Allo  telo  ,  alla  pietà  soda  ,  e  alla  cristiana  carità  accoppiava 
il  Tornei  fino  discernimento.  Queste    doti  sono    ancora    ivi 
ricordate  ;    e    non    una    sola  ,    ma    più    volte    fui  ,     ora    a 
lui   testimone    incognito  ,    ora    mediatore    delle   larghe    ed 
opportune  limosino  verso    poveri  ;  né   mica  provenienti  da 
rendite  clericali,  ma  dal   patrimonio  di  sua  famiglia,  la- 
sciandone   ancora   ampia    testimonianza  nell'ultimo  suo  te- 
stamento. Nò   poco   egli   valeva   in  ecclesiastiche    dottrine. 
Ma  per   la  di  lui  sagace  penetrazione  ,   e    per    quella  di- 
stinta  carità   verso    il    prossimo,  cotanto     erasi    commosso 
l'animo   suo  nel  rimirare    ogni  dì  le  vittime   del  brownia- 
no   sistema  ,  che   dal   i8o3    al    1807    molti  fatti  egli  ragunò 
su  tale  materia,  onde  vedere  quali  numerosi  individui  erano 
stati  al  favorito  idolo   sagrificati.  Ai  raccolti  fatti  riuniva  un 
suo  ragionare  desunto  specialmente    dal  costituzional  mor- 
bo  dominante  nel  i8o3.  Diceva  l'ottimo    ecclesiastico  (  che 
in    28   anni    del    sagro   suo    ministero    aveva  per    necessità, 
dovuto  apprendere  un  pò  di  medicina)  che  quelle  febri(i8o3) 
chiamate   asteniche,   aveale  istcssamente    vedute   molt'anni 
indietro  :    aggiungendo   che    il    buon  Boccacrivi   le  curava 
felicemente    con  dieta    severa  e  con  cacciate   di  sangue.  Ora 
poi  ostinarsi   con  metodo  opposto  ,  malgrado  delle  perdite 
giornaliere  de' poveri  malati.   Da    questo  brevissimo    cenno 
può    comprendersi   lo    spirito    dei    suoi    pendameli!.;.    L'o^u 
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„  le    mandre   de'  buoi    è    de'  cavalli  introdottavi  dal 

„  cane   del  mandriano  .  .  .  Molti    capi   di   bestiami 

„  erano   già  stati   uccisi    dalla    malattia  ,    ed   un  ca- 

„  vallo  ammalato  aveva  addentato  più  compagni ,  che 

„  furono  preservati  dalla  rabbia  colla  sollecita  adu- 

„  stione  delle   ferite.   L'idrofobia    tra   queste   mandre 

,,  regnava    da    i4    settimane.   A  subbjetto   di    osser- 

,,  vazione  si   scelse  un   vigoroso   bue  di  sei  anni  at- 

„  laccato   da  idrofobia  softo  forma  tranquilla  (  aven- 


pochi  mesi  che  |io  esercitava  in  Tivoli  la  medica  profes- 
sione, estimavano  il  Tornei  d'antica  scuola,  e  tante  gen- 
tili cortesie  meco  usava  che  ih  un  colle  pregiabili  qua- 
lità «pingeami  a  seco  lui  strignere  santa  amicizia  ,  non 
mai  pili  finita  se  non  per  irreparabile  morte.  Tanta  quin- 
di era  la  fidanza  in  me  ,  che  esso  sospendeva  l'immi- 
nente pubblicazione  dei  suoi  scritti  contro  la  pratica  brow- 
niana ,  volendone  prima  il  mio  giudizio  ed  assentimen- 
to. Ottime  ed  utili  vedute  ,  dicevagli  ,  contenere  il  suo 
lodevole  lavoro  :  ma  digiuno  essendo  di  quel  corredo  di 
mediche  teorie,  ed  in  ispezialità  di  cognizioni  anotomico- 
fisiologiche  che  lo  stato  della  scienza  richiedeva  ,  non 
sarebbero  mancati  aristarchi  ,  e  caldi  settatori  di  Brown 
che  pel  genio  de"  tempi  avrebbero  deriso  e  svillaneggia- 
to lo  scritto  senza  risparmiar  l'autore.  Non  pensò  pivi 
il  buon  parroco  di  pubblicare  il  suo  scritto  :  la  cui 
più  corretta  copia  rimaneva  presso  di  me ,  e  son  po- 
chi anni  ,  che  richiestami  ,  fu  consegnata  a  Giovan- 
ni Tornei  di  lui-  nipote.  Io  però  sono  stato  assai  penti- 
to di  averne  impedita  la  pubblicazione  :  che  ella  lo  avreb- 
be almeno  collocoto  accanto  ai  riformatori  ,  e  forse  me- 
glio  ai   rovesciatori   del    browniano    dualismo. 
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do    l'autore    fatto    una    triplice    divisione    d'idro- 
fobia desunta  dai  sintomi).  Il  <)  agosto    it\ì-.ì,   de- 
,  cimo  della    malattia,  questo    bue  era    pervenuto    a 
ì  tale   che    ai  poteva   fondatamente   presagire  che  >a- 
,  rebbe    morto    a  capo    di   24    o    48  ore.    Era   para- 
litico delle   gambe    di    dietro  ,  non  .aveva  avversio- 
,  ne  air  acqua  ,  anzi  vi  tuffava  il  musa,  e  il  gior-r 
1  no  prima    io    Vasxea   veduto    bere   éTfnan giare  al-, 
,  cun    poco.    Dalle    labbra   distillava    copia     di    ba- 
,  va  ,  e   tutti    la    bocca    era  ripiena  di   spumosa  sa- 
,  liva.  Il  9,  alla   presenza  del  mandriano  e  del  dot- 
,  tor  Knoll ,  innestai   [\  agnelli,   che  il   giorno    ante- 
,  cedente  avea  fatto   condurre  a  Tuchebandt,  faceu- 
,  do    a    ciascuno    nella    parte   interna    di   ambidue  i 
,  calcagni  ,  e  di  una   gamba  davanti  ,   propriamente 
,  dove   scarseggia    il    pelo,    un'incisione,   lunga    un 
,  pollice  ,    nella    grossezza    della    pelle  ,    e    introdu- 
,  cendo    poscia    in    ciascuna    ferita    buona    c/ose    dì 
bava  raccolta  dalla  bocca  del  menzionato  bue,,  .  .  . 
Gli   agnelli    furono    da    Tuchebandt    per   uno    .spazio 
'una    lega    condotti    bel    bello    il    ro     agosto    in   un 
giardino    a    Cu  stria,  „  Tanto  la  persona   destinata    a 
,  governarli,  quanto   il  dottor    Knoll   ed  io,  usava- 
,  mo  la  precauzione  di  cuoprire    le  mani   con  guan- 
,  ti    di   cuojo    lunghi  fino    alle    braccia   per   non  la- 
,  sciarci    insudiciare    dalla    saliva    (1).    Il   io    a    se- 
,  ra    s'incominciarono  a  notare  le  osservazioni    mat- 
,  tina  e  sera:  eccone    i   risultamene  :   i.°   Dal  primo 
,  al    quanto  giorno ,  gli  animali  diedero  segni  di  tri- 
,  stozza  e  inappetenza  ,    causati    certamente   da  irri- 


(1)  À  seconda  delle  opinioni  dell'autore  non  doveva 
qui  dirsi  per  insudiciarsi ,  ma  beasi  per  nou  contrarre 
la   rabbia  da   lui   pretesa. 
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„  tamento  generale    succeduto   alle    ferite,  le   quali 

„  lasciatesi  esposte  liberamente  all'  aria,    s'infiamma- 

„  rono    notevolmente.    Dal    quarto    giorno    in    poi  , 

,,  essendo  declinata  la  flogosi ,  tutti  e  quattro  gli  ani- 

„  mali,  che   segnammo  coi    numeri    i,    a,   3,4'S'L 

„  comportarono  ,    fino    allo   svolgimento   dell'  idrofo- 

„  hi  a  ,   come   in   istato    di  perfetta  salute  ,  mangian- 

,,  do    e   bevendo;   2.0   Le  ferite,    moderato  l'intìam- 

„  mamento  ,  cominciarono  a   gemere   un'   icore  ,    che 

„  nella    seconda   settimana  si  converti   in  pus   lode- 

„  vole  :  sul  fine  tlella    terza,    erano    tutte  cicatrizza- 

„  te  ;  3.°  All'agnello  num.  1  ,  fin  dal   io   agosto  veu- 

„  nero  giornalmente  somministrate  tre  dramme  di  gi- 

„  ncsta  lutea  tincotria  sotto  forma  di  farinata.  Quest' 

„  agnello    fu   il   primo    ad    ammalare    (  il    3  agosto  , 

„  tre    giorni    dopo    il    cicatrizzamento    delle   ferite  ) 

,,  ma    cou    progressi    sì    rapidi  ,    che    a    capo    di  24 

„  ore   egli   era    già    oppresso   da   sintomi   gravissimi 

„  di  parali  sia  ,  e  meteorismo  ;  4«°  All'agnello  num.  2 , 

„  vennero  giornalmente  dati  ,    fino  da   principio  ,   io 

„  grani   da  Hydrarg.  muriat.  mite,  con   iG  grani  di 

,,  belladonna  in  polvere  ,    affine  di  provarne   la  vir- 

„  tu    preservativa  ;    fu    l'ultimo    a    infermare  ,    cioè 

„  il  9  settembre  ;  5.°  Gli  agnelli  num.   1  e  2  ,  ridot- 

„  ti  dalla  malattia  presso  a  morte,  furono  aperti  vi- 

„  venti  ,    per   conoscere  la  condizione  delle  parti  in- 

„  terne,  non  offuscata  dalle  alterazioni  che  succedono 

„  dopo   la   morte  ;  6.°  Gli  agnelli  3  e  4  non  ebbero 

•„  alcun  rimedio:  il  num.  4  ammalò  il  tre  settembre, 

„  e  il  num.  3  il  quattro;  il  num.  4  S1  furiosamente, 

,,  che  lo  trovammo  la  mattina  quasi  moribondo  ,  ad 

,,  onta  che  la  sera  antecedente  l'avessimo  veduto  man," 

„  giare  e  bere  ;  7.0  Parlasi  qui  del  non  aver   osser- 

„  vato  l'autore  le  pustole  del  Man •occhetti ,  e  final— 

„  mente  chiudousi  queste  osservazioni  sul  non  aversi 
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„  veduta  mai  flogosi  nelle  cicatrici  allo  svilupparsi  del- 
,,  la  rabbia.  „  (a) 

Da  questi  risultati  si  raccoglie:,,  (a)  Primieramente, 
„  che  la  bava  di  un  animale  arrabbiato  ha  la  forza  di 
„  destare  la  medesima  malattia  in  altro  animale  senza 
„  morsicatura;  in  secondo  luogo,  che  non  solamente  la 
„  bava  del  genere  cane  è  opportuna  a  propagare  la  in- 
„  ferinità ,  ma  che  la  stessa  virtù  possegga  pur  anco  la 
„  bava  d'ogni  altro  animale  assalito  dalla  rabbia.  „  La 
quale  ultima  cosa  pretende  il  Berndt  convalidare 
con  un  esempio  del  Magendie  di  cui  più  sotto  da- 
rassi  conto.  Prosegue  il  lavoro  dell'  autore  in  osser- 
vazioni d'anatomia  patologica  ,  indi  dei  modo  per 
cui  portasi  il  veleno  deposto  alla  ferita  ;  e  finalmente 
parlasi  della  cura.  Nei  quali  tre  punti  è  più  o  meno 
coerente  alle  comuni  osservazioni.  Né  io  voglio  non  com- 
mendare assai  il  filantropismo  di  quest'  autore,  poten- 
do sotto  lutt' altro  aspetto,  che  quello  del  male  in  qui- 
stione,  giovare  le  osservazioni  suddette.  Erronee  pero 
e  irragionevoli  sono  ,  a  mio  giudizio  ,  le  illazioni 
che  l'autore  ne  ritrae  :  perocché  ai  medici  da  senno 
ed  imparziali ,  e  a  voi  ,  o  dotti  lincei  ,  indirizzo  le  se- 
guenti riflessioni. 

Che  la  rabbia  sia  stata  reputata  un  morbo  con- 
tagioso, ciò  può  concedersi  per  essere  opinione  comu- 
nemente stabilita.  Che  non  siavi  male  come  questo  in 
cui  innumerevoli  sieno  le  contraddizioni,  è  altrettanto 
vero,  e  fu  nel  mio  primo  lavoro  chiaramente  discus- 
so :  come  descritte  furono  le  notabilissime  differenze 
fra  i  morbi  indubbiamente    contagiosi  ,  e  la    idrofo- 


(1)   A.an.  ibid.    pag.   272    a    27 4-  »    giorual.  med.  ibid. 
pag.  55     a   08. 

(\i)  Ibid.  pag.   274,  e  giorn.  ibid.  pag.    58. 
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Lia  (1).  Che  non  si  facile,  come  crede  la  comune  del 
volgo,  sia  la  sua  ricorrenza,  fu  avvertimento  ricor- 
dato da'  medici  i  più  assennati  ,  e  dalla  giornaliera 
sperienza  è  convalidato  (a).  Da  quesf  istessa  infrequen- 
za fu  ancor  ripetuta  l'erronea  sentenza  aristotelica  : 
Hydrophobia  lethalis  omnibus  aniniantibus  praeter 
hominem  :  la  quale  con  fondale  e  sode  ragioni  fu  ri- 
schiarata e  plausibilmente  conciliala  (3).  Glie  la  rab- 
bia sia  stata  sovente  confusa  con  la  rabbia  morale  , 
colla  sintomatica  ,  e  con  altri  sintomi  che  ne  menti- 
scono la  presenza  ,  fu  parimenti  con  fatti  da  viventi 
e  trapassati  autori  registrato.  Che  il  dedurre  da  sinto- 
mi accidentali,  come  fecero  vari  scrittori,  la  forma  di 
questa  malattia  sia  cosa  incerta  ,  e  anziché  schiari- 
mento confusione  arrecchi  ,  lo  comprova  la  storia 
della  medesima.  Non  altrimenti  ha  praticato  il  signor 
Berndt  colla  sua  triplice  divisione  (4)  desunta  da 
sintomi,  dei  quali  ,  eccetto  i  patognomonici  inco- 
gniti nelle  storie  dell'  arte  ,  proteiforme  ne  è  sem- 
pre il  corredo.  E  nello  stesso  modo  che  svariata 
presentasi  l'autossia  de'rabbiosi  ,  osservansi  le  fasi 
che  accompagnano  il  corso  del  male.  Più  ragionata 
quindi    e    forse    più    vantaggiosa    ne    sembra    la   di- 


(r)  Meni.  cit.  pag.  44»  4^  giorn.arcad.ibid.pag.3o9,  i3i. 

(2)  Il  quadro  delle  morti  per  accidentale  infortunio 
accadute  in  Londra  ,  Berlino  e  Lipsia,  riportato  dall'im- 
mortale G.  P.  Frank  ;  comprova  questa  verità.  E  debbesi 
qui  ricordare  ,  per  le  cose  da  me  discorse  ,  che  i  morti 
arrabbiati  sono  stati  sempre  per  morso  di  cane  ,  ed  una 
sola  volta  di  gatto  ,  entrambi  carnivori  ce.  (  Poliz.  med. 
tom.  8  pag.   16   a    19.  ) 

(3)  lbid.  pag.  43  ,    giorn.    ibid.    nota    pag.     3o8  ,  9. 

(4)  Ann.   ibid.  pag.  271  ,  e   giorn.  med.   ibid.  pag.  j'j. 
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stinzione  di  rabbia  essenziale  ,  morale  ,  e  sintomati- 
ca (1).  Che  ì'autore  avendo  veduto  più  volte  l'idro- 
fobia dei  cani,  abbia  osservato  che  nessuno  de'molti  uo- 
mini da  loro  morsicati ,  e  curati  come  sospetti  di  rab- 
bia, ammalasse;  ciò  provera  o  che  quei  cani  non  furo- 
no sempre  rabbiosi  ,  o  che  secondaria  fu  la  rab- 
bia :  imperocché  quelle  parole  pia  volte  e  in  mol- 
ti uomini  escludono  la  risposta  della  costante  non 
suscettività  di  contrarre  il^morbo  ;  mostrandoci  an- 
zi le  sopraccennate  storie  ,  che  ogni  qualvolta  il  mor- 
so provenne  da  cane  spontaneamente  e  realmente 
arrabbiato,  1'  offeso  fu  colto  dal  male.  Né  pare 
potersi  ripetere  l'immunità  dalla  cura  :  giacché  an- 
che secondo  l'autore  non  vi  ha  rimedio  per  la  rab- 
bia ,  eccetto  il  caustico  di  cui  qui  non  si  parla  (a); 
se  ne  discorre  però  in  altro  luogo,  dove  di  cesi  che  mer- 
cè del  ferro  rovente  furono  salvati  ben  20  uomini  mor- 
sicati da  cane  rabbioso  (3)  :  nel  che  concordasi  con 
la  vetusta  e  moderna  medicina  (4)-  Che  a  seconda 
delle  sue  vedute  sia  necessario  il  perfetto  cicatriz- 
zamento  delle  ferite  avanti  lo  svolgersi  della  rab- 
bia (5)  ,  ciò  opponsi  alla  comune  sperienza  ;  mentre 
allo  svilupparsi  del  morbo  ,  veggonsi  quasi  sem- 
pre infiammate  le  cicatrici.  Le  storie  del  professor 
Rossi  e  quella  della  vignarola  Fedeli  suddette  con- 
fermano questo  fatto.  Che  credasi  l'autore  essere  a  lui 
solo   dovuta  la  gloria,  ci-é  per  la   riproduzione  della 


(1)  Mcm.    cit.    pag.    ^4,    giovn.  arcad.   ibid.  pag.  290. 

(2)  Ann.    ibid.   pag.  a64  ,  e   giova,  ibid.  pag.  46- 

(3)  Deye   avvertirsi  die    di   qnesto    animale  non  si   dà 
alcuna    storia   morbosa  dall'autore. 

(4)  Ann.    ibid.  pag.  i8o.  ,  giorn.  med.  ibid.  pag.  iig. 

(5)  Ann.  id.  pag.  214  a    278. ,  giorn.  ibid.  pag.  58  e  i3j. 
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rabbia  non  sia  necessaria  la  lesione  di  continuo  , 
prende  abbaglio.  Né  basta  che  egli  dica  esser  ciò 
confermato  dalle  storie  fin  qui  pubblicate  ,  tranne 
il  solo  caso  registrato  nel  giornale  del  signor  con- 
sigliere Hufeland ,  caso  per  lui  stesso  assai  dub- 
bioso per  essersi  sviluppata  la  rabbia  dietro  l'in- 
troduzione di  dito  lordo  di  bava  nelle  narici  (i);  dap- 
poiché queir  opinione  fu  detta  da  altri  ,  da  Tvo'e,  da 
me  ricordata  (2).  Ciononostante  gl'innumerevoli  spe- 
rimenti di  perspicaci  osservatori ,  la  quotidiana  spe- 
rienza  sanzionata  dalle  tante  storie  (  se  non  da  tut- 
te ,  come  asserisce  l'autore  ,  le  più  sicure  almeno 
ed  avverate  )  provano  la  cosa  diametralmante  oppo- 
sta ,  essere  indispensabile  cioè  la  lesione  di  conti- 
nuità. Che  oltre  la  non  necessaria  lesione  di  conti- 
nuo ,  neppure  per  l'autore  concorra  quell'  altro  sin- 
tonia quasi  costante  della  fuga  dal  domicilio  ,  ri- 
sulta chiaramente  dalle  pretese  idrofobie  dei  sud- 
detti aguelli  ,  e  più  da  quelle  mandre,  fra  le  quali 
in  i4  settimane  che  dominava  il  supposto  morbo  , 
notossi  ,  niuna  bestia  essersi  data  o  aver  procu- 
rata la  fuga.  Finalmente  che  diasi  idrofobia  senza 
avversione  all'  acqua  ,  e  rabbia  senza  incitamento  a 
mordere,  ciò  ripugna  in  termini,  e  ciò  è  appunto 
quello  che  sostiene  il  signor  Berndt  nella  sua  memoria. 
Siccome  ne  prevede  egli  la  pronta  obbiezione,  fin 
dal  principio  del  suo  scritto  ha  detto,  e  lo  va  ripeten- 
do, che  negli  animali  ruminanti,  per  la  singolarità  forse 
dell'organo  digestivo  ,  non  s'accende  smania  di  morde- 
re, ed  orrore  per   l'acqua   (3).   Quanto  sia  bizzarro  e 


(i)  Ann.  ibid.  pag.  271  ,  e  giorn.  med.  ibid.  pag.  55. 
(:>.)  Mem.  cit.  pag.  9  ,  gioru.  arcad.  ibid.  pag.  i6j. 
(3)    Ami.   id.    pag.   ibid.  ,    gioiu.    medico   id.  pag.  53. 
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paradosso  questo  raziocinio,  ognuno  lo   vede.  Si  fos- 
se almeno  contentato  di  non  basarlo  per  tesi,  e  soltanto 
apporto  per  qualche    caso   straordinario  !   Potrebbesi 
pur  dargli  qualche  peso,  qualora  lo  stato  morboso  , 
se  non  in  esclusivo,   in  elettivo  modo   almeno,  si  ma- 
nifestasse precipuamente   in  questo  viscere;  ma  men- 
tre  nei   parosismi  della  idrofobia  vien  ricusato  il  ci- 
bo dall'infermo,  nelle  idrofobie  del  Berndt  Jievcsi    e 
mangiasi    fino   alla  morte.    Né    tampoco    !e  necrosco- 
pie   da   lui    istituite  ci  scuoprono  un  fondo  patologico 
in  detto   viscere  ,  solamente  si  nota   in  quelle  storie 
l'anorressia  comune  ad  ogni  morbo.    11   perche    sole- 
va Bacone   chiamare  padre  di    {"amiglia   lo    stomaco  , 
poiché    non    vi   ha    sconcerto    in    casa   di   che   quello 
non  si  risenta.  Né  dubito  io  punto  che  non  abbia  l'au- 
tore cercato  di  corroborare  le  sue  storie  con  classica 
autorità:  ma  come  trovarla?  Se  l'arte  del  ragionamento 
consiste  in  una  gran  precisione  di  lingua, a  nessun  auto- 
re sarebbe  mai  venuto  il  destro  di  chiamare  simili  ma- 
lattie col  nome  di  idrofobia,  e  di  rabbia.  Il  sunto  stori- 
co   di  questo   male  pubblicato  nel  mio  primo  lavoro 
obbligommi  a  svolgere   molti  libri:  e  ninna   storia  di 
tal  foggia    ricordomi    aver  mai    rincontrata.    Che    se 
diessi    lo    scontro    di    rinvenire    mancamento   di    uno 
degli  essenziali  sintomi,  non  mancò  certamente  l'al- 
tro :  esempi  d'altronde  talvolta  dubbj ,  e    ben  di  ra- 
do registrati  negli  annali  della  storia  medica. 

Se  io  mal  non  mi  appongo,  l'autore  fu  tratto  in 
errore  dall'essere  stato  preceduto  il  contagio  in  quel- 
le mandre  dalla  presenza  d'un  cane  rabbioso  che  vi 
si  era  introdotto.  E  quantunque  terminate  le  storie 
morbose,  in  fine  anzi  dell'articolo  r  dicasi  che  il  bue 
da  cui  si  tolse  la  bava  fosse  stato  morso  da  un  ca- 
ne ;  nel  corso  di  dette  storie,  come  ognun  può  tq- 
dere ,    non   si  parla    affatto   di   morsicatura   di   cane» 
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Ciò   sembra   in   coerenza   col   principio    stabilito  del- 
la  non  necessaria    lesione  di  continuo.    Che    per    vie 
più    raffermarla,    raccontasi,   un   sol    cavallo   malato 
aver    addentali   varj    compagni  ,    preservati    però   dal 
male    per   la  sollecita    adustione    delle  ferite:   di  sor- 
ta che  sembra,  secondo  l'autore  ,  per  questa  parte  cir- 
coscritto il  morbo;   né   mai  più   nella  storica   relazio- 
ne   si    discorre    di    morso.    Benché    potrebbesi    dubi- 
tare  che    rabbioso  fosse    quel    cavallo  ,   non    essendo 
sicuro  il  solo  mordere;  dubitasi  con  ragione,  stante  i 
principi  dell'  autore  ,  della    preservazione    mercé  dell' 
ustione;  imperocché  se  premunivali  questa,  non  salva- 
vali  certamente  la  comunicazione  con  gli  altri  bestiami 
co'quali   convenivano.  Di  fatto  egli   narra   che    molti 
capi  di  bestiami  erano  stati  uccisi  dal  morbo ,  che  da 
i4  settimane  fra  loro  regnava.  Ma  lasciando   le   oscure 
cose  ,  vuoisi  venire  a  quelle  ,  che  praticate  dall'  autore 
medesimo,  da  lui    sono  assai  ben  chiarite,   e  che  più 
da  presso  risgu ardano  il  nostro  argomento. 

L'idrofobo  robusto  bue,  da  cui  fu  tolta  la  sa- 
liva per  inocul  are  i  4  agnelli  ,  non  fuggiva  l'acqua, 
ma  vi  tuffava  anche  il  muso  ,  e  beveva  e  man- 
giava poco  prima  di  morire.  Né  videsi  mai  bra- 
ma di  mordere ,  né  di  fuggire.  Lo  stesso  succedeva 
negli  agnelli,  (i) 


(i)  Il  trovare  la  rabbia  descritta  sempre  cogli  stessi 
orribili  apparati  in  ogni  età  ,  in  ogni  luogo  ,  in  ogni  ani- 
male ,   mostra  quanto  siano  fallaci  le  deduzioni  dell'autore. 

Una  sola  volta  (1811)  io  vidi  l'idrofobia  nel  bue: 
di  die  resi  conto  sulla  citata  memoria.  Vuoisi  ora  ag- 
giungere ciò  che  in  allora  credei  superlluo.  Perchè  il  bue 
era,  di  spettanza  dol  conte  Boschi,  i  pastori  si  astennero 
dall'uccidcrlo  nel  momento  che  chiara  era  la  presenza  dei 
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E  poiché,  ci  sarà  lecito  direy qtiesjto  autore  tan- 
to affaticossi  per  mostrare  che  la  rabbia  possa  ripro- 
dursi da  una  specie  all'altra,  e  al  di  la  e  più  della 
seconda  da  lui  cosi  delta  generazione,  e  senza  la  ne- 
cessita del  morso  ,  o  innesto  :  perchè  primamente 
colla  copiosa  saliva,  che  emettono  i  ruminanti  per  la 
particolare  struttura  del  gastrico  sistema  ,  perchè  dissi 
non  istropicciare  o  applicare  la  medesima  nella  denuda- 
ta cute,  o  nelle  labbra  degli  agnelli,  onde  porre  in  chia- 
ra luce  il  non  bisogno  di  morso  per  riprodursi  que- 
sta nuova  specie  d'  idrofobia?  Perchè  non  inocular 
quella  in  altre  specie  d'animali,  come  cane,  gatto  etc. 
dapoichè  in  questi,  a  guisa  di  prestigio,  sarebbesi 
sviluppato  il  morbo  colla  smania  di  mordere  e  con  or- 
rore per  l'acqua,  sintomi  essenziali  e  mancanti  in  que- 
gli animali  donde  si  raccolse  l'inoculato  fluido  saliva- 
re? Perchè  poi  quel  morbo  restò  sempre  fra  quelle 
raandre  ,  uè  propagossi  nei  pastori,  nei  cani,  nei 
gatti  e  in  altre  non  domestiche  bestie,  con  che  pur  do- 
vevano conversare,  e  altre  bere  ne'fonti ,  e  final- 
mente piscere  nei  pascolari  di  Tuchebandt  spruzzati 
certamente  dall'abbondante  saliva  d'animali  pretesi  idro- 


maio  :  poiché  inorridiva  e  muggiva  alla  vista  dell'acqua  , 
e  più  era  la  smania  di  mordere  che  quella  di  cozzar 
colle  corna.  Fuggì  il  giorno  seguente  dal  domicilio  ,  va- 
gò per  la  campagna  mordendo  quanti  bestiami  gli  si  pa- 
lavano davanti ,  mentre  la  gente  davasi  a  gambe.  Avvi- 
cinossi  a  Tivoli,  e  fu  allora  che  il  sotto -prefetto  dio  or- 
dine ai    gendarmi  francesi  di  ucciderlo. 

I  ruminanti  d'  altronde  sono  orunque  i  medesimi.  Scri- 
vesi  solo  che  alcuni  di  loro  in  Africa  abbiano  due  stoma- 
chi  invece  di  quattro.  (  Encielop.  tom.  5  pag.  o^*»  ediz.  di 
Livorno  ) 
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fobi  elio  mangiano  e  bevono  fino  agli  estremi?  E  perchè 
coll'assicurazione  di  contagio  prendere  4  agnelli ,  por- 
tarli in  altra  campagna,  e  diffondere  così  il  seme  di  tanto 
male?  E  come  mai  permettersi  ciò  da  un  governo  sì  il- 
luminato come  quello  di  Prussia  ?  Ognuno  quindi  che 
fornito  sia  di  medico  ingegno,  e  che  vide  questo 
male  o  nei  ruminanti  o  in  ogni  altra  specie  d'  ani- 
mali, rileverà  a  colpo  d'  occhio  che  le  malattie  de- 
scritte dal  Berndt  sono  un  morbo  contagioso  che 
serpeggiava  e  circoscrivevasi  fra  i  domestici  animali 
erbivori  ,  senza  scorgervisi  sintonia  alcuno  essenzia- 
le di  rabbia.  La  paralisi  ,  il  meteorismo  colla  sa- 
livazione dei  ruminanti  (  non  si  parla  di  saliva- 
zione negli  agnelli)  ,  sintomi  soli  dall'autore  notati, 
sono  comunissimi  alle  nervose  affezioni  concomi- 
tanti più  o  meno  qualunque  morbo  contagioso  ,  co- 
me  ogni  avveduto    medico   pienamente-  conosce. 

Né  potendo,  come  si  disse,  l'autore  corroborare 
cotali  storie  con  simili  esempj  caratterizzati  per  idro- 
fobie ,  per  quello  che  spetta  alla  riproduzione  del- 
la rabbia  da  una  specie  all'altra  ,  e  dopo  la  secon- 
da generazione  ,  appigliossi  ad  un  fatto  del  Ma- 
gendie.  Questa  storia  fu  da  me  riportata  e  discus- 
sa: e  forz'è  discuterla  ancora(i).  Narra  il  Magendie,  che 
raccolta  egli  la  bava  d'un  uomo  idrofobo,  ìnnestolla  in 
un  cane  sano  che  arrabbiò  dopo  un  mese;  morsicò  que- 
sto due  cani,  che  parimenti  arrabbiarono:  morsero  que- 
sti altri  cani  ,  ma  senz'alcun  effetto:  perocché  opi- 
nossi  dall'autore,  essere  innocuo  il  virus  alla  terza  ge- 
nerazione   (a).  Questo   fatto ,  benché   poco   assai  fa- 


ti) Mcm.  cit.  pag.  7  e  8,  nota;  Giorn.   Arcaci,  ibìd. 
png.   ?66  ,  67   nota. 

(?)  Ann.  univers.  ibid.  voi.  XXV  pag.  j©5  ,  3o6. 
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vorisca  le  opinioni  del  Berndt,  è  Iiq  l'alto  isolato, 
e  succeduto  in  Parigi  in  tempo  che  non  infrequen- 
te ricorreva  la  rabbia.  Perciocché  dieevasi  da  me,  ed 
ora  il  ripeto,  se  centinaja  di  fatti  mostrarono  che 
inutilmente  fu  inoculata  la  saliva  d'uomo  rabbioso  in 
altri  animali  e  nel  cane  (1)  ;  se  nello  stesso  scritto 
di  Berndt  citansi  molti  esempj  di  questa  natura  ; 
se  il  benemerito  professore  Rossi  in  esso  medesimo  ino- 
culò il  sangue,  non  die  la  saliva  d'uomo  rabbio- 
so (2)  ;  se  decisive  e  reiterate  sperienze  fatte  nel  gran- 
de spedale  dell'  istessa  Parigi  (3)  diedero  risultati 
opposti  al  fatto  di  Magendie  ;  io  diceva  e  credo  , 
prescindendo  dall' eccezione  della  regola,  die  il  ca- 
ne, in  cui  inoculossi  la  bava  umana  dal  Magendie, 
dovesse  per  latenti  cagioni  ,  e  più  pel  genio  di  mor- 
bo dominante  ,  andar  soggetto  a  spontanea  rabbia  , 
la  quale  sviluppatasi  si  riprodusse  per  venefica  azio- 
ne nel  secondo  grado  in  cui  arrestossi.  Il  che  sembra 
convalidare   le   mie   osservazioni. 

Do  io  fine  a  queste  riflessioni,  0  lincei,  col  vol- 
germi ai  medici  dotti  e  filantropi,  acciò  diansi  a  reitera- 
re le  esperienze  delle  cose  per  me  dette.  Dissomiglianti 
essendo  i  loro  risultamenti,  docilissimo  io  sarò  a  ricre- 
dermi ,  e  a  pensare  che  i  fatti  da  me  primamente  tentati 
e  veduti  ,  come  praticati  nel  bollore  della  gioventù  , 
furono  o  accidentali  o  illusorii  ,  e  fortuite  tutte 
le  altre  osservazioni  che  quelli  confermarono.  Ma  fi- 
no a  che  i  fatti  saranno  come  quelli  descritti  dal 
Berndt,    ho    buon    diritto  di    dire  ciò   che  in  prin- 

(1)  Frank  poliz.  med.  tom.  8,  Portai  mem.  sulla 
rabbia. 

(:>.)  Annal.  voi.  XXXV  pag.  pag.  272,  Giorn.  med. 
ibid.  pag.  54. 

(3)  Annal.  di  medie,  hai.    pag.  4^-    l8ò9. 
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cipio  di  queste  riflessioni  da  me  pionunciossi:  convali- 
darsi cioè  sempre  più  le  cose  che  intorno  a  questo  mor- 
bo furono  dame  scritte,  e  con  ulteriori  osservazioni 
ora  confermate  (i). 

(i)  Erami  prefisso   di  non  far  parola  delle  pustole  di 
tal  conladino  pubblicate  dal  Marrocchetti ,  perchè  dopo    il 
1821   non  mi  si  die  occasione  ,  sebben  ricercata  ,    di  vede- 
re animale    qualunque  morso    da  idrofobo  avanti  lo    svol- 
gersi  della  rabbia.  Ma  siccome  appo  molti  sembra  inval- 
sa   l'opinione  del  Marrocchetti,   fa    d'uopo    dirne  alcuna 
cosa.  Debbo  però    ingenuamente   confessare  ,  sentirmi  per 
più  ragioni    inclinato    ancora   all'emesso    giudizio ,  benché 
sopra   un   solo   proprio  fatto   in  allora   basato  (  mem.    cit. 
pag.    19  e  4<>,  giorn.  are.  ibid.  pag.  178  e  3o3  ).  Plinio  scri- 
veva consistere   la    rabbia   in  un    verme  bianco  presso    al 
frenulo  della  lingua.    Tanto   bastò   perchè  quest'  opinione 
dominasse  per  secoli ,  e  in  Italia  fino  al  principio  del  XVII, 
ed  in  Germania  negli  ultimi  tempi  (  id.  pag.    17,  e  giorn. 
ibid.  pag.   176).  Il  verme  di  Plinio  era  il  sotto  linguale  che 
bisognava   svellere  ai  cani,   e    per   invalso   costume   anche 
ai  morsicati  da  animale  idrofobo:  e  non  poche  sono  state 
le  guarigioni  decantate.  Cadde  la  pliniana  sentenza  mercè 
de'ripetuti  esperimenti  di  anatomici  e  medici  illustri.  Ora  nel 
volgere  essi  sovente  i  loro  sguardi  sotto  la  lingua,   avreb- 
bero, a  mio  credere,  notato  l'esistenza  delle  bollicelle  sud- 
dette ;  vuoisene  quindi  inferire  che   accidentale ,  e  qualche 
volta  immaginario ,  sia  il  patologico  fenomeno.   Divulgossi 
di  guari  le  vetustissima  pratica  diffusa  fra  i  contadini  del- 
la Grecia  nel  distruggere  ne' morsicati  quelle  pustole   nel 
modo  e  nel  tempo  dal  Marrocchetti  praticati    (  ann.  univ. 
ibid.   tom.   XXXI  pag.   334)-  Non  ispregievole   del    tutto 
sembrerà  il  riflettere ,  come  i  greci  sapienti  al  crollare  del 
loro  impero,  onorevole  accoglimento  trovando  in    Italia  , 
sede  allora  e  maestra  di  ogni  sapere,  non  vi  trasportassero 
un  fatto  di   cotanta  importanza.  Perciocché   dee  opinarsi 
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che,  o  posteriore  fu  quella  pratica,  o  degna  soltanto  di  oc- 
cupare menti  volgari.  Nò  io  pretendo    con    ciò  invilire    le 
opinioni  del  vulgo,  più  conseguenti  talvolta  delle  ipotesi  de'fi- 
losofi.  Ma  dal  complesso  di  quanto  sì  è   detto  ,  e    meglio 
dirassi  ,  ne  scaturiscono  gVistessi  principi    sopra  stabiliti, 
vale  a  dire  che  cosiffatte  opinioni  valgono  contro  la  rabbia 
quanto  i  vantati  rimedj,  i  quali  solo  allora  efficaci  riesco- 
no ,  quando  la  rabbia  non  deve  riprodursi ,  prendendo  co- 
sì voga   e    rimedj   ed  altre  stolte    opinioni   frequentemente 
nocevoli  all'afflitta  umanità.  Mi  si  dirà  che  la  vera  medi- 
cina è  una  scienza  di  fatti:  che  si  oppongono  i  fatti  alle  mie 
dicerie  ;  ma  che  avendoli  attentamente  ponderati  ,  muovono 
qualche  dubbio.  In   appoggio   di  che  vuoisi  dire  ,  che   avi- 
damente io  accolsi  la   notizia   di    dette   vescichette  che  col 
massimo   spiacimento  non  trovai  verificate.   Lo  stesso  ac- 
cadde ai  medici  del  regno  di  TVìtemberga  (  ann.  univ.  1824), 
in  Inghilterra  ,  e   altrove.  Il  cav.  Marrocchetti  in  una  me- 
moria  pubblicata  Tanno    1823  riportava   l'autorità   di  varj 
scrittori  in  conferma  delle  sue  pustole  ,  infra  le  quali  quel- 
la   del    Magendie.    Questo  protestavasi  di   aver   anzi    fatti 
inutili  sforzi   per  rinvenire  le    pustole  0   almeno   le  tracce 
da  quelle  lasciate.  E   un  dì    che  arrivò  tardi  a  vedere  mi 
fanciullo    morto    idrofobo  ,    già  eransi  segnate  le  pustolet- 
te    nel  processo    verbale  :   laonde    fu   obbligato    mostrare 
l'illusione  derivata   dai  follicoli   mucosi  leggiermente  alte- 
rati.  Caso  non  dissimile  avvenne  ad   un   intimo   mio  ami- 
co   che  mostrava  a  un  tale  ,  che  credeva  veder  le   pustule, 
essere  ciò  una  mera  immaginazione ,  la  quale  ,   anziché  fa- 
vorire ,    contrariava  l'opinione  del  Marrochetti  che  dice  di- 
leguarsi   esse   avanti  lo  sviluppo  del    morbo  ,   e  niun*  in- 
dizio restarne  nel  cadavere.    L' osservator   Magendie   pro- 
segue a   fare    molti  e   giudiziosi   rilievi    che    ispirano  gran 
diffidenza  intorno   a  questa  scoperta.  {Journal    de  physicr 
logie  e xper intentale    et  puthologique  ,    tom.  V  pag.  278.) 
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.i  fu  sommamente  grato  il  ricevere  i  due  primi 
fascicoli  del  repertorio  medico -chirurgico  che  le  SS. 
VV.  hanno  pubblicato  nel  presente  anno,  e  del  qua- 
le sono  commendevolissime  la  bellezza  dell'edizione,  la 
giustezza  dell'  analisi  ,  e  la  copia  delle  cognizioni 
che  racchiude  nel  modo  più  compatibile  con  uno 
scritto  di  questa  sorte.  Mi  permettano  peraltro,  che 
su  tale  subbietto  io  possa  loro  esprimere  un  mio  pen- 
samento. Fin  dalla  comparsa  del  libro  magico  di 
Brown,  elle  hanno  veduto,  che  lo  spirito  medico 
vieppiù  si  b  lasciato  sorprendere  dai  prestigi  dei  si- 
stemi ,  e  dalla  vaghezza  d'  un  linguaggio  metafisico  , 
inconciliabile  in  gran  parte  colla  medicina  clinica, 
che  non  offre  da  contemplare  se  non  obbietti  pu- 
ramente sensibili,  su'quàli  è  quasi  sempre  a  noi  in- 
terdetto dedurre  a  priori  cosa  alcuna.  Una  possente 
attrattiva  è  certamente  per  lui  l'elevarsi,  e  lo  stare 
nella  regione  astratta  ,  da  dove  egli  aiferra  una 
via  più  semplice  e  breve  per  andare  alla  verità,  e 
si  toglie  d'intorno  tanti  impacci,  che  volendo  noi 
essere  vicini  alla  natura  a  gara  ci  porgono  l'immen- 
sità d^llo  scibile    medico  ;  l'mcertejza  di  molte    cose, 
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l'oscurità   e  l'ignoranza   assoluta  d'infinite  altre.  Ave- 
re  presenti  tutte  le  dottrine,  affidarsi  a  poche,  e  non 
prediligerne    alcuna  ,    con  circospezione  ed  a  sangue 
freddo   instituire   e  ripetere  le  proprie    osservazioni, 
analizzare  ogni   fatto  in  se  stesso  ,   nelle   sue    parti  , 
ed   in  tutte  le  sue  relazioni,    confrontare    i    prodotti 
delle  proprie  osservazioni    ed  esami    con  quelli   degli 
altri,  trarre  conseguenze  sensate,  e  le   più    possibil- 
mente rette;  è  questa  un'opera  sempre   grave,   ed  a 
cui  difficilmente   potrà    sottoporsi    uno   spirito   tanto 
affacendato  ,   giusta  l'espressioni  di  Zinimermann  ,    e 
per  conseguenza  altrettanto  impaziente,  quanto  è  quel- 
lo  dell'  uomo.   Ma   per   altro   la  mancanza  di  questa 
pazienza  ,  che  è  pure   il  primo  nostro   dovere  l'ado- 
perare, quali    e    quante  vittime   non  ha  mai  costato 
all'umanità,  cosi  facile  ed  acchetarsi   a'  nostri   consi- 
gli, ignorandone  la  natura  !  e  cosi  bramosa  di  riavere 
un  bene    di    cui   sente   colla    perdita    l'alto    pregio, 
e  che  implora  piena  di  fiducia   e   d'ansietà  !  Vorrem- 
mo negare  invano  il  ben  noto  dolente  spettacolo  of- 
fertoci ne'presenti  tempi  in  opposta  e  doppia  forma  a 
disonore  sempre  maggiore  dell'arte  nostra,  che  nell'in- 
stabilità delle  teorie,  e  incostanza  de'metodi,  è  astretta 
per  colpa  d'alcuni  inconsiderati  seguaci  tli  lei ,  a  rasso- 
dare a' suoi  nemici  la  ragione  di  chiamarla  Un'impostura. 
Se  vedemmo  gente  avvampare,  per  cosi  dire  ,  ed  ardere 
fra'  destati   incendj    nel    suo    organismo  ;  anche   degli 
spettri   ambulanti  fra   marasmi  ,    idropi ,   e  cachepie 
hanno   pur    troppo  additato  a  tutto  il  mondo  il  fu- 
rore  d'  un  medico    a'  fianchi    talora    di   quello  d'  un 
rivoluzionario  e  d'  un   conquistatore  Come  non  abu- 
sare d'un  sistema  idolatrato,  specialmente  allora,  in 
cui   una   brillante   eloquenza  ,  e   le  grazie  dell'imma- 
ginazione   ci    hanno  potuto  affatto    conquidere  ?   La 
comparsa    d'una  nuova  dottrina  è    sempre  il    segnale 
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d'una  rivoluzione,  che  atterra  i  diritti  dell'esperien- 
za, rende  initelligibile  il  linguaggio  vero  della  na- 
tura sagrifieatà  all' amor  proprio,  copre  d' obblio 
e  di  dispregio  le  osservazioni  anteriori  de*  nostri 
padri  sacre  per  la  purezza  ,  per  1'  utile  ,  e  per 
la  perfezione.  Voglia  pur  quegli  ,  che  la  conce- 
pisce, essere  cauto  nel  constituirla  ;  esso  non  lo  sa- 
rà mai  abbastanza  per  interdire  alla  sua  idea  di  far- 
si prototipo  de'  suoi  pensamenti  e  delle  sue  dedu- 
zioni ,  per  non  vedere  che  da  un  sol  lato  la  natu- 
ra ,  per  non  mescere  ipotesi  e  verità ,  per  non  os- 
servare se  noti  quello  solo  che  collima  a  raffermar- 
la. Sia  pure  misurato  nelle  sue  espressioni  col  farla 
conoscere  a' giovani  allievi  :  ma  non  lo  sarà  mai  ba- 
stevolmente  per  impedire  ,  che  questi  non  incensino 
il  solo  suo  libro  ,  che  non  gli  consacrino  con  entusia- 
smo i  loro  voti,  e  daltronde  che  non  s'investano  d'uno 
spirito  di  Censura  mordace  e  stolta  per  tuttociò ,  che 
non  si  accosta  o  rifugge  alla  nuova  serie  delle  opi- 
nioni promulgate.  Vedeteli  allorché  escono  dalle  scuo- 
le con  questa  face  in  mano ,  e  s'aggirano  soli  fra'  let- 
ti degli  infermi.  Tutti  i  penetrali  della  natura  sono 
dischiusi  per  essi  ;  di  ostacoli  non  ne  conoscono  ;  le 
dubbiezze  ,  il  bujo  ,  gli  equivoci  sono  pe'  deboli  e 
pei  poco  veggenti.  I  casi  immensi  ,  e  tutto  l'infinito 
operato  di  tanti  fini  ingegni  e  pratici  sublimi,  di 
cui  il  buon  esito  ha  mostrata  la  saggezza  e  la  ret- 
titudine, furono  inganni,  fortuite  combinazioni ,  sem- 
plici fortune.  Orgogliosi  d'innalzarsi  collo  strepito 
della  novità  fra  gli  altri,  e  specialmente  su  i  più  con- 
sumati nell'  arte  di  osservare  ,  sagrifìcano  perfino  la 
dottrina  stessa  che  adorano  ,  creando  cose  anche 
più  speciose  ,  e  non  comprese  nei  ricevuti  insegna- 
menti; intantochè  in  pri  guise  è  fatale  obbietto  del- 
la loro  mania  la  misera  umanità  ,    la    quale   colpita 
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da  un  insolito  apparato  di  cose  ,    nella  sua  meravi- 
glia non    riflette    sulle  circostanze    che   lo    accompa- 
gnano t  né  su' motivi  che  lo  divulgano,  e  piega  me- 
glio a'voleri  del  nuovo  sistematico  colla  fiducia  d'una 
maggiore    sicurezza    ne'  sussidi   che    dimanda.    Elleno 
conosceranno  benissimo,  che  tuttociò  deriva  dall' es- 
sersi traspirato  nel  gridato  sistema  una    totale   sicu- 
ranza  di  vero,  e  dal  non  doverle  diffidare  senza  da- 
re una  solenne   mentita  ad  un    concorso    ammirabile 
di  fatti  analizzati  ,    di   osservazioni   esatte    ed   inte- 
re ,  di  deduzioni  spontanee  ,  di  giudizi  severi.  Egli 
è  vero,  che  avvenimenti  posteriori  potranno  su  que- 
sto  preteso    asilo    della    verità   scoprire   supposizio- 
ni   gratuite  ,  osservazioni  passate  per  una  lente  co- 
lorata ,  fatti  a  forza  incurvati  per  ispremervi  de'prin- 
cipj    avidamente    desiati  ,  deduzioni  tratte    da   tanti 
ignoti ,  autorizzare  infine  una  qualche  diffidenza  sul- 
la  vantata  certezza  di  questo  sicuro   appoggio  nell* 
esercizio  di  nostra    professione  ;  lo  potranno  ,  e  ve- 
ro ,  benissimo  i  fenomeni  ,    di  cui  invano  cercheran- 
no i  seguaci  del  nuovo  sistema  raccomandato,  e  par- 
ticolarmente  nel  modo   con   cui   essi  vedono,  la  so- 
luzione e  lo  sviluppo  :  ma  lo  sarà  sempre  ,    allorché 
un  numero  pressoché   infinito  di  vittime  è  consuma- 
to, ed  il  sagrifìcio  è  compiuto.  Se  v'hanno  adunque 
fra*  medici    degli    spiriti   veracemente   filantropi;   se 
essi  vogliono  ,    che  la  medicina  riprenda  la  sublimi- 
tà, che  ha  certamente  perduta  fra  le  altre  scienze,  de- 
turpate dalle  ipotesi  e  da' cangiamenti  teoretici  1  uno 
all'altro  opposto,  e  rapidamente  succendentesi;  se  ama- 
no in  somma  se  stessi  ,  l'arte  ,  e  l'umanità,  debbono 
a  tutta  forza  occuparsi    d' un   mezzo    forte  ed  incon- 
cusso a  reprimere  per  quanto  sia  possibile  un  tanto 
abuso  dell'umano  ingegno.  E  siccome  i  fatti,  e  tut- 
to ciò  che  avvi  di  sensibile  al  letto  degli  infermi  ,   è 
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il  grande  e  solo  tribunale  ,  avanti  il  quale  le  opi- 
nioni e  le  teorie  acclamate  debbono  od  annien- 
tarsi ,  o  deporre  almeno  l'inutile  ,  il  vano  ,  ed  il 
falso  ,  in  cui  s'inviluppano  ;  siccome  è  questo  il 
campo  ,  ove  si  possono  segnare  i  confini  del  cer- 
to ,  addittare  il  luogo  dei  dubbi  e  delle  semplici 
probabilità  ,  e  numerare  ad  uno  ad  uno  i  tanti 
impenetrabili  arcani  ,  che  a  noi  si  presentano  ;  di 
questi  io  vorrei  ,  che  oggidì  esclusivamente  si  oc- 
cupasse una  società  di  redattori  d'un  foglio  perio- 
dico con  animo  imparziale,  con  critica  sagace,  e 
con  mano  ferma  contro  le  ipotesi ,  che  volessero 
talvolta  introdurvisi.  Ivi  traluca  quello  spirito  d'os- 
servazione ,  die  una  grande  attenzione  ed  un  fatto 
naturale  constituiscono,  il  quale  co'  diligenti  ed  acu- 
ti confronti  scelga  e  fìssi  queir  uno  ,  che  sempre 
costante,  invariabile,  identico  in  tutti  i  luogi  ,  tem- 
pi ,  climi,  ha  attraversato  tutti  i  secoli  ,  e  sotto 
le  sublimi  vedute  de'più  celebri  e  dotti  clinici  os- 
servatori .  Si  vegga ,  in  breve  la  natura  che  par- 
la ,  e  l'arte ,  che  tenendole  dietro  ,  si  sforza  per 
quanto  puà  d'  intenderne  il  senso  col  più  since- 
ro candore,  colla  più  rigida  semplicità  ,  senza  che 
dettame  alcuno  di  passiono;  concorra  ad  interpretarlo. 
Se  ne'  tanti  fenomeni  intralciati  ,  talora  oscuri  ed 
equivoci  ,  esigesi  la  fiaccola  del  genio  per  ispicciar- 
si  dalle  loro  contradizioni  ,  ed  isnocciolarli  ;  per 
iscoprirne  le  vere  aderenze  ,  l'origine  ,  e  la  natura  ;  se 
questa  fiaccola  è  quella  appunto  ,  che  debbe  fare 
indovinare  prima  di  avere  osservato  ,  e  con  som- 
ma rapidità  ci  mena  dagli  efl'etti  alle  cause  ,  da 
queste  alle  curative  indicazioni  ;  se  questa  è  la  so- 
la ,  che  potrà  tener  ferme  sotto  le  leggi  della  lo- 
gica 1'  analogia  e  1'  induzione  ;  infine  ,  se  questa  è 
colei  ,  che  può  qualclievolta  sp?zzare  le  tenebre  del- 
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la  natura  ;  essa  non  brillerà  che  nella  sua  natia 
purezza  ,  e  l'impulso  d'un'  idea  predominante  ,  che 
muova  l'intelletto  ed  entri  nelle  sue  combinazioni  , 
non  farà  che  prontamente  estinguerla  ,  o  spuntar- 
ne l'acume.  Ravviciniamoci,  dico  io  (giacché  con  tanto 
danno  e  superba  ingratitudine  ne  siamo  allontanati  ) 
al  modo  di  vedere  de'nostri  antichi  maestri  :  e  mi- 
surando esattamente  tuttociò  ,  che  può  avere  avu- 
to sulle  malattie  diretta  o  indiretta  relazione  ,  e 
spiando  il  grado  della  rispettiva  avuta  influenza  , 
noi  saremo  più  retti  nella  fissazione  di  qualche  prin- 
cipio ,  più  coerenti  a  noi  stessi  ,  e  più  fedeli  per 
conseguenza  a'  nostri  doveri.  Da  ogni  parte  si  am- 
massino de'  casi  e  semplici  e  gravi  ,  e  spiecial- 
mente  quelli  ,  che  ,  identici  nella  natura  ,  sotto 
metodi  diversi  ottennero  un  esito  felice  ;  perciocché 
se  questo  è  mai  sempre  dipendente  essenzialmente 
dal  regime  curativo  ,  debbe  infallibilmente  succede- 
re la  morte  ,  qualora  esso  non  sia  della  medica  ra- 
gione: né  giammai  avremmo  veduto  nello  stesso  luo- 
go ,  tempo  ,  circostanza  alcuni  mali  ,  come  p.  e. 
tifi  ,  esantemi  ,  tetano  ec.  guarire  egualmente ,  e  sot- 
to gì'  idioti  cogli  stimoli  fino  all'  ebrezza  ,  e  sotto 
i  medici  cogli  antiflogistici  ,  vitto  semplice  ,  e  sa- 
lasso. In  questa  guisa  io  veggo  una  scossa  formi- 
dabile pe'sistematici  :  e  se  saravvi  un  numero  mag- 
giore di  successi  opposti  a  quelli  ,  con  cui  i  me- 
desimi appoggiano  il  loro  trionfo  sull'  altre  dot- 
trine ,  più  probabilmente  potrassi  calmare  la  loro 
fierezza  ,  a  forza  ravvisando  essi  il  vuoto  e  il  di- 
fetto della  loro  opinione.  Per  vie  sicure  trovandosi 
il  come  di  questo  effetto  ,  che  in  apparenza  sem- 
bra partito  da  cause  diverse  ,  se  ciò  può  riuscire 
in  modo  solido  e  certo  ,  si  avrebbe  allora  una 
|uce  la  più   chiara    per  riconoscere  ancora   la   gran- 
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de  facilita  di  attaccare  a  false  origini  alcuni  feno- 
meni ,  ed  il  nostro  perpetuo  ravvolgerci  fra  gì'  ingan- 
ni ,  la  fallacie  ,  e  gli  errori.  Varie  essendo  le  mor- 
bose affezioni  ,  ed  infinite  le  cose  che  debbonsi 
in  ognuna  di  esse  rimarcare  ;  maggiori  saranno  le 
osservazioni  ,  ed  in  ogni  caso  ,  e  più  probabilità 
avrassi  che  il  nostro  giudizio  da  questo  unico  fon- 
te riceva  la  perfezione  .  Maggiori  storie  si  sten- 
dono d'una  malattia,  maggiori  facilita  avremo  per 
separare  le  medesime  dagli  accidenti  che  talvolta 
ne  alterano  l'aspetto  ,  e  per  conoscere  la  vera  prove- 
nienza dell'esito  senza  il  grande  errore  ,  e  pur  trop- 
po comune  ed  ordinario  ,  di  attribuirlo  falsamente 
a'  rimedi  prestati.  In  questi  ultimi  tempi  noi  avem- 
mo dalle  scienze  tutte  ausiliatrici  della  pratica  me- 
dica de'  lumi  e  delle  nozioni  veracemente  fertili 
della  più  grande  utilità  ;  e  queste  ben  depurate  da 
dubbiezze  e  supposizioni  ,  ed  unite  al  prodotto 
di  tutte  le  osservazioni  anteriori  de'  sommi  clinici  , 
che  niente  o  poco  frammischiarono  di  se  stessi 
nell'  interrogare  la  natura ,  sieno  le  armi  poderose 
da  tenere  in  mano  nell'  esposizione  ed  analisi  dei 
fatti.  Si  rispettino  i  misteri  ove  esistono  ,  ed  ine- 
splicabili ;  e  si  confessi  pure  liberamente  la  nostra 
ignoranza  ,  ove  affatto  ci  sfuggano  d'alcuni  feno- 
meni la  natura,  la  provenienza,  l'attacco,  la  relazione; 
e  non  c'invilupperemo  in  varie  teorie  ,  ed  in  istor- 
pi  argomenti  ,  che  vieppiù  ci  annodino  fra  le  oscu- 
rità, e  discostino  l'arte  di  guarire  da' suoi  veri  de- 
stini. Può  semplificarsi  la  nostra  lingua  col  retti- 
ficare i  pensieri  ;  possono  rifondersi  i  principi  e 
la  materia  ;  ma  coli'  osservazione  per  guida  ,  ed 
in  modo  condotta  ,  che  i  detti  principj  da  stabi- 
lirsi scappino  fuori  da  loro  stessi.  Ecco  il  pensa- 
mento   che   dissi    di    voler    loro    comunicare  ,    egre- 
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gi  signori  compilatori.  Non  intendo  già  con  questo  di 
dar  taccia  di  sorte  al  repertorio  che  pubblicano , 
mentre  invano  vorrebbesi  porre  in  dubbio  il  gran- 
de utile  ,  che  emerge  dalla  scelta  de'  vari  obbietti 
interessantissimi,  dall'ordine  con  cui  vengono  trat- 
tati ,  e  da  molti  casi  pratici  che  vi  si  trovano  de- 
scritti. L'amore  pe'  miei  simili  ,  che  vidi  purtrop- 
po ,  ed  in  modo  barbaro  ,  vittime  tantevolte  dell' 
entusiasmo  sistematico  ,  il  decoro  della  mia  arte  di- 
messa dal  suo  splendore  ,  e  risguardata  oggidì  col 
maggiore  possibile  disprezzo  ,  mi  punsero  il  cuo- 
re a  parlar  loro  in  tal  guisa.  Avrei  accesa  bra- 
ma ,  che  sempre  sentissimo  il  grido  di  tutti  quel- 
li che  hanno  saputo  vedere  in  medicina  ,  confes- 
sarne i  vuoti  ,  e  non  sagriflcare  arte  ed  uma- 
nità con  ipotesi  ed  opinioni  ,  come  appunto  fu- 
rono i  Rosa,  i  Pasta,  i  Cocchi,  i  Zimmermann  , 
i  Testa  :  e  che  avanti  gli  occhi  ci  fossero  sempre 
i  sacri  depositi  e  gli  scritti  immortali  dei  Morgagni  , 
Stoll  ,  Gran  ,  Sydhenam  ,  Huxa  come  illustre  nor- 
ma della  buona  osservazione  e  della  vera  espe- 
rienza. Io  desidero  infine  ardpntemente  ,  che  ci  sov- 
veniamo mai  sempre,  che  ad  onta  d'alcuni  ingegno- 
sissimi sforzi  per  trarlo  dal  segreto  ,  noi  ignoriamo 
profondamente  ove  consista  la  vita  e  quali  sieno 
i  mezzi  che  adopera  per  agire  ,  ove  l'azione  intrin- 
seca delle  sostanze  medicamentose,  ove  l'intima  con- 
dizione della  febbre  e  d'infiniti  altri  stati  morbosi, 
ove  le  operazioni  sorprendenti  dell'assimilazione  e  ri- 
produzione ,  ove  l'azione  de'nervi  ,  del  cuore  ec.  per 
persuaderci  una  volta ,  che  se  dobbiamo  cercare  in  me- 
dicina, debbesi  ancora  dubitare  di  tutto  :  e  che  crea- 
re sistemi  e  dottrine  è  un  sostituire,  come  dice  ot- 
timamente Alibert ,  gli  informi  risultati  delle  piccole 
combinazioni  dello  spirito  all'ordine  reale    delle  co- 
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se  :  e  che  per  guida  per  noi  e  per  lume  verace  ed 
esclusivo  altro  non  resta  ,  che  la  parte  storica  della 
malattia  con  tutto  ciò  che  può  riguardarne  la  na- 
scita ,  lo  sviluppo  ,  e  la  fine. 

Dietro  queste  assicurazioni  io  spero  ,  illustri 
signori  compilatori,  che  mi  perdoneranno  il  fastidio, 
che  loro  ho  recato  con  questa  mia  diceria. 

Mi  pregio  di  essere  con  distinta  stima  e  rispetto 


Devrno  servitore 

ANTONIO    DOTT.    ASDRtBALI 

Primo  Medico  di  Lugo 
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Sopra  una  canzone  attribuita  a  Sentiticelo  del  Bene 
e  a  Dante  alighieri  (*). 

-L-Ja  che  lo  studio  della  Divina  Commedia  si  è  ri- 
svegliato fra  noi ,  si  venne  insieme  con  esso  ravvi- 
vando l'amore  per  le  altre  opere  del  sommo  autore 
del  poema  sacro  :  e  moltissimi  si  stimano  beati  se 
dalla  polvere  delle  biblioteche  venga  lor  fatto  di  trar- 
ne qualche  obbliata  reliquia  ,  e  di  rimetterla  sugli 
altari  che  hanno  innalzati  a  quel  grande.  Ma  quello 
ch'è  singolare  si  è,  che  alcuni  eruditi  stranieri,  prin- 
cipalmente della  patria  di  Shakspeare  e  di  Schiller  , 
vengono    anch'essi  ad  abbruciare   la  loro  parte  d'in- 


(*)  Essendo  nata  un'  amichevole  quistione  fra  i  chia- 
rissimi signori  marchese  D.  Gio.  Giacomo  Trivulzio  e 
prof.  Carlo  Witte  intorno  l'autore  d'una  bella  canzone  in 
morie  dell'  imperadore  Enrico  VII  di  Lucemburgo  (  can- 
zone resa  già  pubblica  nel  nostro  giornale  ,  come  opera 
di  Sennuccio  del  Bene  ,  dal  cav.  Giuseppe  Tambroni  di 
cara  ed  illustre  memoria  )  ,  è  perciò  uscita  in  Milano  que- 
sta giudieiosissima  nota  :  la  quale  ci  facciamo  un  pregio 
di  riferir  qui ,  sottoscrivendoci  interamente  a  ciò  che  in  es- 
sa ragionasi. 
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censo  al  poeta  che  sta  in  cima  della  rigenerata  col- 
tura d'Europa,  come  a  capo  dei  greco  incivilimento 
vedevasi  Omero.  Il  che  mentre  per  una  parte  torna 
a  grande  onore  dell'Italia  nostra,  dall'altra  fa  nasce- 
re la  bella  speranza  che,  spenti  quando  che  sia  gli 
odii  che  dividono  nazione  da  nazione  (e  fosse  pure 
che  per  bassa  gelosia  non  dividessero  anche  quei 
che  un  muro  ed  una  Jbssa  serra  !  )  ,  possano  un 
giorno  i  letterati  di  qualunque  lingua  formare  una 
sola  pacifica  famiglia  ,  la  quale  abbia  per  unica  me- 
ta de'  suoi  lavori  l'accrescimento  del  sapere  e  la 
moltiplicazione  di  quegli  innocenti  piaceri  che  in 
ogni  stato  ed  in  ogni  età  della  vita  procurano  i 
begli    studi. 

Fra  gli  stranieri  che  con  miglior  esito  si  eser- 
citano sulle  cose  dell'Alighieri  uno  de'primi  è  cer- 
tamente il  sig.  Carlo  Witte  professore  in  Breslavia  , 
intendentissimo  della  lingua  italiana ,  cui  maneggia 
con  molta  franchezza  ;  il  quale  in  un  erudito  pel- 
legrinaggio fatto  per  l'Italia  nello  scorso  autunno  rac- 
colse studiosamente  varii  componimenti  da  lui  tro- 
vati col  nome  di  Dante  ne'  codici  delle  nostre  bi- 
blioteche ,  ed  uno  ne  pubblicò  con  belle  illustra- 
zioni nelP  Antologia  di  Firenze  (  N°  Co  settem- 
bre 1826)  .  Questo  si  è  una  canzone,  tratta  dal 
codice  segnato  GX.G1  della  Marciana  di  Venezia  , 
che   incomincia  : 

Poscia  cK  1  ho  perduta  ogni   speranza 
Vi  ritornare  a  voi  ,  madonna  mia  ,  ecc. 

e  il  poeta  ,  esule  dalla  patria  ,  vi  piange  la  mor- 
te dell'  imperadore  Enrico  VII  di  Lucemburgo  . 
Tal  cauzone  non  era  veramente  inedita  ,  giacche  il 
Corbinelli  l'aveva  riportata  ,  benché  con  molte  lacu- 
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ne  ed  errate  lezioni,  fra  le  rime  antiche  da  lui  aggiun- 
te alla  Bella  Mano.  Il  celebre  cav.  Tambroni  poi ,  non 
sono  molti  anni,  la  pubblicò  emendata  con  un  codi- 
ce vaticano  nel  Giornale  arcadico  di  Roma  (  Volu- 
me XXXf^II).  Ma  sì  il  Corbinelli  come  il  Tambro- 
ni non  dubitarono  ch'essa  potesse  essere  d'altro  poe- 
ta, che  di  Sennuccio  del  Bene,  o  Benucci.  Ora  il  eh. 
sig.  Witte  ,  osservando  che  le  circostanze  personali 
di  Sennuccio  non  bene  si  adattano  alla  canzone  di 
cui  si  tratta,  l'attribuisce  all'Alighieri  non  solamente 
sulla  fede  del  codice  marciano  ,  ma  mollo  più  per- 
chè le  circostanze  in  essa  toccate  sono  tali  ,  che  gli 
sembrano  con  tutta  evidenza  potersi  riferire  a  que- 
sto poeta. 

Ma  è  da  notarsi  primieramente  non  esser  vero 
quello  che  l'egregio  professore  suppone,  cioè  che  la 
canzone:  Poscia  eli  l'ho  perduto  ogni  speranza  ecc. 
manchi  in  tutte  le  edizioni  di  Dante;  perocché  trova- 
si come  sua  nel  rarissimo  libretto  che  ha  per  titolo 
Canzoni  di  Dante,  madrigali  del  detto  ,  madrigali 
di  m.  Cino  e  di  m.  Gherardo  Novello,  stampato  in 
Venezia  per  Guglielmo  di  Monferrato  nel  i5i8  a 
dì  27  aprile,  e  nel  mese  di  settembre  dello  stesso 
anno  ristampato  in  Milano  per  Agostino  di  Vimer- 
cato  ,  ad  istanza  dei  fratelli  di  Legnano.  Ma  lascia- 
to ciò  in  disparte,  giacché  è  verissimo  che  i  succes- 
sivi editori  non  accolsero  fra  le  cose  di  Dante  quel- 
la canzone ,  noi  teniamo  per  certo  ch'essa  ne  di  Sen- 
nuccio sia  ,  ne  di  Dante  ;  bensì  vorremmo  darla  a 
Cino  di  Pistoja,  come  già  gli  è  stata  data  l'altra 
scritta  a  messer  Guido  Novello  pur  in  lode  d'Enri- 
co VII,  che  trovasi  nell'allegato  libretto  fra  quelle 
di  Dante,  e  che  incomincia:  V  alta  virtù  che  si  ri- 
trasse al  cielo.  Già  Dante  è  si  ricco  della  propria 
grandezza,  che  non  v'ha  pericolo  che  la  sua  riputa- 
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zione  si  faccia   minore    pel    non    aggiungervi  cotesto 
nuovo  titolo  d'  onore.   E  le  ragioni  che  ci  spingono 
ad  assegnarla    al   poeta  pistojese  sono    due  ;    la  pri- 
ma,  che    lo    stile  ne   sembra  tenere    più    della    gen- 
tilezza   di    costui  ,  che    della    gravita    del  suo  amico 
Dante  t  l'altra,    la    quale    naturalmente    si    lega    col- 
la prima  ,  che  se   le    circostanze    toccate   nella  can- 
zone non  convengono    a  Sennuccio  ,  convengono  pe- 
rò benissimo  a  Ci  no  ,   a    quel   modo    istesso  che  po- 
trebbono  convenire   all'Alighieri,   siccome  saia   chia- 
rissimo a  chiunque  abbia  cognizione  della  vita  e  del- 
le   opinioni   di    questi    due    poeti.    Che    Cino ,   come 
Dante,  era  esule  dalla  patria  per  le  fazioni  de'bianchi 
e  de' neri  ;    ed  era  corn' esso    di    parte   bianca,    cioè 
ghibellino,  e  gran  fautore    dell'autorità   dell'impero, 
il  che   dimostrano   le  sue   scritture    legali;    com'  esso 
aveva   relazione  co'marchesi  Malaspina,  essendo  anzi 
stato  innamorato  d'una  donna  di  quella  casa;  confes- 
so  finalmente   avea   riposta   la  speranza    del   ritorna- 
re nell'imperatore    Enrico  VII ,  di  cui  pianse  amara- 
mente la  morte   anche   con   altri    componimenti  ,   che 
leggonsi  fra  le  sue  poesie.  Ma  di  più  Cino  aveva  la- 
sciata nella  sua  citta  natia  un'amica  cui  si  struggeva 
di  rivedere  (cosa  che  non  sappiamo  di  Dante),  ed  a 
cui  volavano  frequentemente  i  suoi  pensieri  :  che  non 
fu  sola  Selvaggia  per  la  quale  abbia  sospirato  il  vo- 
lubile Sinibuldi,  come  raccogliesi  da  un  sonetto  dell' 
Alighieri  che  ne  lo  riprende,  ed  il  quale  con  un  al- 
tro sonetto  (che,  riportando    la    canzone,  metteremo 
in  nota)  si  scusa  il  cattivello.  Quell'amica  sarà  adun- 
que la  madonna   della  canzone,   cui  ci  sarà   sempre 
duro  l'intendere   per  una  citta  (la  citta  di  Firenze) 
come  suppone  il  sig.  Witte.  Rimarrebbe  la  difficoltà 
della  Tornata,  ove  dicesi  alla  canzone  d'andar  ritto 
Fri  Toscana,  ma  di  trovare  il  marchese  Franceschino 
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( Malaspina)  prima  di  passar  Lunigiana;  per  il  che 
dovrebbe  supporsi  (quando  non  si  voglia  qualche  co- 
sa concedere  alla  liberta  de'poeti)  che  al  tempo  del- 
la morte  di  Enrico  ,  Cino  si  trovasse  in  paese  set- 
tentrionale per  rispetto  alla  Toscana.  Ma  quella  in- 
certezza sul  luogo  ove  Dante  soggiornasse  precisa- 
mente in  questa  stagione  ,  colla  quale  il  sig.  Witte 
risolve  in  quanto  a  se  la  questione  ,  combatte  pure 
in  nostro  favore  per  riguardo  di  Cino  ;  il  quale  ver- 
so il  tempo  della  morte  d'Enrico  viaggiò  in  Francia 
e  peregrinò  in  varie  parti  d'Italia,  senza  che  da'suoi 
biografi  venga  assegnata  l'epoca  precisa  della  sua  di- 
mora ne'diversi  paesi. 

Ammesso  adunque  che  il  suggetto  e  le  circostan- 
ze convengano  al  pistojese,  trascriveremo  qui  ades- 
so tutto  il  componimento,  ponendovi  sotto  a  manie- 
ra di  nota  alcuni  passi  delle  rime  di  Cino,  secondo 
T  edizione  procurata  in  Pisa  nelP  anno  i8i3  dal  eh. 
sig.  prof.  Sebastiano  Ciampi,  i  quali  per  analogia  di 
allusioni,  di  pensieri,  di  espressioni  termineranno  di 
convincere  ognuno  che  questa  canzone  sia  da  resti- 
tuirsi a    quel  chiaro  amico   del   divino  Alighieri. 

IN  MORTE  DI  ENRICO  VII. 

CANZONE 

(i)  Poscia  ch'i'ho  perduta  ogni  speranza 
Di  ritornare   a  voi ,  madonna    mia  , 
Cosa  non  è  né  fìa 
Per  conforto  giammai  del   mio   dolore. 


(i)  Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda, 

E  ciò  ch'incontvan  gli  occhi  più  m'attrista. 
G.A.T.X.XXIII.  19 
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Non   spero   più   veder   vostra    sembianza , 

Poiché  fortuna  m'ha  chiusa  la  via 

Per    la  qual  convenia 

Ch'io  ritornassi  al    vostro  alto  valore. 

Ond'è   rimaso  si  dolente  il  core, 

Ch'io  mi  consumo  di  sospiri  e  pianto, 

E  duolmi  perchè   tanto 

Duro  ,    che    morte   vita   non   m'ha  spenta   (i). 

Deh  !    che    farò,  che  pur  mi  cresce   amore, 

E  mancami  speranza  d'ogni  canto  , 

Né  veggio   in  quale  ammanto 

Mi  chiuda  ,  ch'ogni  cosa   mi  tormenta  : 

Se  non  che  chiamo   morte    che   mi  uccida    (a) , 

Ed  ogni  spirto  ad  alta  voce  il  grida. 


Dunque  mercè ,  che  la  tua  man  la  chiuda  , 
Da  ch'ho  perduta  l'amorosa  vista; 
E  quando  vita  per  morte  s'acquista  , 
Gli  è  gioioso  il   morire  : 
Tu  sai  dove  de' gire 
Lo  spirto  mio  da  poi , 
E  sai  quanta   pietà  s'ara  di  noi. 
Amor  ,   per  esser  micidial  pietoso 
Tenuto  ,  in  mio  tormento  , 
Secondo  ch'hjfl    talentò 
Dammi  di  n/orte    gioia , 
Sì  che  lo    spirto  almen  torni  a  Pistoia. 

Gino  canz.  16. 
(t)  Ahi  morte,  paramento  d'amistade ,  ec. 
Già  non  ti  cale  a  cui  spegni  la  vita  ! 

Canz.  nel  supplìniento  alle  poesie  di  Ciao  pub- 
blicate dal  Ciampi  ,  pag.  8. 
(2)  Giusto  dolore  alla  morte  m'invita 
Ch'io  veggio  a  mio  dispetto  ogn'uom  giulivo  , 
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(1)  Quella   speranza  che  mi  fe'lontano 
Dal  vostro  bel  piacer,  ch'ognor  più  piace  , 
Mi  s'è  fatta  fallace 
Per  crudel  morte  d'ogni  ben  nemica  ; 
Ch'amor,  che  tutto  ha  dato  in  nostra  mano  , 
M'avea  ed  ha  ,  per  consolarmi  in  pace  , 
Per  consiglio  verace 
Fermo  la  mente  misera  e  mendica 


E  non  conforto    alcuno  ,    stando  privo 

Di  tutto  ben  ,    ch'ogni  gio'm'è    fallita. 

Son.  i2i. 
(1)  Poich'io  fui ,  Dante ,  dal   natal  mio  sito 

Per  grave  esilio   fatto  peregrino  , 

E  lontanato  dal    piacer  più  fino  , 

Che  mai  formasse  '1  poter  infinito  (*)  ; 
Io  son  piangendo  per  lo    mondo    gito  , 

Sdegnato  del   morir   come   meschino  7 

E  se  trovat'ho  di  lui  alcun  vicino  , 

Dett'ho  che  questo  m'ha  lo  cor  ferito. 
Né  dalle    prime  braccia  dispietate , 

Né  dal  fermato  sperar  ,    che  m'assolve  , 

Son  mosso  ,  perchè  aita  non   aspetti. 
Un  piacer  sempre  mi  lega   e   dissolve  , 

Nel  qual    conviene  ch'a  simil  di  beltate 

Con  molte  donne  sparte  mi   diletti. 

Son.  87. 

(*)  La  stampa  ha  piacer  infinito ,  e  forse  così  starà  anche 
ne  codici  :  ma  è  chiaro  che  dee  dire  poter  infinito.  (Cosi  dice 
il  eh.  autore  .  Ma  io  non  vorrei  essere  chiamato  troppo 
audace  stimando  ch'abbia  a  restituirsi  Piacere  infinito  ,  cioè 
a  dire  Amore  infinito  ,  ch'è  Dio.  Vedi  bel  concetto  di  Cino  : 
E  lontanato  dalla  più  amorosa  donna  che  mai  formata 

,9* 
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A    farmi    usar    dilettosa  fatica   (r). 

Per  acquistar    onor    mi    fé1  partire 

Da  voi  ,    pien    di   desire 

Per  ritornar   con    pregio  e    più  altezza. 

Segui'  '1   signor  ,   che  ,   s'egli   è    uom   che   dica 

Che  fosse  mai   nel   mondo    il   miglior  sire  , 

Lui   stesso    par   fallire  : 

Che   non   fu  mai    cosi   savia    prodezza  , 

Largo  ,    prudente  ,  temperato  e   forte  , 

Giusto   vieppiù    che   mai  venisse   a   morte   (i). 
Questo   signor,   creato    di   giustizia  , 

Eletto    per   virtute    d'ogni   gente, 

Usò   più   altamente 

D'animo    valoria   che   mai    non  fosse  (3). 


fosse  "dalV  infinito  amore.  La  voce  piacere  in  questo  si- 
gnificato è  comunissima  a  tutti  i  poeti  di  quella  gentile 
età    della  lingua.  S,  B.  ) 

(1)  In  un  codice  trivul7Ìano  cartaceo  dell'anno  i4^5  , 
che  contiene  le  rime  di  diversi ,  trovasi  la  presente  can- 
zone come  di  Seunuccio  del  Bene.  Fra  le  molte  varian- 
ti eh'  esso  ne  somministra  ,  merita  di  esser  notata  la  se- 
guente :  Cli  amor  ,  che  tutto  dato  in  vostra  mano  M'avea 
ed  ha  per  consolarmi  in  pace  ,  Di  consiglio  verace  For- 
mò la  mente  misera  e  mendica  In  farmi  usar  diletto- 
sa  fatica. 

(2)  Per  questo  è    morto  '1   senno   e   la   prudenza  , 
Giustizia  tutta ,  e  temperanza    intera. 

Canz.   iS" — Per  la  morte   di   Eneico  VII. 
Il  cod.   trìvulziano     soprannotato ,    in  vece   di   Giusto 
viepiù   che   ecc.  legge  :   Giusto  piàj>h'  uom  ,  che  ecc. 
(3,  Ciò  che  si    vede  pioto  di  valore  , 
Ciò  che  si  legge    di  virtute  scritto , 
Ciò  che  di  laude  suona  , 
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Noi   vinse  mai   superbia  ,   né    avarizia  ; 

Anzi   l'avversità  '1   facea   possente  , 

Che  magnanimamente 

Ben  contrastasse   a   chiunque   il   percosse. 

Dunque   ragion  e   ben   voler   mi    mosse 

A  seguitar  signor   cotanto   caro  ; 

E  se  color  fallato 

Che  fecer   contro   a   lui   il  lor  potere , 

10  non   dovea   seguir   lor    false  posse. 
Vennimi   a   lui  ,   fuggendo  *1   suo    contraro  ; 
E  perchè  '1   dolce  amaro 

Morte    abbia   fatto  ,    non   è   da  pentere. 
Cliè  '1   ben   si   de'  pur  far  ,   da   eh*  egli   è  bene  , 
Né  può   fallir   chi   fa   ciò  che  conviene. 
E  gente   che  si   tien    a   onor    e   pregio 

11  ben  che   lor  avvegna   da   natura  ; 
Onde   con   poca  cura 

Mi    par  che   questi    me  ti  in   la    lor   vita: 

Che  non    adorna    petto    l'altrui   fregio  , 

Ma  quanto    uomo   ha   d'onor   in  sua  fattura  , 

Usando    dirittura  , 

Questo   è  suo  ,  sol  l'opra   gli  è  gradita. 

Dunque   qual    gloria    a   nullo   è   stabilita 

Per  morte   di    signor  cotanto    accetto  ? 

Ne  '1    vede  alto   intelletto, 

Né  sana  mente  ,  né    chi  '1    ver   ragiona. 

O  alma   santa  ,   in  alto  ciel  salita  (r), 


Tutto   si  ritrovava  in  quel  signore 
Enrico  ,  senza  par  ,   cesare   invitto  , 
Sol   degno  di  corona. 

Cam.   19  —  In  Lode  di  Errico  VII. 
(1)  E  però  mando  a  voi  ciò   che  ho  trovato 
Di  cesare ,  eh'  al  cielo  è  Scoronato. 

Canz.   19. 
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Pianger    dovriati  inimico    e   suggetto  , 
Se  questo   mondo    retto 
Fosse  da   gente    virtuosa    e   buona. 
Pianger  la    colpa   sua  chi    t'ha   fallito  , 
Pianger  la   vita  ogn'  uora  che  t'ha  seguito. 

Piango   la    vita   mia  ,    però    che  morto 

Se' ,  mio   signor  ,   cui   più  che   me  amava  f 

E  per   cui  i'  sperava 

Di  ritornar   ov'  io    saria    contento. 

Ed  or  ,    senza  speranza  di   conforto  , 

Più  eh'  altra  cosa  la    vita   mi   grava. 

O  crii  del   morte  e  prava  , 

Come  m'  hai  tolto  dolce   intendimento 

Di  riveder  lo  più  bel  piacimento*, 

Che  mai  formasse  naturai  potenza   (i) 

In    donna   di  valenza  (2), 

La   cui  bellezza   è   piena   di  virtute  ! 

Questo    m'hai  tolto  ,   ond'  io   tal   pena  sento  , 

Che  non  fu   mai   sì    grave  cordoglienza  , 

Clie  mia    lontana   assenza  : 

Giammai  vivendo   non   spero  salute  -, 

Ch'  ei  pur  è  morto  (3),  ed  io    non   son  tornato  : 

Ond'  io   languendo   vivo   disperato. 


(1)  Che  mai  formasse  '1  poter  infinito. 

Son.  87,  riportato  di  sopra. 

(2)  Amor  che  sa  la   sua  virtù,  mi  conta 
Di  questa  donna   sì   alta  valenza , 
Che,  ecc. 

Canz.  26  —  Questi  medesimi  versi   si 
trovano   nel  capitolo  1. 

(3)  Io  prego  lei  (  la  Natura  )  che  '1  mio  finir  sia  tosto, 
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Canzon ,  tu    te  n*  andrai   ritto  'n  Toscana 

A  quel  piacer  ,  che  mai   non   fu  più   fino  (i). 

E,  fornito    il  cammino, 

Pietosa  conta   il   mio    tormento    fiero. 

Ma  ,  prima   che  tu   passi   Lunigiana  , 

Ritroverai   il    marchese  Franceschino  , 

£  con  dolce  latino 

Gli  di  ,    eh'  ancora  in   lui  alquanto   spero  , 

E   come  lontananza  mi  confonde  : 

Pregai  eh'  io   sappia   ciò   che  ti   risponde. 


Poiché   vedovo   son   d'ogni   salute , 
Che   morto   è  quel ,  per  cui  allegro  andava ,  ecc. 
Canz.   i5 — Per  la  morte   di  Enbico  VII. 
(i)  E  lontanato   dal  piacer  più  fino. 

Son.  87,  riportato  di  sopra. 
Lo  fin  piacer  di  quello  adorno  viso. 
Son.  io. 
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Della   unione  delle  scienze  e  delle  lettere 

colla  religione. 

DISCORSO 

Del  marchese  Giuseppe  Antinori  prof,  di  letteratura 
italiana  nelV  università  di  Perugia. 


V>ioloro   che  disperati    di   ogni   sapere   sogliono   di 
tutte  cose    sentenziar   francamente  senza   conoscerne 
ed  esaminarne  le  vere  cause,  le  intime  relazioni  e  le 
necessarie  conseguenze,  udendo    che    tanti   libri    pur 
troppo   esalano   uri  funesto   vapore  a  contaminare  la 
purità   della  fede  insiem  con    quella  de' costumi,   ed 
avvisando  i  manifesti  errori  ,   i  traviamenti  e  le  de- 
bolezze di  taluni  che   le  scienze   e  le  lettere  profes- 
sano ;   contro   queste  indistintamente   rivolgono  i  lo- 
ro  alti  clamori,  e  proscriverne  vorrebbero  ogni  cul- 
to, e  quasi  ogni  semenza  estirparne.  Ad  esse  acremen- 
te rimproverano  ciò  che   degli   uomini   e  de'tempi  fu 
colpa  ,    ed    a    tutti   malignamente    imputano   ciò    che 
fu  solo  di  alcuni.  Cosi  dalle  circostanze  trendo  spes- 
so  profitto,  e  talora  armandosi     dell'indiscreto   zelo 
del  religioso   fanatismo  ,    e   talora  assumendo   il   gra- 
ve sopracciglio   di  una  falsa  politica ,  d'abbatter  ten- 
tano all'intorno   tutto  ciò   che   gli    umilia  ,  ad  emer- 
gere dall'oscurità  e  dall'abbiezione  ,  in  che  sono  co- 
stretti   a    giacere.   Altri  all'incontro  di  letterario  or- 
goglio   inebriati  ,  rotti  ad  ogni  licenza  ed  intolleran- 
ti   di    ogni   freno  ,   noa    sapendo    la    propria    mente 
accordare   colla   propria    coscienza   ed   acquetare   di 
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questa  la  voce  rimordente  ,  si  fanno  audaci  ad  as- 
salire tutti  i  diritti  del  cielo  non  che  quelli  della 
terra;  e  la  religion  nostra  santissima  gridano  avver- 
sa al  buon  gusto  ed  ai  progressi  delio  spirito  umano. 
Per  tal  modo  essi  vantando  di  ristabilir  la  ragione 
in  tutta  la  pienezza  del  suo  dominio  ,  e  volendo 
estinguere  il  lume  della  rivelazione,  dimenticano  tut- 
ti i  più  sani  principj  della  filosofia  e  della  morale: 
e  mentre  pretendono  di  levarsi  sopra  la  sfera  degli 
altri  uomini,  al  di  sotto  rovinano  in  mezzo  al  vor- 
tice di  tutte  le  passioni  disordinate.  Or  quanto  non 
meno  i  primi  che  i  secondi  vadano  lungi  dal  vero, 
e  quanto  ne  sieno  ingiuste  le  accuse  accennate, 
meglio  si  farà  manifesto  ,  illustri  accademici  ,  da 
quello  ch'io  son  per  discorrere  senza  soverchio  stu- 
dio di  parole  ,  prendendo  semplicemente  a  mostrar- 
vi, ad  onor  vostro  sempre  maggiore  ed  a  vostro 
conforto  ,  come  le  scienze  e  le  lettere  colla  religio- 
ne in  sacro  nodo  si  stringano,  e  come  le  une  deg- 
gian  coll'altra  andar  congiunte  e  darsi  mano  scam- 
bievole per  condur  l'uomo  alla  vera  gloria  ed  alla 
vera  felicita. 

Un  solo  sguardo  indagatore  che  all'  uomo  ra- 
gionevole si  volga  è  bastante  a  convincerci  ,  esser' 
egli  stimolato  da  un  vivo  e  quasi  irresistibile  de- 
siderio di  perfezionare  se  stesso  ,  e  di  procacciarsi 
un  bene  che  vaglia  a  renderlo  pienamente  felice.  Al- 
la qual  duplice  brama  per  satisfare  fu  dalla  natura 
privilegiato  di  vane  facoltà  e  di  particolari  attribu- 
ti, per  cui  dagli  altri  animali  si  scevra  ed  a  tut- 
ti soprasta.  Come  può  quindi  non  conoscersi  che  il 
negargli  la  istruzione  ed  il  coltivamento  dello  spiri- 
to a  sviluppare  e  ben  dirigere  queste  sue  nobili 
facoltà  pel  conseguimento  del  suo  fine ,  è  un  distrug- 
gerne in  certo  modo  la  essenza,  un  prostrarne  la  di- 
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guità  ,  un  opporsi  alla  naturai  sua  destinazione,  rn 
avvolgerlo  fra  tutti  gli  errori  ed  i  vizj,  un  farlo 
simile  a 'bruti  ?  Non  è  poi  un  oltraggiar  empiamente 
la  religione  il  credere  che  non  possa  ella  conciliar- 
si co'  diritti  della  ragione  ed  accoppiarsi  co'  dotti 
studj,  quasi  che  temer  debba  la  schietta  luce  della 
verità  ,  e  le  sien  d'uopo  le  tenebre  dell'ignoranza 
a  sostenere  il  suo  impero?  No,  la  religione  non  te- 
me di  raziocinj,  di  nuove  scoperte,  di  calcoli,  di 
dottrine  ,  di  scolastiche  argomentazioni.  E  che  mai 
valsero  contro  lei  fin  dal  suo  nascere  tutte  le  armi 
del  Liceo,  della  Stoa,  del  Peripato,  delle  accademie 
d'Atene  e  di  Roma,  tante  congiurate  sette  di  filoso- 
fi, di  retori,  di  poeti,  di  eruditi  tumultuanti?  Essa 
immobile  nelle  sue  basi  seppe  resistere  non  meno  alla 
crudeltà  de'tiranni  che  all'  arroganza  degli  scrittori  ; 
e  sprezzò  di  Giuliano  la  penna  non  meno  che  la 
spada  di  Diocleziano. 

Che  se  le  ingenue  discipline  vergognar  deggio- 
no  e  dolersi  di  avere  avuto  fra'  loro  seguaci  tanti 
oppugnatori  ed  irrisori  della  fede  novella  ,  con  quan- 
to più  di  ragione  vantar  si  possono  e  piacersi  di 
aver  dato  alla  medesima  più  valenti  difensori  e  so- 
stegni :  i  quali  tanto  contribuirono  alla  sua  mag- 
gior gloria  ,  a'  suoi  più  chiari  trionfi  ,  ed  al  suo 
più  solido  incremento  !  E  che  sono  eglino  i  Celsi , 
i  Porfiri ,  i  Giamblici ,  i  Procoli ,  i  Massimi  a  fronte 
de' Tertulliano  degli  Eusebj ,  de'  Basii],  de'  Grisosto- 
mi  ,  degli  Ambrogi  e  di  tanti  altri  non  meno  cele- 
bri nella  storia  della  chiesa  che  in  quella  della  filo- 
sofia e  dell'  eloquenza  ,  colle  quali  render  poterono 
alla  prima  i  più  segnalati  servigi  ?  No ,  potuto  non 
avrebbe  senza  esse  l'operoso  Lattanzio  con  tanto  im- 
peto abbattere  le  fondamenta  della  gentilesca  su- 
perstizione :  ne   il  solerte    Agostino   con  sì    mirabile 
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arte  costruire  le  sante  mura  della  citta  di  Dio  : 
né  lo  zeloso  Girolamo  con  tanta  virtù  di  parole  rin- 
tuzzare gli  strali  avvelenati  di  Gioviniano  e  degli 
altri  seminatori  di  scisma  ;  e  sì  pietosamente  cre- 
scere nella  sapienza  il  buon  Nepoziano  e  Paola  ed 
Eustochia  e  Marcella  ed  Albina  e  tante  altre  illu- 
stri dame  romane.  11  perchè  l'apostata  imperadore 
nell'  empia  guerra  che  mosse  a'  cristiani  ,  vietò  loro 
ogni  erudita  istruzione  ,  sapendo  egli  bene  qual  van- 
taggio ritraessero  anco  da'  libri  profani  per  combat- 
tere il  paganesimo  ,  e  per  difendere  la  opposta  loro 
credenza.  Non  sono  dunque  le  scienze  e  le  lettere 
alla  religione  funeste  :  ma  sì  l'abuso  di  esse  che  ta- 
lora  onta  e  danno  le  reca. 

E  d'onde  mai    siffatto    abuso    deriva ,    se    non 
dallo   studio   non    abbastanza   profondo  nelle  medesi- 
me ,  dall'  intemperante  amore  di  novità  ,  dal   depra- 
vato  costume ,  e    dal    naturale  orgoglio   che  per    Io 
più  è   maggior  tanto  ,  quanto    è  minore    il    sapere  ? 
Afferma  il  saggio  da  Verulamio,  che  può  talvolta  una 
lieve  tinta  di  filosofia  inchinargli  animi  all'  ateismo; 
ma   che  da   una  soda  cognizione  di  quella  vengono 
tosto  alla  religiou  ricondotti.  Qualunque  infatti  a'  fi- 
losofici studj   darà   opera  ,  se  sulla  soglia  ,  per    così 
dire ,   si  arresterà  contento  di  superficiali   confuse  e 
indeterminate  nozioni,  senza  curarsi  di  penetrare  più 
addentro  e  profondamente  conoscere  tutte  le  vere  an- 
cor  più   remote  cagioni,  gli  universali  principj  ed  i 
più   segreti    legami   onde   il   fisico   e  morale    ordine 
di   tntto   il  creato   si  compone  ,  potrà  forse  di    leg- 
gieri  sedotto  da   fallaci    prevenzioni  andarne  obbli- 
quo  e  traviato   nella  ricerca  del  vero,  e  romper  so- 
vente negli  scogli  più  fatali.  Il  che  tanto  più  agevolmen- 
te avverrà ,  se  alla  ragione  faranno  guerra,  per  trar- 
la co' sofismi  all'  errore,  o  gli  affetti  disordinati  dalla 
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licenza  ,  o  quella  matta  superbia  che  fa  bèllo  parer 
tutto  ciò  che  per  altri  non  fu  pria  detto  o  pensato. 
Ma  il  profondo  filosofo  ,  lo  scrutator  delle  cause  e 
degli  effetti  universali  ,  lungi  dall'  essere  sorpreso 
ed  abbagliato  da  lusinghiere  ingannatrici  apparenze 
e  dai  prest'gi  della  novità,  sapra  scoprire  gli  abusi 
della  ragione  male  applicata  e  le  studiate  menzogne, 
spregiare  i  vezzi  insidiosi  e  le  grazie  maligne  di  qual- 
che stil  seducente,  e  dalla  misteriosa  caligine,  in  che 
ad  arte  ravvolti  furono  ,  gì'  inganni  trarre  all'  aper- 
to giorno  ,  e  combatterli  e  distruggerli.  Riderà  egli 
i  tanti  strani  pensamenti  de'  moderni  contemplativi  : 
alcun  de'  quali  corse  in  traccia  della  virtù  fra'  qua- 
keri  e  fra'  cinesi  per  insultare  a'  cristiani  :  ed  altri 
l'uomo  in  perfetta  egualità  immaginò  tra  le  selve  e  ne- 
gli antri  ,  muto  ignudo  e  solitario  simile  ad  orsi  e 
leoni:  e  chi  lui  vide  pria  pesce  fuori  balzar  dall'on- 
de settentrionali  a  popolare  la  terra:  e  chi  ad  esso 
scrupolosamente  contrastando  ogni  dominio  sui  bru- 
ti, liberamente  lo  sciolse  di  ogni  dovere  ia  verso  Dio. 
Non  si  lascerà  egli  imporre  dalla  vanita  de' fastosi 
titoli  ,  cui  mal  sovente  la  fé  risponde  di  alcuni  li- 
bri novelli;  dove  porre  in  mostra  non  potendosi  ve- 
rità nuove,  si  producono  nuovi  errori,  o  a  nuova 
vita  si  richiaman  gli  antichi  di  pellegrini  modi  or- 
nati ed  in  varia  foggia  rivestiti.  Seguendo  egli  sem- 
pre da  presso  la  ragione;  esaminando  i  più  illustri 
monumenti  dell'antica  filosofia  che  invano  cercano  di 
oscurar  gl'impostori;  rintracciando  colla  scorta  del- 
le più  autorevoli  testimonianze  i  sentimenti  de' pri- 
mi saggi  intorno  alla  divinità  ed  alla  immortalità 
dell'anima  nostra  ;  e  spiando  la  natura,  i  desiclerj  e 
i  bisogni  di  tutti  gli  uomini;  non  potrà  non  cono- 
scere la  necessita  della  religion  rivelata:  sapra  rav- 
visarne  la    verità  ,    e  quindi    umile   piegar   lo  intel- 
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letto  eoa  ragionevole    ossequio    anche    dinanzi    a   ciò 
che  in  oscuro  ed  impenetrabil   velo  si  nasconde. 

Cosi  le  scienze    e  le    lettere    (lasciate    che   io   lo 
ripeta)  non  solo   alla  religione   non  sono  funeste,  ma 
si    fanno    anzi    di    lei    con    gloria    devote    ancelle    ed 
operose    ministre-    Ad    essa    infatti    serve    il    sublime 
teologo    che  l'uom    mette  quasi   a  commercio  col  nu- 
me, e  dietro  la  luce  de'volumi  spirati  dalla  superna 
infallibilità    il  sentiero  gli  addita,  da  cui  non  si  tra- 
via   senza   colpa;   gli  errori  abbatte  che  lo  attraver- 
sano ,    e    sovra  immobili   basi    statuisce    gl'inviolabili 
dogmi.    Quindi    pieno  de'celesti    principj  ed  insegna- 
menti   passa    ad  applicargli  alle    azioni    dell'uomo,  e 
tutte  in  equa  lance  librandole,  ed    immortai    premio 
o    pena  promettendo  a  ciascuna,  si  compiace  di  for- 
mare ad  un    tempo  l'incolpabile  cristiano  e  1'  ottimo 
cittadino.  Giova  alla  religione  il  profondo  studio  del- 
le umane  leggi  ,  che  l'uom  contenendo  ne'suoi  diritti 
e  doveri,  quel  mirabile  ordine  guarentiscono  di  eter- 
na  immutabil  giustizia  dal  su  [iremo  legislatore  ema- 
nato   ed    impresso    in   tutti   i   cuori,  per  cui  la  ci  vii 
liberta    in   amichevol    nodo    si  compone    colla  comu- 
ne felicita.  Uscita  la    giurisprudenza  dal  seno  stesso 
della  religione,  non    solo    i    riti    ne   protegge,    e    la 
reverenza    degli  altari  e  la  ragione  del  santuario  di- 
fende:   ma  contro  la  malvagità  prorompente  ad  ogni 
eccesso    fassi  vindice    armata  a   guardia   degl'  inermi 
cittadini  ;    e   la    pena  con   giusta    norma  contrappo- 
nendo  al   delitto  ,  gli   uni  assecura  e  tranquilla,  gli 
altri    ammonisce  e  spaventa;  e  sì  l'impero  della  vir- 
tù  e    della   religion  favoreggia. 

Ma  se  l'uomo  dopo  aver  se  stesso  conoscinto 
ed  i  proprj  doveri,  ad  investigar  si  rivolga  la  va- 
rietà e  la  natura  delle  materiali  cose  che  lo  cir- 
condano j  o  sia    che   la  estensione  ed   i  rapporti  ne 
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calcoli  col  non  fallibil  valore  delle  matematiche  di- 
scipline, o  le  generali  leggi  e  le  particolari  pro- 
prietà ed  i  nativi  elementi  ne  indaghi  colle  accura- 
te osservazioni  e  coll'evidenti  esperienze  per  volger- 
le a' proprj  usi ;  o  sia  che  con  nobile  ardimento 
fra  gli  astri  sollevi  lo  sguardo  a  descriverne  le 
moli,  a  notarne  il  numero,  a  disegnarne  il  corso, 
a  misurarne  le  distanze  ;  o  percorrer  gli  piaccia  la 
superficie  della  terra  ,  ed  i  tanti  e  cosi  diversi  na- 
turali prodotti  spiarne;  e  l'armonia  non  solo  di  tut- 
te le  parti  ma  la  perfetta  organizzazion  di  ciascu- 
na ne  contempli;  come  potrà  non  conoscere  la  in- 
finita sapienza  e  provvidenza  di  un  eterno  artefice 
onnipotente ,  al  cui  piede  sta  fissa  la  gran  catena 
di  tutto  il  creato  ?  Della  quale  perchè  appunto  ogni 
anello  di  scovrir  non  è  dato  all'  umano  intelletto  , 
confessar  l'uomo  dovrà  la  propria  fralezza,  ed  umi- 
le curvarsi  all'autorità  della  religione.  Tanto  è  lun- 
gi dal  vero  che  ad  essa  lo  studio  delle  naturali 
scienze  si  opponga ,  che  il  gran  Newtono  dalle  cau- 
se e  dalle  leggi  cle'celesti  moti  la  esistenza  dedus- 
se di  un  supremo  Ente,  che  a  que'corpi  impresso  avesse 
il  primier  movimento;  siccome  Cartesio  aveva  ciò  pri- 
ma dedotto  per  gli  agitati  suoi  vortici.  Ne  il  concilio  la- 
teranense  sotto  il  decimo  Leone  ,  se  minore  allor  fosse 
stata  la  imperizia  astronomica,  avria  dovuto  lasciar  sos- 
pesa la  quistione  sulla  riforma  del  calendario  ecclesia- 
stico :  la  quale  fu  poi  con  tanta  gloria  ed  utilità  ese- 
guita sotto  Gregorio  decimoterzo.  Ne  alcuni  pii  ze- 
latori della  religione  negli  ultimi  trascorsi  tempi 
tanto  forse  si  sarebbero  attristati  e  commossi  a 
certi  apparenti  prodigj  e  a  varj  nuovi  trovati  ,  ed 
al  sorgere  delle  novelle  dottrine  ,  se  maggiore  in 
essi  fosse  stata  delle   naturali  scienze  la   cognizione. 
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Siccome  oggi  al  contrario  i  più  versati  nelle  mede- 
sime non  sanno  meno  riguardar  con  disprezzo  le 
stravaganze  e  contradizioni  degli  antichi  promulga- 
tori  del  materialismo  ,  di  quel  che  combattere  con 
vittoria  le  più  recenti  osservazioni  sull'ecclitica  ,  le 
sì  famose  astronomiche  tavole  indiane,  le  tanto  van- 
tate scoperte  degli  egiziani  zodiaci,  ed  i  tanti  so- 
gni e  fantasie  de'naturalisti  e  degli  astronomi  sull' 
origine  ,  sulla  formazione  e  sulla  storia  del  mondo 
a    fronte   della  mosaica  tradizione. 

Che  se  lo  studio  delle  naturali  cose  Tuoni  con- 
duce mirabilmente  alla  cognizione  e  riverenza  della 
divinità  ,  che  non  farà  il  profondo  esame  della  mac- 
china umana,  la  più  eletta  opera  della  creazione  e 
quasi  l'epilogo  di  tutto  il  creato?  E  quale  argomen- 
to di  religione  non  ne  trarrà  1'  arte  medica  ,  usata 
a  praticare  di  essa  verso  1'  egro  languente  i  più 
generosi  doveri  ,  a  suggerirne  i  più  dolci  conforti, 
ad  ordinarne  i  più  valevoli  estremi  soccorsi,  e  ad 
udirne  spesso  la  voce  imperiosa ,  che  con  più  forza 
e  chiarezza  nel  cuor  risuona  e  nel  labbro  dell'  uomo 
oppresso  dai  mali  e  vicino  a  scendere  nel  sepolcro? 

Or  che  dirò  della  eloquenza  tanto  della  reli- 
gion  benemerita  fin  dall'esordio  di  lei  ?  O  si  armi 
ella  in  sua  difesa  contro  il  furore  de'principi  e  l'al- 
terezza de'filosofì  :  o  ne  annunzi  da'sacri  pergami  al- 
la moltitudine  le  verità  irrefragabili  ed  i  veneran- 
di precetti  ;  o  tuoni  da  essi  contro  il  vizio  ribel- 
lante e  l'erro r  baldanzoso  ;  o  versi  nel  cuor  de'  ti- 
midi e  degli  afflitti  soave  balsamo  di  speranza  e  di 
consolazione  ;  o  tutti  gli  allettamenti  della  virtù  in 
bella  mostra  n'esponga:  ministero  augusto  e  reve- 
rendo invan  deriso  ,  ed  inutile  a  torto  chiamato  in 
un  suo  scritto  leggiadro  dal  francese  autore  del  fi- 
losofico   dizionario  ,  arduo  e  faticoso  ministero  ,   che 
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tutto  il  più  esteso  corredo  di  cognizioni  richiede  f 
quando  per  esso  la  inspirazion  non  favelli.  E  che 
dirò  dello  studio  dell'antiche  lingue  tanto  necessa- 
rio all'intendimento  de' più  comuni  riti  della  reli- 
gione, non  che  a  conoscerne  ed  interpetrarne  i  più 
preziosi  monumenti  ed  i  più  autorevoli  oracoli?  Che 
della  storia,  la  quale  seguendo  1'  ordin  de'  tempi , 
nell'origine  ,  ne' progressi  ,  nelle  vicende  la  mostra 
sempre  maravigliosa  nel  suo  nascere  e  nella  sua  pro- 
pagazione ,  sempre  immobile  fra  gli  assalti  ed  imper- 
territa fra' tormenti  ,  sempre  vincitrice  di  tutti  gli 
ostacoli  ed  i  contrasti,  e  sempre  mossa  dallo  spiri- 
to di  pace  e  d'  amore ,  quando  non  fu  abusata  o 
tolta  in  pretesto  di  guerre,  di  fazioni,  di  vendette? 
Né  tacerò  di  te  ,  celeste  poesia  ,  nata  e  cresciuta 
fra  gli  altari  ,  che  prima  agli  uomini  insegnasti  ad 
onorare  la  divinità;  che  dalla  religione  ognor  la  mac- 
china traesti  della  più  sublime  epopeja;  e  piena  di 
sacro  entusiasmo  l'armonica  tua  voce  unendo  a  quel- 
la di  tutto  il  creato ,  innalzi  gl'inni  sonanti  che  col 
grato  fumo  degl'incensi  portano  al  trono  dell'onnipo- 
tente gli  umili    omaggi   ed  i  caldi   voti  de'mortali. 

E  dovrò  io  più  oltre,  o  valorosi  accademici, 
numerarvi  ancora  i  prestanti  servigi  delle  nobili 
discipline  alla  religione  renduti?  E  condurvi  in  cli- 
mi remoti  ,  fra  popoli  diversi  d'indole  di  linguaggio 
di  costumi  di  riti  ,  e  mostrarvi  come  per  esse  po- 
terono destramente  gli  zelanti  promulgatori  della  fe- 
de vincere  le  difficoltà  ,  i  perioli  ,  le  ritrosìe  ,  le  super- 
stizioni, sospetti,  e  conciliarsi  il  favore  de' princi- 
pi, la  confidenza  de'ministi,  la  stima  de'sapienti,  l'amo- 
re del  volgo  ,  a  diffondere  in  ogni  luogo  1'  evan- 
gelica luce  e  crescere  al  vero  culto  di  Dio  adora- 
tori e  seguaci  ? 
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Ma  se  abbastanza  dal  fin  qui  detto  apparisce 
le  utilità  che  le  scienze  e  le  lettere  in  ogni  tem- 
po recarono  e  recar  possono  alla  religione;  non  me» 
no  chiaro  si  farà  da  quanto  or  mi  rimane  a  ragio» 
narvi  ,  come  questa  a  quelle  non  solo  utile  ma 
necessaria  si  renda  ;  non  essendo  forse  riserbato  che 
ai  barbari  de'nostri  giorni,  che  si  sori  chiamati  filo- 
sofi, lo  asserire  inverecondi  che  le  massime  dell'una 
agli  avanzamenti  delle  altre  s'oppongono.  Malvagi  ad 
un  tempo  ed  insensati  !  Come  immaginar  poterono  is- 
truzione senza  morale  ,  e  questa  senza  religione  ? 
Ma  da  tutto  ciò  che  gli  antichi  saggi  insegnarono 
di  più  ragionevole  ,  potè  mai  emergere  una  morale 
da  paragonarsi  alle  massime  semplici  e  sublimi  dell' 
evangelio  ?  Se  qualche  volta  si  accordano  essi  colla 
sana  ragione,  quante  altre  non  la  contraddicono  per 
giustificar  le  passioni  e  porre  alcuni  vizi  nel  iuo* 
go  delle  virtù?  E  che  hanno  mai  prodotto  i  mo- 
derni colla  tanto  vantata  legge  di  natura,  tutta  ap- 
poggiandola alla  sola  ragione  ,  e  negandole  quel- 
la efficacia  e  quella  perfetta  sanzione  che  può  sol- 
tanto da  Dio  venirle,  autore  della  religione,  il  qua- 
le l'una  e  l'altra  di  stretti  vincoli  congiunse  ed 
allo  stesso  fine  diresse?  Che  hanno  mai  prodotto 
questi  irreligiosi  maestri ,  predicando  la  beneficenza , 
la  umanità,  la  moderazione,  la  temperanza  in  mezzo 
a  tutti  gli  opposti  eccessi  e  nel  seno  della  voluttà  , 
e  riducendo  quasi  all'istinto  de'bruti  tutti  i  doveri 
dell'uomo  ?  E  che  farà  egli  quest'  uomo  ,  se  a'  dotti 
studi  voglia  dare  opera  senza  il  presidio  della  re- 
ligione? Chi  donerà  al  suo  spirito  quella  calma  tan- 
to necessaria  all'applicazione  ed  allo  sviluppo  de'ta- 
lenti?  Chi  farà  tacer  le  passioni  tumultuanti  ,  che 
l'anima  dividendo  e  stancando  tra  una  folla  di  desi- 
deri, di  timori,  di  speranze,  di  sollecitudini,  si  oppon- 
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gono  sovente  ai  maggiori  progressi  delle  umane 
cognizioni  ?  La  religione  principalmente  siffatti  osta- 
coli toglie:  proscrive  l'ozio,  la  indolenza  e  la  igna- 
via che  snervano  l'anima:  interdice  i  violenti  pia- 
ceri che  la  perturbano:  e  le  conserva  ed  accresce 
attività  ed  energia  con  la  considerazione  de*  grandi 
oggetti  che  le  propone.  Parlando  essa  al  cuore  del- 
la prima  gioventù  vien  di  buon'  ora  a  prepararne 
Jo  spirito  ed  a  sublimarne  la  immaginazione,  facen- 
dole contemplare  la  nobiltà  della  sua  dottrina,  la 
purezza  delle  sue  massime,  l'importanza  de'suoi  do- 
veri, lo  splendore  de'suoi  misteri.  Così  per  essa  l'uo- 
mo animato  e  diretto,  meno  distratto  e  più  capa- 
ce di  meditare,  discopre  a  fondo  le  verità,  le  com- 
bina, e  comprende  le  qualità  che  dall' error  le  di- 
stinguono: esamina  delle  cose  la  natura  e  le  relazio- 
ni ;  e  cauto  compone  ed  estende  la  regolar  macchina 
delle   sue   idee    e  delle  sue  cognizioni. 

Qual'era  infatti  la  metafisica  prima  che  scorta 
fosse  dai  lumi  della  rivelazione?  Quali  assurdità  non 
furono  immaginate  sulla  origine  dell'universo,  sulla 
essenza,  sulle  qualità  e  sulle  operazioni  dell'anima? 
Ma  parlò  la  religione,  e  ci  fé  conoscere  l'ente  sovra- 
no principio  e  creatore  di  tutte  cose,  e  gli  esseri 
intelligenti  da  lui  creati  ad  immagine  sua.  Queste 
nozioni,  comecché  imperfette  per  debolezza  del  nostro 
intelletto  ,  bastarono  a  diradare  le  folte  tenebre  che 
ne  cingevano,  e  quasi  un  mondo  novello  ci  schiusero 
innanzi.  Gli  assurdi  sistemi  degli  antichi  filosofi  sva- 
nirono; ed  ha  invano  tentato  la  irreligione  e  la  fol- 
lia de'moderni  di  richiamarli  alla  luce* 

Ma  si  oppone  forse  la  religione,  com'  essi  di- 
cono ,  all'avanzamento  delle  scienze  naturali?  Non 
procedendo  lo  spirito  umano  che  a  lenti  passi  nel- 
1*   cognizioni    della   fisica,    giunse    solo    dopo   molte 
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osservazioni  e  ricerche  a  certi  scuoprimenti  nel  siste- 
ma  della  natura,  i  più  importanti  de'quali  spesso  noti 
furono  clie  opera  del  caso.  Ma  quando  indagare  vor? 
j-a  i  primi  esprjjj  e  .tutte  le  più  riposte  cagioni,  di 
questo  armonico  inalterati!  sistema,  non  che  di  al? 
cuni  particolari  fenomeni,  la.  ragione;  abbandonala 
a  se  stessa  invano  si  sforzerà  di  appagarlo  ,  e  non 
-varrà  forse  elio  a  trailo  di  errore  ju  errore.  La  reli- 
gione però  viene  a  supplire  il  difetto  de'suqi  lumi, 
e  gli  manifesta  un  eterno  artefice  onnipotente,  che 
ha  creato  il  tutto  ,  cìi^  tutto  anima  muove  .governa 
e  conserva  con  arcun  <  magistero  ,  e  con  l«ggi  spes- 
so impenetrabili  a?mortali.  Cosi  ella  infrenandone  la 
Curiosila  soverchia  ,  ed  insegnandogli  ad  arrestarsi 
d'innanzi  alla  conosciuta  notte  di  una  invincibile  igno- 
ranza, cUrlVerrore  e  dal  traviamento  il  preserva:  ari-? 
siche  ritardare  le  sue  cognizioni,  impedisce  che  .  s,i 
consumi  .)£-; .smarrisca  in  vane  ricerche  ;  e  lo  dirige 
e  francheggia  alla  scoperta  di  utili  verità.  Gli  stes- 
si religiosi  misteri  servono  in  certo  modo  ad  Ìl- 
ei 

luminar  la  ragione  ,  facendoci  non.  solo  accorti  de' 
nostri  errori  e  de' nostri  pregiudizj,  ma  persuaden- 
doci ,  che  spesso  ignoriamo  ciò  che  credi  ara  di  sa- 
pere ,  e  che  non  tutto  è  dato  conoscere  al  corto 
umano  intelletto. 

lì.  dovrò  io  ancora  mostrarvi  il  benefico  influs- 
so della  religione  sulla  scienza  delle  leggi  e  sulla 
politica  ,  mentre  una  si  lunga  esperienza  ce  ne  ara- 
maestra  ?  Qual  fu  ella  mai  V  antica  Roma  nata  nel 
seno  delle  foreste  sparse  di  rozzi  antri  e  di  mal  co- 
strutti abituri,  popolata  da  un  empio  stuolo  di  esu- 
li e  masnadieri  ratinati  intorno  ad  un  feroce  pa- 
store, senza  religioso  culto  e  senza  morale,  in  ba- 
lìa de'pjù  corrotti  costumi  ?  Ma  la  stessa  Roma  il- 
luminate   in  parte  dalla  religione*  di  un  principe  pie- 

ao* 
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toso  successore  di  Romolo  ,  che  di  questa  appurilo 
giovossi  ad  avvalorare  la  saggia  sua  legislazione , 
e  coadotta  dai  principj  di  una  prudente  politica, 
he  più  ignara  di  virtù  ,  di  giustizia  e  di  probità  , 
divenne  l'emula  ben  tosto  ,  e  quindi  la  dominatri- 
ce di  tutte  le  altre  nazioni.  Che  se  un  simulacro 
di  religione  ,  anzi  una  cieca  superstizione  sotto  il 
regno  di  Pompilio,  di  Tulio  Ostilio  e  di  Anco  Mar- 
zio bastò  a  temperare  e  dirigere  un  popolo  barba- 
ro ed  indomito  ;  di  quale  ajuto  non  sarà  larga  al 
buon  principe  ed  al  savio  legislatore  la  vera  reli- 
gion  nostra  ,  l'unica  veramente  conforme  ed  accon- 
cia alla  natura  ed  ai  bisogni  dell'  uomo  ?  Chi  di 
essa  meglio  saprà  frenar  l'ambizione  e  1*  abuso  del 
poter  ne'sovrani  ,  e  l'amore  d'indipendenza  ne'  sud- 
diti ;  ed  agli  uni  comandare  giustizia,  beneficenza, 
umanità,  agli  altri  obbedienza,  fedeltà  ,  venerazione: 
e  gli  scambievoli  diritti  e  doveri  comporre  in  pla- 
cido accordo  ?  Chi  di  essa  meglio  reggerà  i  con- 
sigli de'giureconsulti ,  l'opera  de'causidici,  la  bilan- 
cia de'  giudicanti ,  e  farà  che  a  ciascuno  ciò  che  è 
dovuto    si    renda? 

Che  se  della  storia,  del  viver  civile  maestra, 
è  la  verità  prima  base  ed  ornamento ,  chi  meglio 
della  religione  nemica  della  menzogna  e  della  si- 
mulazione la  penna  dirigerà  dello  storico,  si  eh'  el- 
la mai  da  particolari  passioni ,  da  umani  rispetti  o 
da  spirito  di  parte  non  sia  mossa,  né  al  vero  mai 
faccia  velo  od  oltraggio?  Ed  infatti  quale  altra  is- 
terica narrazione  può  mai  pel  semplice  candore  e 
e  per  la  nobil  franchezza  a  quella  de'  santi  libri 
equipararsi? 

Ma  dalla  storia  condotti  seguitando  noi  la  re- 
ligione in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  che  el- 
la percorse,  vedremo  ivi   le  nobili   discipline  nasce- 
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re  e   perfezionarsi ,    comporsi    a   civiltà   e   gentilezza 
le    nazioni  ,   ed   i   regni   fiorire   e  prosperare  sueces- 
■   sivamente   a    misura   ch'ella   vi    sparge  la    sua  bene- 
fica   luce  :    e    ricadere   al    contrario    nella    ignoranza 
e   nella  barbarie  secondo  che   la  medesima  se  ne  al- 
lontana. E    portando   indietro   i   nostri  sguardi    ver- 
so   la    meta   del   quarto   secolo  ,    quando    il     romano 
impero   vacillante   sotto    il  peso  di  sua  moie  era  co- 
stretto   a    dividersi   per    sostenersi ,    e   quando    già  i 
barbari     minacciavano     1'  occidente  ,    vedremo    colla 
nuova    religione    sorgere    una    nuova    eloquenza  ,   e 
dalle   prigioni   e    dai   patiboli   salire   animosa   fino. al 
trono   de'  cesari.   Vedremo    gli   oratori   cristiani    ani- 
mati da  tutto  il  nobile  interesse ,  dalla   generosità  e 
dalla  grandezza   che   inspira   la   vera   fede  ,    divenire 
i    degni  successori  deTulli   e    dei  Demosteni  ,   e  de- 
stare  l'ammirazione    de' contemporanei  e   de' posteri. 
Quindi  vedremo    anche  in   mezzo    alle   dense  tenebre 
della    gotica    notte    pur    risplendere    fra    le    persone 
di  chiesa    qualche   debil    raggio    di   sapere;  talché  il 
nome  di   cherico  fu  allor   confuso  con   quello  di  let- 
terato. Vedrem  per  opera  delle  medesime  e  de' pacifi- 
ci  abitatori   del    chiostro    fra  le  rovine   e    le    stragi 
di    que'ferrei  secoli  salvarsi  almeno  in  parte  gli  uti- 
li  avanzi    della    dotta    antichità  e    i    dispersi    germi 
delle   arti    e   delle    scienze  :    custodirsi    inviolati   ed 
in  seguito  colla  penna  moltiplicarsi  tauti  preziosi  vo- 
lumi :    e  benché    decadute   dal    primier  lustro,   per- 
petuarsi la  greca  e  latina  lingua;  senza  le  quali  tor- 
nati  vani    sarebbero   que'  tesori.    Vedrem   finalmente 
in   quella    universale  assiderazione    degli   spiriti    pur 
da'cristiani  poeti  conservarsi   una   scintilla  del  sacro 
entusiasmo,  il  quale  in  ogni   tempo  allor   più  subli- 
me levossi  quando  gli  furono  dalla  religione  impen- 
nate le  ali  :    ond'  è  che   pieni    di   lei   i   primi    sacri 


S  !  4  li    S    t    T    E    R    A    T    V    ft     A, 

cantori    fcpiegaron    que'voli    li)  affavi  gitasi ,  che  i   pro- 
fani   invan    tentarono  di  emulare. 

Ma   che   più    ancora    intertsnervi  ,  n  accademici, 
a  conoscere  colla  ragione   e  co' fatti,  come  le  scien- 
ze  e   le   lettere   colla    religione    a   prò    dell'  nomo    si 
annodino   concordemente   adoperando,  se    abbastanza 
lo    esempio    vostro    nobilissimo,    il    consentimento   di 
tutti    i    veri    sapienti  ,    e   lo  zelo  e    la  cura  di    tutti 
i   buoni    principi  e    de'  più  illustri  ponteilci  nel    pro- 
teggerle  ed    animarle   a   vicenda  ,    chiaramente    il  di- 
mostrano ?   E    ninn  di   te  meglio  lo  conferma,  o  ma- 
gnanimo imperante    Leone,  che  fatto  erede  di  si  gran1 
nome   e  salito  appena  sul  trono  degl'incliti  tuoi  pre- 
decessori ,  l'una   man  stendendo    alla  religione  e  l'al- 
tra  alle  nobili   discipline,   ed  in    amichevole  amples- 
so insieme  stringendole,  dicesti  loro:  Insieme  regna- 
te ,   ed   i    miei    popoli    fate  gloriosi    e  felici.  Oh  lie- 
ti augurii  per  esse!  oh  per  noi  avventurose  speranze! 


Nota  terza ,  sulla  lettera  delV  imperator  della  Ci" 
ita  Kèa-king  spedita  al  re  d'Inghilterra  per  mez- 
zo dell*  ambasciata  di  lord  Jmlierst  Vanno  iSiG. 


È 


generalmente  creduto  nella  Cina  ,  che  l'ambasciata 
di  lord  Amherst  avesse  per  oggetto  di  domandare 
all'imperatore  di  aprire,  all'intercorso  commerciale 
che  esistè  fra  i  cinesi  e  gì'  inglesi ,  il  porto  di  Amoy 
solo  a  prò  degl'  inglesi.  Amoy  ,  isola  situata  fra 
la  costa  di  libeccio  della  Cina  e  l' isola  Fermosa  , 
in  latitudine  settentrionale  24,,  3o,  e  longitudine 
orientale  da  Greenwich  118,,  45,  contiene  un  por- 
to deli'  istesso  nome,  che  si  dice  essere  uno  dei  più 
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convenienti  e  sicuri  porti  della  Gina  ,  protetto  da 
ogni  sorte  di  vento,  e  capace  di  ricevere  più  di  iòoo 
bastimenti  della  più  gran  portata.  Il  motivo  di  que- 
sta domanda  par  che  fosse  appoggiato  siili'  impor- 
tante punto  ,  che  potendo  i  cinesi  tare  scendere  il 
tè  dalle  provincie  ,  dove  si  produce,  giù  ad  Amoy , 
con  minori  spese  che  a  Canlon  ,  gl'inglesi,  senza  de- 
trimento alcuno  della  Cina  (meno  quel  che  risulta 
da  una  minor  circolazione  o  minor  impiego  di  de- 
naro ,  e  di  mano  d'opera  )  avrebbero  potuto  com- 
prare l'immensa  quantità  di  25  millioni  di  libre  di 
tè  all'  anno  più  a  buon  mercato.  -  Dietro  questo  si 
comprenderà  facilmente  il  sommo  interesse  dell'  am- 
basciata per  parte  degl'  inglesi  ,  e  quanto  sarebbe 
stato  conveniente  che  il  loro  rappresentante  si  fos- 
se assoggettato  a  quella  piccola  cerimonia  ,  della  qua- 
le si  parla  nella  lettera  ;  mentre  in  tal  modo  assai 
probabilmente  avrebbe  ottenuto  1'  intento  ,  massime 
perchè  agli  stessi  cinesi  era  per  riuscire  vantaggio- 
sa   l'apertura   di  questa    nuova    comunicazione. 

Questo  scritto  ,  che  venne  solennemente  pubbli- 
cato in  tutta  la  Cina  per  ordine  dell'  imperatore  , 
fu    tradotto  in   inglese  in  Canton  (i);  ma  per  quan- 


(i)  Il  traduttore  di  questa  lettera  fu  il  dottor  Roberto 
Morrisón  residente  in  Canton  in  qualità  di  missionario  pro- 
testante ,  ed  interprete  dell'  onorabile  compagnia  inglese 
delle  Indie  orientali.  Accompagnò  1'  ambasciata  di  lord 
Amherst  a  Pekiu ,  ed  è  l'autore  del  dizionario  cinese  e 
inglese  ,  in  3  parti  o  divisioni  ;  della  grammatica  cinese 
e  inglese  ;  del  prospetto  della  Cina  ;  dei  dialoghi  cinesi 
tradotti  in  inglese  ,  e  di  alcune  altre  traduzioni.  Detta  let- 
tera fu  pure  tradotta  dal  mio  maestro  di  lingua  cinese  , 
in  Canton  ,    chiamato   A-vuu. 
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to  io  sappia  nou  venne  mai  dagl'  inglesi  pubblica- 
to a  stampa,  e  per  ciò  non  si  conosce  in  Europa.  Cre- 
do pertanto  di  far  cosa  grata  agli  amatori  di  que- 
ste cose  ,  presentando  loro  la  mia  traduzione  italia- 
na ,  la  quale  posso  assicurare  essere  fedelissima:  per- 
ciocché da  questa  non  solo  si  avrà  il  vantaggio  di 
conoscere  dettagliatamente  la  vera  ragione  del  cat- 
tivo successo  di  quella  ambasciata  ;  ma  benanco  .si 
otterrà  una  non  ìspregevole  idea  del  genio  e  della 
civiltà  di   quella    nazione, 

LETTERA 

„  Il  supremo  sovrano  della  terra  ,  quale  egli  il 
riceve  dal  cielo  e  dall'incessante  rotazione  del  tem- 
po, emana  l'imperiai  mandato  al  re  d'Inghilterra, 
dell'  oggetto  del  quale  ne  sia  egli  più  ampiamente 
informato. 

„  Il  vostro  paese,  oh  re!  è  situato  ad  un'im- 
mensa distanza  al  di  la  d'  un  vasto  Oceano  ;  pur 
non  ostante  voi  mi  mandale  ,  nella  sincerità  del  vo- 
stro cuore,  un'offerta  della  vostra  devozione  rivol- 
gendovi con  zelante  affezione  alle  trasformanti  in- 
fluenze che  emanano  dal  regno  centrale  (2)  (la  Gina). 


(1)  La  Cina  è  da' cinesi  chiamata  regno  centrale  ,  per- 
chè possedendo  essi  nel  lor  paese  ogni  cosa  necessaria 
per  la  convenienza  e  delizia  della  vita  ,  non  abbisognano 
dell'  assistenza  degli  stranieri.  E  ignorando  i  cinesi  ogni 
cosa  cbe  riguarda  ì  distanti  paesi  ,  sono  persuasi  essere 
come  i  padroni  del  mondo  ;  che  essi  ne  abitino  la  mag- 
gior parte  ;  e  che  tutto  ciò  che  non  è  Gina  è  bai'bnro. 
Jl  qual  pregiudìzio  ,  unito  alla  naturai  fermezza  del  lor  ca- 
rattere    non  solo  ha  contribuito  alla   costante  uniformità 


Note  spettanti  alla  Cir<A  3 17 

„  In  una  precedente  occasione,  nel  58.°  anno 
di  King- long  al  tempo  del  regno  dell'esaltato,  e 
quando  l'onorabile  ed  immacolato  imperatore  s'av- 
vicinava al  suo  termine  ,  voi  a  traverso  de'  mari 
inviaste   un'ambasciatore    alla   residenza  (1). 

„  In  quel  tempo  il  vostro  ambasciatore  all'av- 
vicinarsi al  trono  con  venerazione  e  rispetto,  ese- 
guì la  dovuta  cerimonia  (2)  senza  eccedere  o  man» 
care  a  quanto  si  richiede  ;  e  debitamente  osservò 
tutte  le  forme  con  proprio  decoro  ;  e  fu  allora  in 
istato  di  alzare  il  ciglio  ,  e  di  ricevere  il  favore  e 
1'  affezione  del  figlio  del  cielo  ;  di  veder  la  celeste 
faccia  di  sua  maestà;  d'esser  trattato  a  gran  feste:  e 
furono  numerosi  e  preziosi  regali  a  lui  compartiti. 
„  In  questo  presente  anno,  voi  oh  re!  di  nuo- 
vo avete  creduto  conveniente  d'inviare  un'ambascia- 
tore alla  nostra  corte,  con  una  scritta  rappresenta- 
zione e  con  ordini  di  presentarmi  i  doni  delle  pro- 
duzioni del  vostro  paese  ,  nell'essere  introdotto  al- 
la   mia    presenza. 


delle  loro  maniere  ,  ma  fa  loro  fermamente  credere  che  quel 
paese  è  situato  in  mezzo  ai  4  punti  estremi  della  terra  , 
ed  è  perciò  la  nazione  del  centro  ,  ebe  nella  loro  lingua 
viene   espresso   colla   voce  Ciung-Cuò. 

(1)  King-long  è  l'imperatore  che  regnava  nella  Cina 
quando  ebbe  luogo  la  prima  ambasciata  inglese  ,  della  qua- 
Je  era  ambasciatore  lord  Macartney ,  ebe  fece  vela  dall' 
Inghilterra    per    la   Cina  il  26  settembre    1792, 

(2)  La  dovuta  cerimonia  all'  avvicinarsi  al  trono  del- 
la Cina,  detta  da'einesi  San-Kuei-Kiu-Kou ,  è  l'atto  d'in- 
•ginocebiarsi  3  volte  ,  toccando  ogni  volta  la  terra  3  vol- 
te colla  fronte.  Detta  cerimonia  vien  volgarmente  chia- 
mata  dal    volgo  Cu-tou. 
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„  Io  l'imperatore  riflettendo  che  voi  ,  oh  re  ! 
avevate  agito  con  sincerità  di  vostro  cuore,  e  eoa 
sentimenti  di  rispetto  e  di  obbedienza  ,  a  tal  noti- 
zia mi  rallegrai  infinitamente.  Feci  che  si  esaminas- 
se la  memoria  della  precedente  ambasciata ,  ed  or- 
dinai il  proprio  numero  di  ufficiali  di  stato  per  at- 
tendere all'  arrivo  del  vostro  ambasci alore  ;  cosicché 
il  giorno  in  punto,  ch'egli  si  fosse  approssimato  al 
palazzo  ,  potesse  con  dovuto  rispetto  contemplare 
la  persona  imperiale,  ed  esser  poi  divertito  con  una 
grande  festività  conformemente  ad  ogni  cosa,  e  con 
cerimonie  esaltamente  uguali  a  quelle  osservate  nel 
precedente   regno. 

„  Il  vostro  ambasciatore  per  prima  cosa  in- 
cominciò ad  aprire  le  sue  comunicazioni  a  Tien-hing. 
Io  destinai  grandi  ufficiali  di  stato  per  attenderlo  co- 
la, e  dargli  una  festa  imperiale  e  divertimento.  Quan- 
do ,  stupite  !  il  vostro  ambasciatore  ,  invece  di  ri- 
tornare ringraziamenti  per  detta  festa|,  si  ricusò  di 
prestare    obbedienza  alle   cerimonie  prescritte. 

„  Io  l'imperatore  negli  affari  d'un  inferior'  uf- 
ficiale di  stato ,  che  viene  da  remoti  paesi  ,  non  isti- 
mai  le  forme  o  le  cerimonie  essere  di  alcuna  gran- 
de importanza  :  egli  era  questo  un  affare  ,  nel  qua- 
le qualche  tolleranza  ed  una  compassionevole  leni- 
ta potevansi  mostrare  all'  individuo  ;  ed  a  tal*  uopo 
diedi  ordine  speciale  a  tutti  i  miei  grandi  ufficia- 
li di  stato  ,  di  usare  dolcezza  e  alcun  tratto  di  ri- 
conciliazione verso  il  vostro  ambasciadore,  e  d'in- 
formarlo al  suo  arrivo  a  Pekin,  che  nel  58.°  anno 
di  King- long,  quel  vostro  ambasciatore  nell'eségui- 
re  le  cerimonie  di  uso  si  prostrò  sèmpre  ginocchio- 
ni toccando  col  capo  la  terra  ,  secondo  le  forme 
stabilite.  Come  invero  è  egli  possibile  che  si  potesse 
permettere  un  cambiamento    in  una  tale  Occasione  ? 
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„  Il  vostro  ambasciatore  allora  disse  ai  miei 
grandi  ufficiali,  faccia  a  faccia,  che  quando  il  pro- 
prio tempo  sarebbe  arrivato  ,  egli  avrebbe  compito 
alle  cerimonie  inginocchiandosi  e  prosti  andosi  toccan- 
do la  terra  col  capo  ;  e  che  si  sarebbe  ciò  effettualo 
senza  eccedere  o   mancare  alle  stabilite  forme. 

„  Conseguentemente  i  miei  grandi  ufficiali,  in  con- 
formila ed  in  certezza  di  tal  dichiarazione,  mi  ri- 
ferirono l'affare  ;  ed  io  feci  scendere  giù  il  mio  pia- 
cere ,  che  il  7.0  giorno  del  7.0  mese  il  vostro  am- 
basciatore avesse  ordine  di  comparire  davanti  la  per- 
sona imperiale;  che  Y8"  giorno  nella  gran  sala  di 
luce  e  splendore  si  desse  trattamento  ,  e  si  distri- 
buissero doni  ;  ed  eziandio  ,  che  ne'giardini  di  perpe- 
tuo piacere  si  preparasse  una  festa;  che  il  (j,Q  gior- 
no l'ambasciatore  avesse  la  sua  udienza  di  concedo  , 
e  che  nel  giorno  medesimo  gli  si  permettesse  scor- 
rere fra  le  colline  di  dieci  mila  età;  che  l'ii.0  "ior- 
no  all'  arco  di  perfetta  concordia  regali  fossero  di 
nuovo  distribuiti  ,  dopo  di  che  facendolo  passare 
alla  sala  di  cerimonie  ,  gli  si  desse  ivi  nuovo  trat- 
tamento ;  e  che  il  12.0  giorno  foss'  egli  lilialmen- 
te licenziato  ed  avesse  ordine  di  procedere  al  suo 
viaggio.  Il  giorno  destinato  per  eseguire  le  cerimo- 
nie con  la  precisa  forma  da  osservarsi  fu  antici- 
patamente annunziato  al  vostro  ambasciatore  da'miei 
grandi  ufficiali   di    stato. 

„  Nel  7.0  di  ,  giorno  fìsso  nel  quale  il  vostro 
ambasciatore  si  doveva  approssimare  per  contempla- 
re la  persona  imperiale  ,  egli  in  conformità  giun- 
se al  palazzo;  ed  io  l'imperatore  ero  pressò  all'in- 
circà    per   entrare    nella   gran   sala    d'udienza. 

„  Il  vostro  ambasciatore  tutt'all'improvviso  as- 
serì ,  ch'egli  si  sentiva  assai  male  ,  e  che  non  po- 
teva fare  un  passo.  Io  credetti  che  ciò  non  fosse  im 
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possibili*,  e  perciò  ordinai  che  i  due  coadiutori  del- 
la ambasciata  entrassero  nella  sala  a  comparirmi  in- 
nanzi; ma  egualmente  questi  asserirono  ambedue  sen- 
tirsi ancor'essi  assai  indisposti.  Ciò  fu  certamente  un 
esempio  di  rozzezza,  che  non  fu  mai  ecceduta.  Io 
non  ostante  non  volli  infligger  loro  un  severo  ca- 
stigo ,  ma  ordinai  ch'essi  fossero  mandati  via  l'is- 
tesso  giorno  per  ritornarsene  al  loro  paese.  Sicco- 
me il  vostro  ambasciatore  fu  cosi  impedito  di  con- 
templare la  presenza  imperiale,  non  era  egli  neces- 
sario che  mandasse  a  palazzo  la  vostra  scritta  rap- 
presentazione ,  oh  re!  Questa  dunque,  vi  si  ritorna 
in  dietro  per  mezzo  del  vostro  ambasciatore  nello 
stesso  stato   da   cui    venne. 

„  Frattanto  noi  abbiamo  considerato  che  voi  , 
oh  re!  dall'immensa  distanza  di  molte  volte  dieci 
mila  li  (miglia  cinesi)  rispettosamente  pensate  che 
mi  fosse  presentata  una  rappresentazione  scritta  , 
e  doni  debitamente  offerti  ;  che  l'inabilita  del  vo- 
stro ambasciatore  nel  comunicare  con  profonda  ri- 
verenza e  sincera  divozione  e  di  sua  propria  man- 
canza ;  e  che  la  disposizione  di  profondo  rispetto  e 
dovuta  obbedienza  dalla  vostra  parte  oh  re  !  è  vi- 
sibilmente manifesta. 

„  Io  dunque  ho  pensato  proprio  di  prendere 
fra  gli  oggetti  di  tributo  ,  solamente  poche  carte 
geografiche  ,  e  qualche  stampa  di  vedute  e  ritratti. 
Ma  applaudisco  sommamente  a'  sentimenti  di  vostra 
sincera  divozione  per  me,  egualmente  come  se  io 
avessi  ricevuto  il  tutto.  In  ritorno  ho  ordinato  per 
esser  dato  a  voi,  oh  re!  un  ju-ji  (emblema  di  pro- 
sperita  )   (i)  ,    un    rosario    imperiale  (a),  due   borse 

(i)  la-fi    è  l'emblema   della  prosperità,   ed   è  fatto  in 
forma  di   scettro  ,   lungo  circa  due  palmi ,  alquanto  ricur- 
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grandi  di  seta  ed  otto  piccole,  in  prova  di  nostra 
indulgente    condotta   in   quest'affare. 

„  Il  vostro  paese  è  troppo  remotamente  distan- 
te dal  centrale  e  florido  impero;  di  maniera  che  il 
mandare  un  ambasciatore  da  una  tal  distanza  a  tra- 
verso di  tante  onde ,  non  è  piccola  bagattella.  In 
oltre  sembra  che  il  vostro  ambasciatore  non  inten- 
da come  si  devono  eseguire  i  riti  T  e  le  cerimonie 
dell'  impero  centrale.  Il  soggetto  in  verità  involve 
una  severa  sofferenza  del  labbro  e  della  lingua  , 
la  quale  non  è  punto  piacevole  o  facile  a  sop- 
portare. 

„  L'impero  celeste  attribuisce  molto  poco  me- 
rito alle  cose  che  sono  portate  da  lontano,  ne  con- 
sidera come  rare  e  preziose  perle  le  produzioni  del 
vostro  paese,  per  quanto  curiose  e  ingegnose  possan 
le  medesime   esser  credute. 


vato  alla  maniera  della  lettera  S  ,  ordinariamente  di  pietra  , 
ed  ha  sempi'e  scolpito  sopra  il  drago  ,  attributo  del  tro- 
no cinese. 

(a)  Il  rosario  non  è  che  un  ornamento  che  portano 
al  collo  l'imperatore  ed  i  mandarini  di  alto  rango.  Quan- 
do il  rosario  è  completo  ,  è  composto  di  108  acini  ,  ed 
è  diviso  come  il  nostro  in  tante  diecine  separate  da  grani 
più  grossi.  I  cinesi  per  ordinario  lo  prendono  in  mano 
quando  discorrono  ,  come  per  non  tenere  oziose  le  ma- 
ni :  ma  quelli  che  sono  della  setta  di  Budda  ci  dicono 
le  orazioni.  L'imperatore  possiede  rosarii  di  grosse  per- 
le orientali ,  e  di  pietre  preziosissime  :  ma  communemente 
quelli  de'mandarini  sono  di  corallo  ,  onici  orientali ,  la- 
pislazuli  ,  e  di  fei-asoy  specie  di  bellissima  giada  ver- 
de ,  favorita  pietra  de'cinesi ,  per  l'influita  quantità  de'lo- 
ro    ornamenti. 
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„  Che  voi,  oh  re  !  possiate  conservare  i  vostri 
sudditi  in  pace,  e  siate  attento  a  fortificare  1«  fron- 
tiere de'vostri  stati  ,  cosicché  veruna  separazione  ab- 
bia luogo  di  cfuelle  parti,  le  quali  sono  distanti 
da    quelle  vicino    a  casa  (i). 

„  Finalmente  non  c'è  bisogno  che  in  avvenire 
voi  mandiate  un  ambasciatore  da  così  grande  distan- 
za  e  gli  diate  l'incomodo  di  traversar  mari  e  mon- 
ti. Basta  che  voi  dedichiate  il  vostro  cuore  a  do- 
verosa obbedienza  ;  non  è  punto  necessario  che  in 
nessun  tempo  venga  alcuno  alla  celeste  presenza 
avanti  che  con  vero  proponimento  vi  volgiate  ver- 
so le  trasformanti  influenze  che  emanano  da  quest' 
impero.    «< 

,,  Questo  mandato  imperiale  è  ora  decretato  , 
onde    voi  passiate    per  sempre  obbedirlo. 

„  Kea-King,  21.0  anno,  7.0  mese,  20.0  gior- 
no (  1 1   settembre  1816)  (2). 

O.  Martucci 

(1)  Questa  sembra  una  delicata  allusione  alle  pos- 
sessioni  della    compagnia   delle  Indie  Orientali. 

(2)  L'Era  de'cinesi  per  ricordar  la  data  de'loro  affa- 
ri particolari  non  è  che  la  durata  del  regno  dell'  impe- 
ratore; per  conseguenza  ogni  nuovo  imperatóre  una  nuo- 
va Era.  -  Keaking  morto  il  25  anno,  6  mese  e  a5  giorno 
del  suo  regno.  (  2  settembre  r82o  )  ,  figlio  de'King-long  , 
e  padre  del  regnaute  Tau-Kuàng  era  nel  ventunesimo  an- 
no ,  settimo  mese  ,  e  ventesimo  giorno  del  suo  regno  ,  quan- 
do scrisse  questa  lettera  al  re  d'  Inghilterra  .  Ma  nella 
loro  Cronologia  i  cinesi  impiegano  il  ciclo  d'  un  periodo 
di  6q  anni  ovvero  di  720  rivoluzioni  della  luna.  A.  D.  1816 
al  27  di  gennajo  ,  per  esempio  ,  corrisponde  ,  nella  cro- 
nologia de'  cinesi  ,  al  i3  anno  del  LXXV.  ciclo  ,  incor 
minciando  dal  6i    anno  di  regno   dell'  imperator  Huang-te. 
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L*  antico  marmo  scritto ,  appartenente  alla  colonia 
eli  Pozzuoli ,  nuovamente  illustrato  dall'abate  Gio- 
van  Batista  Zannohi  r.  antiquario,  ec  Firenze, 
nella  stamperia  all'insegna  di  Dante,  182G,  8.° 
di  pagine  4<> 

X\inomato  maestro  in  antichità  figurata,  il  dottò 
autore  del  presente  libretto  ci  reca  un  suo  dono 
nell'altra  divisione  dell'amplissima  scienza,  divisione 
che  ora  dicesi  della  epigrafia.  Anche  in  questa,  egli 
calca  valorosamente  le  orme  grandi  e  solide,  segna- 
te dagli  antecessori  nostri  più  illustri;  come  già  nel- 
le opere  di  mitologico  ed  artistico  argomento  ha  mai 
sempre  dimostrato  l'eccellenza  della  scuola  veramen- 
te italiana,  cioè  classica  è  positiva,  tutta  opposta 
alle  leggerezze  ed  ai  sogni  stranieri  di  un  allegorisrao, 
quanto  facile  ad  invogliare  gl'inetti,  altrettanto  espo- 
sto ad  essere  confutato  per  poche  osservazioni  di  au- 
torità e  d'esperienza. 

Fin  dall'epoca  gloriosa  del  secolo  decimosesto, 
in  che  l'Italia  sola  esaltò  cotanto  le  migliori  lettere  , 
venuta  era  in  sommo  pregio  tra  le  persone  più  ad- 
dottrinate una  importantissima  ed  insieme  astrusa  is- 
crizione ,  a  cui  davasi  nome  di  tavola  puleolana,  o 
legge  delle  opere  PAIUETI  FACIVNDO.  Il  marmo 
di  essa,  trovato,  a  ciò  che  sembra,  in  Pozzuoli, 
videsi  prima  in  Napoli  presso  Adriano  Guglielmi, 
poscia  presso  lo  Spadafora;  indi  passò  in  Roma  fra 
le  dotte  dovizie  de'Farnesi  ;  e  di  qui  ritornò  in  Na- 
poli  nel  real  museo  Borbonico.  Dopo   il  grande  Fi- 
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landro,  Giorgio  Fabricio  ,  il  Capaccio,  il  Mazella  , 
ed  altri  die  primi  la  pubblicarono  ,  ammessa  ella 
dal  Grutero  alla  pagina  DCCVII. ,  fu  ammirata  qual 
cosa  elegantissima  e  singolare  dal  Pigino,  dallo  Sca- 
ligero, dal  Brissonio,  e  da  quanti  ebber  mai  co- 
noscenza ed  amore  del  buono  antico.  Al  marchese 
Maffei  però ,  troppo  invaso  da'bollori  degli  studj  gio- 
vanili,  piacque  sospignere  una  sì  legittima  e  medi- 
tanda  epigrafe  tra  le  molte  per  lui  solo  dannato , 
in  un  libro  che  andava  compilando,  ed  a  cui  po- 
nea  il  titolo  Artis  criticae  lapidartele.  Come  nel  mag- 
gior numero  delle  altre,  tutte  sicure  sotto  la  inne- 
gabile autenticità  loro,  così  molto  più  in  questa  egli 
non  potè  che  farle  contro  un  vano  sproloquio  per 
luoghi  comuni  ,  e  sospetti  generali;  un*  accusa  sofì- 
stica di  non  esser  ella  conseguente  nel  suo  tessuto  ; 
ed  un'  asserzione  anche  più  bugiarda  di  non  espri- 
mer nulla  di  ciò  ch'esprimere  si  dovea.  Riporteremo 
le  precise  parole  del  valentuomo  traviato  ,  in  fine 
del  nostro  discorso  ;  acciocché  i  lettori  ,  dopo  con- 
siderate bene  le  qualità  del  documento  tratto  in  giu- 
dizio per  villania  ,  veggan  più'  chiaro  la  incompe- 
tenza e  lo  scandalo  di  simili  modi  fuor  d'ogni  ra- 
gione, co'quali  assalir  si  possono,  ma  non  già  ab- 
battere le  cose  più  sincere  e  venerande.  Per  non  ag- 
giunger altro  a  torto  e  danno  del  critico  acritico,  dire- 
mo solamente  ,  che  il  Seguier  ed  il  buon  canonico  Do- 
nati avrebbero  provveduto  meglio  alla  estimazione 
del  nobile  archeologo ,  se  avessero  lasciato  quell'abor- 
tivo lavoro  ,  com'  egli  1'  avea  lasciato  ,  inedito  ed 
imperfetto. 

Gli  ampj  nomi  di  celebrità  recano  tuttavia  om- 
bra e  molestia,  persino  da'pregiudizj  loro.  Fu  quin- 
di buona  sorte  per  la  verità,  e  per  le  più  commen- 
devoli  e  gravi  lettere,  che  l'esimio  sig.  cavaliere  Zau- 
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ùoni  ,  nel  viaggio  fatto  l'anno  scorso  a  Napoli,  fra 
tante  belle  antiche  di  quel  privilegiato  paese,  si  pren- 
desse pensiero  di  patrocinare  in  pubblico  la  più  bel- 
la (absit  verbo  invidia),  la  calunniata  ed  integerri- 
ma puteolana  ;  e  che  a  tal  uopo  se  ne  formasse  di 
proprio  pugno  dal  marmo  una  fedelissima  immagi- 
ne. Egli  ci  avvisa  dapprincipio,  che  a  favore  della 
cliente  nostra  erasi  già  rotta  lancia,  o  risposto  alle 
invettive  del  Maffei  ,  e  dal  Marquez  nel  suo  libro 
.sull'ordine  dorico,  e  dal  Gognolato  nella  prefazione 
al  vocabolario  del  Forcellini.  Ci  sia  concesso  non 
ammettere  questi  due,  per  altro  eruditi  uomini,  qua- 
li dottori  veramente  autorevoli ,  o  pretori  con  legit- 
timo impero  in  fatto  di  lapidaria  scienza.  Produr- 
remo in  vece  loro  un  personaggio  ,  che  occupi  as- 
sai più  degnamente  la  suprema  curule.  Questi  sarà 
l'incomparabile  istitutore  di  quanti  in  sì  ardue  ma- 
terie tengon  fama  e  valore  ;  il  nostro  Marini  ,  che 
negli  Arvali  (pag.  227.),  trattando  magistralmente 
de'segni  delle  once  e  di  altre  suddivisioni  dell'asse, 
decide  secondo  »  la  gran  tavola  del  palazzo  Farne- 
»  se,  il  cui  titolo  è  LEK  P  ARIETI  FACIVNDO  „; 
e  cosi  porta  per  essa  la  più  solenne  ,  definitiva  ed 
inappellabile    sentenza. 

Nella  istessa  Napoli  non  mancaron  poscia  dot- 
ti e  zelanti  difensori  al  merito  della  nostra  Farne- 
sio-Borbonica,  troppo  ingiustamente  oltraggiato  e  vi- 
lipeso. L'  A.  N.  c'indica  i  signori  canonico  De  Jo- 
.rio  ed  abate  Guarini  :  il  primo  nelle- Ricerche  sul 
tempio  di  Serapide  -  (che  fra  le  rovine  di  un  tem- 
pio Puteolis  reputato  sagro  a  tal  nume  scoperta  ere- 
desi  la  pietra),  e  nella  -  Guida  di  Pozzuoli-;  ed 
il  secondo  nella -Illustrazione  apologetica  del  marmo 
puteolano  a  colonia  deducta  -  :  opere  che  ci  duole 
non  poter  vedere,  nella  miserabile  ristrettezza  libra- 
G.A.T.XXXIU.  3l 
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rja ,  in  cui  stare  dobbiamo.  Le  fatiche  del  N.  A, 
accrescono  certamente  di  buon  dato  quanto  potea 
sperarsi  di  nuova  luce  sparsa  sul  degnissimo  cime- 
lio :  e  per  ciò  noi  ci  facciamo  un  pregio  di  trascri- 
vere intiera  la  leggenda  ch'egli  ha  prodotta;  tolti- 
ne alcuni  arcaismi  superflui;  schiarito  il  tutto  a  co- 
modo degli  studiosi  con  la  interpunzione  moderna; 
collocando  in  parentesi  le  voci  sottintese,  o  da  sup- 
plirsi; e  ponendo  de'puntini ,  dove  la  lezione  o  spie- 
gazione non  ci  sembri  sicurissima.  Indi,  giusta  la  se- 
rie de'numeri  annotati  sul  margine,  daremo  in  com- 
pendio le  dottrine  principali,  e  le  acute  indagini, 
esposte  da  si  valente  archeologo;  alle  quali,  se  fìa 
d'uopo,  soggiungeremo  alcune  osservazioni,  o  dub- 
bj  nostri. 

(I)  „  Ab  colonia  deducta   anno  XG, 
„  Numerio  Fufidio  Numerii  (ìlio, 
„  Marco    Pullio  duoviris. 

„  Publio  Rutilio,  Cnejo  Mallio  consulibus. 

„  Operum  lex  II. 

v  Lex  parieti  faciendo  in  area,  quae  est  ante 
»  aedem   Serapi  trans  viam. 

»  Qui  redemerit  praedes  dato,  praediaque  subsignato 
»  duumvirum  arbitrati!. 

(II)  »  In  area  trans  viam,  paries  qui  est  propter 
»  viam,  in  eo,  pariete.  medio  ostii  lumen  aperito  :  latum 
»  pedes  sex ,  altum  pedes  septem  facito.  Ex  eo  pariete 
»  antas  duas  ad  mare  vorsura  projicito,  longas  pedes 
»  duos,  crassas  pedem  unum  (et)  uncias  tres,  (1).  .  .  In 
»   super    id  ,  limcn    robustum ,  longum   pedes    octo  , 


(i)  Id   est,  alteri us  pedis  quadrantera. 
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>»  latum  peclem  unum  (et)  uncias  tres  (1),  .  .  .  al- 
»  tum  pedis  semissera  (et)  tres  uncias  (2),  imponi- 
»  to.  In  super  id  et  antas,  mutulos  robustos  duos  , 
»  crassos  (pedis)  semissem  (et)  uncias  duas  (3),  air 
»  tos  pedem  unum,  projicito.  extra  parietem  in  utram- 
»  que  partem  pedes  quatuor.  In  super  mutulos,  tra- 
»  biculas  abiegnas  duas,  crassas  quoquo  versus  se- 
»  missem  (podis)  imponito  ,  ferroque  figito  :  inasse- 
v  rato  asseribus  abiegnis  sectilibus,  crassis  quoquo 
»  versus  uncias  quatuor  (4);  (quo&  asscres  ita)  dt- 
»  sponito,  ne  plus  (intcr  se  distent ,  quam  pedis) 
»  semisse  (et)  unciis  duabus  (5)  ;  operculaque  abie- 
»  gna  imponito  ex  tigno  pedano  :  facito  antepagmen- 
»  ta  abiegna,  lata  semissem  (pedis  et)  uncias  tres  (G). . 
»  crassa  sescunciam  (7);  .  .  .  .  cymatiumque  impo- 
»  nito,  ferroque  plano  figito;  portulamque  tegito 
»  tegularum  ordinibus  senis  quoquo  versus.  Tegu- 
>»  las  priraores  omnes  in  antepagmento  ferro  figito  , 
»  marginemque  imponito. 

(Ili)  „  Idem,  fores  clatliratas  duas,  cum  posti- 
»  bus  aesculinis  facito,  statuito,  occludito  ,  picato- 
»  que;  ita  uti  ad  aedem  Honoris  (haec  omnia)  facta 
»  sunt.  Idem  (in)  maceria  extrema  paries  qui  est  , 
»  euro  parietem  cum  margine  altum  facito  pedes  de- 
»  cem.  Idem  ostium    introitu(s)    in    area  quod   nunc 


(1)  Et  alterìus    pedis   quadrante m. 

(2)  Id  est ,  unius  pedis  dodrantem. 

(3)  Id  est,  unius  pedis  bessem. 

(4)  Exemplaria    qua  edam  :    duas-  etc.   Erit    ergo,    ve| 
triens    unius  pedis  ,  vel  sextans. 

(5)  Id  est  ,  unius  pedis  besse. 

(6)  Id  est  ,  unius  pedis   dodrantem. 

(7)  Id  est ,  unciam.   uaaia  et  semis  alterius  unciae. 

21* 
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»  est,  et  fenestras  quae  in  pariate  propter  eam  aream 
»  sunt,  (novo)  pariete,  (  vel  per  novum  parietem) 
»  obstruito  ;  et  parieti ,  qui  nunc  est  propter  viam , 
»  marginerai  perpetuura  imponito  ;  eosque  parietes 
»  marginesque  omnes,  quae  (omnia)  lita  |non  erunt  , 
»  calce  arenato  ;  lita  politaque  ,  et  calce  uda  deal- 
ai»  bata  recte  facito. 

(IV)  „  Quod  opus  structile  fìet  in  terra,  (ei 
»  operi)  calcis  restinctae  partem  quartara  indito;  ne- 
»  ve  majore  caementa  struilo ,  quara  quae  caementa 
»  arida  pendat  pondo  quindecim  :  neve  angulariara 
»  altiorem  quatuor  unciis  cum  dimidia  (i)  .  .  .  fa- 
»  cito;   locumque  purum    prò   eo    opere  reddito. 

(V)  „  Idem  sacella  ,  aras ,  signaque  ,  quae  in 
»  campo  sunt,  (et)  quae  demonstrata  erunt,  ea  omnia 
5)  tollito  ,  deferto  ,  componito  ,  statuitoque  ubi  lo- 
•n  cus  demonstratus  erit  duumvirum  arbitratu.  Hoc 
»  opus  orane  facito  arbitratu  duovirum  et  duovira^ 
»  tium  qui  in  Consilio  esse  solent  Puteolis;  dum  ne 
»  rainus  vigiliti  (eoium)  adsint,  cum  ea  res  consu- 
»  letur.  Quod  eorum  viginti  jurati  probaverint,  (id) 
v  probum  esto:  quod  ii  improbarint,  improbum  esto. 

(VI)  ,,  Uies  operis  (ineundi)  Kalendis  novem-. 
a?  bribus  primis  (proximis  erit).  Dies  pecuniae  (re- 
»  demptori  dandae).  Pars  dimidia  (ejus  pecuniae, 
99  seu  pretii  operis)  dabitiir»  ubi  (tum  cum)  prae- 
»  dia  satis  (hoc  est  prò  sufficienti  stimma  nummo- 
»  rum)  subsignata  erunt:  altera  pars  dimidia  sol-! 
»  vetur   opere   effecio  probatoque. 


(i)  Id  est,  unius  pedis  triente  et  semuncia.  Exempla- 
t  ia  quaedam  :  unciis  duabus  cum  dimidia.  Alia  :  quinque 
cum  dimidia  ,  etc. 
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i»  Cajus  Blosius  Quinti  filius  (sepraedem,  prae- 
»  diaque  sua  obligavit  prò  )  sextertiis  mille  quin- 
»  gentis.  Itera  (pio  totidem  scilicet  sextertiis)  praes 
»  (est)  Ouintus  Fuficius  Quinti  filius;  (item)  Cneius 
»  Tetteius  Quinti  filius  ;  (item)  Cajus  Cranius  Caji 
»  filius  ;  (item)    Tiberius   Crassicius.  « 

I.  Non  v'ha  cosa  che  dimostrar  si  possa  più 
abbondevolmeiite  nella  dotta  antichità  ,  quanto  che 
l'uso  tenuto  dalle  citta  ,  e  specialmente  dalle  super- 
be colonie  romane  ,  di  notare  su'monumenti  un'epo- 
ca loro  propria  ,  e  co'nomi  de'magistrati  eponimi  , 
o  annali  degli  stessi  paesi.  Essendo  però  codesta 
eponimia  ,  e  determinazione  cronologica  municipale  , 
non  molto  estesa  o  conosciuta  al  di  fuori  ;  qui  so* 
uosi  bene  aggiunti  ,  come  in  altri  csempj ,  i  consoli 
di  Roma  ,  che  segnano  V  anno  649  ,  e  ci  assicurano 
un  secolo  veramente  prezioso  di  latinità.  Conven- 
ghiamo  pienamente  col  N;  A.  ,  che  in  molte  città 
debba  aver  esistito  simultaneamente  la  condizione  di 
colonia  romana  ,  e  quella  di  municipio  ,  o  di  pae- 
se godente  di  sue  leggi;  talvolta  con  recinto  di  mu- 
ra, e  sempre  con  territorio  distinto,  e  con  distinte 
magistrature.  Ciò  rendesi  più  ragionevole  per  Poz- 
zuoli ,  dove  l'anno  di  Roma  56o  ,  all'attestare  di 
Tito  Livio  ,  non  furono  condotti  in  colonia  che  soli 
trecento  uomini  :  e  con  ciò  spiegansi  le  terribili  e 
lunghe  discordie  ,  che  le  istorie  ci  tramandarono  , 
fra  i  puteolani  delle  due  specie ,  i  coloni  cioè  e 
gl'indigeni  municipali.  Di  quindi  solo  s'intende  quel- 
Yiler  populo  debetur ,  o  non  debutar  degli  scrittori; 
secondocchè  i  terreni  distribuiti  a'coloni  erano  spar- 
si qua  e  la  ,  o  riuniti  in  una  sola  porzione  dell'agro* 
Se  conosciamo  pure  scolpite  in  marmo  nelle  colo- 
nie le  costituzioni  ed  i  nomi  di  collegj  anche  non 
molto   illustri    od   elevati  ,    quanto    mai    più  giusta- 
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mente  si  sarà  voluto  eternare  in  pietra  un  atto  di 
magnificenza  religiosa  e  di  esattezza  amministrativa; 
per  cui  contrastar  dovettero  ,  a  ciò  che  sembra  , 
con  impegno  ed  ostinazione ,  la  potenza  coloniare 
romana  da  una  parte,  e  la  tanto  nota  alterigia  cam- 
pana dall'altra  ?  Il  vocabolo  lex  è  ancora  qui  nel 
suo  senso  usitato  e  solenne  ,  importante  prescrizione 
di   patti   o   capitoli    per   un    lavoro    da    farsi. 

II.  La  legge  incomincia  con  uno  di  que'periodi 
non    bene   costruiti  ,    pieni    di    ritorni    e    di    ellissi  , 
ma  gravidi  però   di   espressione   e   di   cose  ;  da'quali 
formasi    un    vezzo    principale    in   Plauto  ,    in  Teren- 
zio ,  ed  in  altri  autori  ,  seguaci  più  del  nativo  par- 
lare ,  che  delle  regole  o  aggiustatezze   grammaticali. 
Essa    continua  per  tutto   lo    scritto    nella   sua   idio- 
tica e  graziosa  eloquenza  ;  come  si  mostra  dai  sup- 
plementi ,   che   aLbiam   dovuto  frapporre    a  maggior 
chiarezza.    Riconoscasi  col  N.  A.  una  di  siffatte  ine- 
sattezze popolari  ,  nel  dirsi  f adendo  un  muro  ,  che 
già  comprendesi  esistere,  ed  in  cui   aprir  si  dee  una 
porta.    Cosi   svanisce    la    più    forte    delle    obbiezioni 
fatte  dal  Mafìei.  Intorno  l'area  de'tempj ,  luogo  ch'era 
non   sagro   come   il   tempio    stesso  ,   né    profano  ,  ma 
destinato  alla   salutazione  ed  a'sagrifizj    de'privati  al 
nume  ,    di    cui    la    immagine    essere    per    ciò    dovea 
ben  visibile  da  esso   luogo    per    ampia   porta  a  can- 
celli ;  ed  intorno  la  forma  del  tempio  in  antis ,  che 
i  più   accreditati   spiegatori    di    Vitruvio    non    hanno 
forse  concepita  rettamente,  potremmo  aggiungere  al- 
cun  poco  ;    se    qui    avessimo    agio    e   spazio    a   tesse- 
re  una    dissertazione.   Sette  piedi    d'alto    alla   porta, 
e  sei  di  largo  ,    sono    sufficienti    per    qualunque   sta- 
tura ;   ed    erano    determinati    dall'altezza    del    muro  , 
che    più   sotto    s'indica    doversi    ergere    sull'  opposto 
lato   della   maceria  ,  piedi    dieci.   ~U  insuper  ,  in  que- 
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sto,  e  ne'  passi  seguenti,  ha  il  senso  di  sopra,  è 
non  già  quello  d'iunollre.  I  dialetti  d'Italia  sull'adria- 
tico ,  da'quali  ritieilsi  ancora  molto  di  latino  ,  di- 
cono ///  sovra  per  sopra  una  cosa.  Id  è  il  neutro 
Collettivo,  astrazion  fatta  dal  genere  precedente,  ma- 
scolino fosse  o  femminino;  e  supplir  si  dee  con  ope~ 
ris  ,  o  negatii. 

Da  qae/riutuli  robusti  ,  o  mensoloni  di  rovere  $ 
che  aggettar  doveano  fuori  dei  muro  piedi  quattro 
in  utramque  partem  ,  producesi  la  maggiore  oscu- 
rità di  tutta  la  leggenda  ;  e  non  si  giunge  a  com- 
prender Lene  la  forma  del  tetto  sulla  porta,  e  dell* 
ornato  suo.  Questa  oscurità  è  però  solamente  per 
noi  ;  e  non  era  già  per  gli  antichi  ,  a'quaìi  l'uso  ; 
e  di  più  la  cognizione  di  simil  porta  ,  fatta  ,  come 
sotto  si  accenna  ,  al  tempio  dell'  Onore  ;  schiariva 
tutto.  Il  Marquez  s'immaginava  un  cavalletto  di  tra- 
vatura, ed  un  timpano  da  una  parte  sola.  All'A.  N.j 
per  molte  sottili  ad  erudite  investigazioni  ^  piace  più 
uno  sporto  a  tre  pendii  ,  ugualmente  da  una  soli 
parte  ,  quella  delle  ante  o  pilastratine  verso  il  ma- 
re. La  considerazione  delle  circostanze  avrebbe  a 
noi  suggerito  uno  di  que' piccioli  tetti  doppj  ,  spor- 
genti dalle  due  parti  del  muro  j  che  veggònsi  ne're- 
cinti  de'monasteri  e  delle  basiliche  in  campagna  j  è 
che  servono  ,  sulla  strada  al  forastierò  dopo  suona- 
to il  campanello  ,  e  nell'  interno  al  portinajo  venuto 
dalla  distante  casa  in  sagrato.  Il  sig.  Potetti  j  al 
quale  partecipar  potemmo  i  divisamenti  già  fatti  i 
ammise  la  ragionevolezza  dell'idea  nostra  ;  ma  poi 
c'insegnò  con  abbozzo  architettonico  la  probabilità 
di  un  tetto  a  due  declivj  nel  solo  interno  ,  senza 
timpano  ,  o  terminazione  orizzontale  di  triangolo. 
Quelli  portula  ,  con  significato  particolare  ,  c'indica 
tutta  l'armatura  e  costruzione  superiore  di  travicelli 
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ed  asseri ,  o  travétte  ed  altri  legnami  segati  ed  ope- 
rati ,  secondo  il  N.  A.  Le  simae  pictae  però  ,  ben- 
ché dedotte  da  questo  solo  marmo  per  tutti  i  ce- 
mentatori di  Vitruvio  ,  non  ci  riescono  chiare  abr 
bastanza  ;  ed  anzi  vorremmo  sospettare  uno  sbaglio 
di  lezione  o  di  scoltura  nel  PIGTAS.  Notisi ,  che 
dove  abbiam  posto  nel  testo  dato  l'usuale  propriis- 
simo  quoquo  versus  ,  nella  pietra  mostrasi  sempre 
QVOQVE  ;  il  che  sarà  un  arcaismo  poscia  abban- 
donato ,  quali  sono  QVISQVEQVOMQVE  e  QVOI- 
QVEQVOMQVE  per  quicumque  ,  non  bene  intesi 
nella  famosa  e  più  '-antica  tavola  legislativa  giudi- 
ziale della  Gallia  Cisalpina  ,  o  piuttosto  di  Mode- 
na, detta  Vellejate  nel  ducal  museo  di  Parma,  pub- 
blicata meglio  che  da  altri  l'anno  1820  dal  bene- 
merito  sig.   De  Lama. 

Fra  l'immenso  numero  di  embrici  o  tegole  fit- 
tili ,  che  abbiam  veduto  in  tanti  anni  della  nostra 
giornaliera  istruzione  filarcheologica  ,  e  nelle  rac- 
colte de'  musei ,  e  ne'  mucchj  delle  scoperte  allora 
allora  in  campagna  ,  non  essendoci  avvenuto  mai  di 
osservarne  delle  bucate  in  opera  fresca  (  il  che  pu- 
re si  richiederebbe  per  poterle  conficcare  a  ferro), 
stimiamo  doversi  pensare  in  questo  passo  del  do- 
cumento alle  tegulae  marmoreae  ,  mal  toccate  dal 
censore  Fulvio  Fiacco  nel  tempio  di  Giunone  La- 
cinia ,  come  narra  Valerio  Massimo  ,  lib.  I.  cap.  1. 
Nel  margine  ,  vocabolo  di  estesissimo  significato  , 
ameremmo  trovare  la  sovrapposizione  di  antefìsse  im- 
pernate  con  l'istesso  ferro  ,  le  quali  e  fermassero  le 
prime  tegole  ,  ed  insieme  rendessero  più  vaga  la 
displuviazione    delle    acque. 

III.  Che  YeisJem  sia  nominativo  per  idem  ,  sot- 
tinteso l'antecedente  remotissimo  qui  redemerit ,  os- 
sia il  manceps  e  redemptor  di  tale  lavoro,  non  può' 
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cadere  in  dubbio  a  persone  istruite  ne'gravi  e  no- 
bili studj.  Più  degno  di  osservazione  ci  si  presenta 
in  questo  paragrafo  il  quarto  verbo  picatoque.  Non 
sappiamo  che  gli  antichi  adoperassero  pece  su'legni 
di  uso  elegante  ,  o  che  picatio  significasse  un  in- 
verniciamento.  D'altronde  ,  cosi  posto  nella  serie  dei 
verbi,  è  fuor  di  luogo;  che  sarebbe  stato  più  ra- 
gionevolmente al  fianco  di  fatilo.  Quindi,  dopo  ver- 
bi di  tanta  importanza,  statuito,  occludito  ,  i  qua- 
li dimostrano  questa  porta  per  una  di  quelle  fat- 
te a  grata,  o  cancellata  in  decussi,  a  solo  comodo 
di  vedere  il  nume  ,  le  quali  conosciamo  bene  dalle 
rappresentazioni  di  antichi  tempj ,  noi  propenderem- 
mo a  seguire  una  variante  lezione  ,  somministrataci 
per  quella  raccolta  che  abbiam  'potuto  formarcene 
da  più  esemplari  stampati  del  marmo.  Questa  ci  da 
DIGATOQVE.  E  veramente  nulla  di  umana,  e  mol- 
to più  di  religiosa  comodità ,  conducevasi  a  termi- 
ne da  que'buoni  vecchj ,  senza  una  solenne  dedica- 
zione. Quanto  avremmo  voluto  consultare  tranquil- 
lamente le  assai  più  preziose,  dottissime  ed  esattis- 
sime delineazioni  manoscritte  del  monumento ,  a'mae- 
stri  nostri  ed  a  noi  già  cotanto  note  !  A  conferma 
di  ciò  che  abbiam  detto  da  principio  sulla  popola- 
re latinità  ,  qui  si  presentano  due  sconcordanze  ap- 
parenti ,  sanate  col  solo  ritorno  al  neutro  comples- 
sivo astratto.  FORES  CLATRATAS  FAGTA  SVNT, 
e  più  sotto  PARIETES  MARGINESQVE  OMNES- 
QVAE  LITA  NON  ERVNT.  In  cosa  poi  di  fat- 
to ,  con  tutto  il  rispetto  verso  gli  eruditi  citati 
dal  N.  A.,  nel  CALCE  HARENATO  noi  troviamo 
un  bel  verbo  ,  posposto  al  suo  caso  d'istromento  o 
di  materia  ,  e  non  già  due  nomi  ,  o  mutazione  di 
genere  in  CALCE.  Riflettasi  alquanto  ;  e  ciascuno 
scorgerà    chiaro  ,   qui   trattarsi   dell'intonaco   di   cai- 
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ce  misti  eoa  V  arena  ,  onde  rivestire  le  muraglie  ,• 
prima  dell'  imbiancatura  da  farsi  con  calce  sciolti 
nell'acqua.  Di  espressiva  ed  elegantissima  proprietà 
sono  quegli  adiettivi  LIT  A  POLITAQVE  ,  dati  al 
neutro  ideale  ,  che  comprende  e  le  pareti  alzate  di 
pianta  ,  e  le  acconciate  con  opera  di  cazzuola.  In- 
di avvertasi  un' A  lunga  in  CALCE  VDA,  per  di- 
stinguerla dalla  A  breve  in  DEALBATA,  altro  ad- 
diettivo  neutro  concordante  sopra  :  che  gli  antichi 
portavano    nella    pronuncia  una    tale  distinzione. 

IV.  Riesce  ora  molto  più  agevole  1'  intendere 
tutto  il  modo  di  fabbricare  il  muro.  Vuoisi,  che 
la  calcina  da  adoperarsi  nel  sopra  terra  ,  sia  com- 
posta di  Ire  parti  dell'arena  vulcanica ,  certamente 
puteolana  (che  essa  fra  noi  di  la  trasse  il  nome) 
e  di  una  di  calce  spenta.  Questa  è  la  precisa  pro- 
porzione formalmente  prescritta  da  Vitruvio  (lib.  II. 
càp.  5),  che  per  maggior  estensione  de'suoi  oraco- 
li ,  appella  una  tale  arena  /ossida  ,  vale  a  dire 
di  cava.  Sarebbe  assurdo,  che  i  signori  coloni  aves- 
sero  voluto  proibire  all'intraprendente  lo  sfoggiare 
con  una  più  abbondevol  dose  di  calce  ,  a  tutta  per- 
dita sua,  ed  a  vantaggio  lóro.  Non  fa  maraviglia 
CAEMENTA  in  singolare  femminino  ;  poiché  ,  co- 
me   osserva    eruditamente    il  N.  A.  ,    Ennio   scrisse  : 

„  Labat ,  labuntur    saxa,  caementae   cadunt.  „ 

Erano  le  cernente  spezzoni  irregolari  di  pietra  non  tan- 
to dura  ,  fatti  caedendo  dalle  rupi  del  paese.  In  Roma 
elle  adoperatisi  tuttora,  specialmente  per  le  mura  di  re- 
cati; e  diconsi  tufi.  Ve  ne  hanno  di  varie  cave;  ed  una 
è  alle  prime  amenissime  colline  sulla  via  Portuense.  Vi- 
truvio le  nominò  neutralmente  incerta  caementa ,  alia 
super  alia  sedentia,  inter  Seque  implicata  (ivi  cap.  8), 
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dove   tratta  delle  specie   di   costruzione  ;  contrappo- 
nendo questa  alla  maniera  greca  ordinaria ,  cioè  pro- 
cedente   per  file   di    duro  selce.  Niuna  cosa  egli  più 
raccomanda  ,  che  il  tener    leggieri    di   carico    i  muri 
(ivi  cap.    3);  e  per    ciò   comparisce  fondatissiraa   la 
regola   di    scerre   le    cernente  o  i   tufi  del  dato  peso. 
Queste   cernente   qui  voglionsi  aride;  e  Vitruvio  (ivi 
cap.   7.)   intima:  ea  saxa   non  hieme  ,   sed  aestate 
eximantur,  et  jacenlia  permanermi  in    locis  paten- 
tibus.  LTistesso   maestro  (lib.  Vili.  cap.  7.)  espres- 
samente  dispone  ,    che   si   facciano    i    fondi    alle   ci- 
sterne di  tnfetti  0  ciottoli,  riconosciuti  del  peso  non 
maggiore  di  una   libbra:  caementum  de  silice  jran- 
gatur  ,  ne  gravius  quam  librarium.  Vorremo  forse 
ignorare   il   grande    Plinio  ,  l'oracolo  di  una    dottri- 
na  si    ampia  e  recondita,  che  avvilisce  tutte  le  pro- 
sunzioni  moderne?  Questi  (H.  N.  lib.  XXXVI.  e.  a3.) 
grida  imperiosamente:  fragmentis  silicis  non  exce- 
dentibus  libras  costruiscaci  le  muraglie  di  ogni  re- 
cipiente destinato    a  contenere   acqua.  Ivi  egli  com- 
pendia ,   non    già   Vitruvio  ,   ma  il  sommo   Catone , 
di    cui  l'opera    sulle    cose   villerecce    a    noi  è  perve- 
nuta   troppo   lacera  e  guasta.  Le    cernente    adunque 
non  erano  i  cantoni ,  che  dicansi  nella  Toscana.  Pie- 
tra da   cantoni  o  cantonate,  come  intendesi  per  tut- 
ta  Italia,  era  c[\\e\Vangularia  ,    tagliata  in    retto  da 
due  lati   almeno.   Ad  essa   sottintendasi    pure  petra  , 
se   così    piace.   Noi    rileveremo  al    contrario,    che   le 
arti    tutte   dagli   addiettivi   formano    con    1'  uso    belli 
sostantivi  assoluti. 

V.  Se  confessar  dobbiamo  il  vero ,  qui  v'  ha 
luogo  a  sospettare  ,  che  il  campo  non  fosse  l'istes- 
sa  cosa  con  1'  area  ,  per  la  quale  s'  ingiungevano 
tanti  lavori  di  recinto  :  e  se  le  cappellette,  le  are 
e  le  statue   fossersi    dovute   trasportare  dall'area  nel 


330  Letteratura 

campo  ,  cèrtamente  sarebbesi  detto  auferto,  non  già 
DEFERTO.  Tutti  questi  oggetti  sagri,  tolti  dal  cam- 
po in  cui  erano  sparsi,  saranno  stati  adunque  col- 
locati riuniti  fra  loro  in  bell'ordine  dentro  l'area* 
destinata  particolarmente  alle  religiose  cerimonie  di 
pronao,  e  per  ciò  chiusa  e  custodita  con  intiera 
precinzione  di  mura.  L'ingresso  pel  divoto  popolo 
esser  dovea  da  uno  de'  lati  ;  di  cui  non  si  è  fatta 
menzione,  perchè  nulla  v'  avea  da  rinnovare.  Ciò 
erasi  manifestato,  per  un  ì/'oTe^ov  TrfoTeqov  molto  na- 
turale, nel  paragrafo  antecedente:  lucumque  purum 
prò  eo  opere,  vale  a  dire  per  id  opus  ,  vel  id  ope-* 
ris  ,  reddito-  Rendere  un  luogo  puro  ,  vuole  inten- 
dersi del  toglierne  qualunque  cosa  restar  vi  potes- 
se   di   profano. 

Chi  sarà  mai  che  ardisca  oggidì  vietare  ado- 
rnano -  campani  del  secento  di  Roma  il  dire  DVO- 
VIRATES  ,  invece  di  duumvirales  ,  o  duumvirali- 
cii?  Avremmo  un  beli'  esempio  di  similitudine  in 
DECEMVIRATIVM;  se  la  Gruteriana  CCCLX.  3. 
fosse  più  corretta  in  parte  almeno,  come  pare,  del- 
la Muratoriana  DCCXXVIII.  i.;  o  se  le  due  epi- 
grafi fossero  la  stessa  ,  il  che  non  pare-  Più  meri- 
tevole di  considerazione  si  è  il  regolamento  del  con- 
siglio, o  alto  senato  di  Pozzuoli  co' suoi  giurati. 
Non  fa  mestieri  sottilizzare  sull' ARB1TRATV ,  e 
sul  PROBARVNT  ,  qui  perifrasato  con  somma  gra- 
zia ;  essendo  juesto  impero  di  arbitrio  ,  e  di  ap- 
provazione o  disapprovazione  del  fatto ,  più  che  ve- 
ro e  conosciutissimo  ;  perchè  comune  a  tutte  le  ma- 
gistrature, a'sacerdozj ,  a'maestri  de'collegj ,  agli  ere- 
di ed  esecutori  testarne ntarj  di  Roma  ,  e  di  tutte 
L-    citta. 

VI.  Dopo  di  ciò  ,  la  saggia  prescrizione  deter- 
mini e  delle   circostanze  al  pagamento  dell'opera  fat- 
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ta  ;  la  pubblicata  si  solennemente  reale  obbligazio- 
ne de'  predi  da'  predj  ,  grande  modello  di  politica 
economia  ,  è  tanto  piana  e  chiara  ,  che  nulla  più. 
Dal  marmo  si  ha  IDEM  all'arcaica  per  item;  ed  il 
Mazocchi  (Tabb.  Heracl.  pag.  3o4  3oG)  avvertì  che 
equivale  ad  itidem,  eodem  pacto  ,  come  abbiam  re- 
so. Per  ciascuno  de'mallevadori  la  porzione  di  ef- 
fettiva ipoteca  era  certamente  di  sesterzj ,  o  quarti 
di  denario  d'argento,  i5oo.  Questa  moltiplicata  per 
cinque  darà  le  somma  ,  a  cui  fu  giudicato  allora 
poter  ascendere  la  spesa  di  un  lavoro  ,  che  a  con- 
siderare l'alta  estimazione  della  moneta  in  que'tem- 
pi  ,  esser  dovette  abbastanza  esteso  e  nobile.  Una 
D  ,  traversata  da  lineetta  nel  mezzo ,  può  bene  sem- 
brare sul  marmo  una  B.  Ma  le  nostre  pandette,  o 
i  libri  del  Marini,  escludono  la  B  dalle  romane 
numerali  ;  e  questi  libri  sono  scorte  infinitamente 
più  certe,  che  le  collettanee  tumultuarie,  e  per  ciò 
mal  sicure  dell'  Orsato  e  del  Nicolai.  Che  i  cinque 
personaggi  sottosegnati  fossero  i  principali  signori 
di  Pozzuoli,  apparisce  dal  fatto,  e  vien  conferma- 
to dalla  storia.  Chi  mai  ,  dovutamente  istruito  in 
questa  dalle  classiche  fonti  ,  non  udì  nominare  i  su- 
perbissimi fra  tutta  la  campana  nobiltà,  che  poi  fu- 
rono scritti  Blossii  ?  Maggior  fama  si  merita  il  C. 
CRANIVS.  C.  F.  ,  in  cui  ,  per  Valerio  Massimo 
(lib.  IX-  cap.  3),  e  per  Plutarco  nelle  sue  vite, 
riconosciamo  colui,  che  con  altiero  animo  ed  osti- 
nato ,  princeps  cotonine  y  cioè  duumviro  eponimo  po- 
steriormente, fu  cagione  di  morte  al  tremendo  Sii- 
la. Un'ortografia  riformata  volse  poscia  questo  gen- 
tilizio in  GRÀNIVS;  e  se,  per  la  ommissione  fatta 
da'citati  due  autori  ,  del  suo  prenome  e  del  pater- 
no ,  ciò  non  si  dimostra  all'  ultima  evidenza  ;  egli 
ne   sarà  il  padre ,   il    fratello  ,   od    altro   collaterale. 
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Il  non  aver  notato  un  sincronismo  di  cotanto  fa- 
cile incontro  ,  si  è  la  massima  pruova  della  giova- 
nilità  e  della  precipitanza,  che  abbiam  toccato  di 
sopra,  nella  scrittura  Maffejana.  Molto  d'importan- 
te ancora  sarebbevi  ad  investigare  intorno  la  di- 
scendenza originaria  campana  de'Blossj  e  de'  Granj  , 
che  pare  certa  ed  antichissima  ;  ed  intorno  il  modo 
con  cui  avessero  potuto  congiungerla  alla  qualità  di 
romani  coloni.  Noi  però  ci  avvediamo  di  aver  co- 
munque affastellato  non  poco  di  non  inerudite  pro- 
posizioni, ed  anzi  più  di  quello  che  le  disagiatez- 
ze   nostre  ci    facessero   sperare. 

Ora  chiunque  ha  conoscenza  di  antica  e  solida 
letteratura;  chiunque  ama  una  retta  filosofìa,  sem- 
pre seguace  del  positivo  e  del  vero,  legga  le  belle  pa- 
role, ma  se  dirittamente  si  consideri,  non  belle  né  giu- 
ste, del  critico  lapidario  (i). 

„  Rem  miram  dicere  videar,  si  duo.  (2)  inter 
„  haec  documenta  amplissima,  et  magnorum  nominum 
„  silva  (3),  Morillonio,  Pigino,  Capaccio,  Fabricio , 
„  Smetio  ,  Brissonio  ,  Scaligero  ,  Salmasio  ,  Gudio  , 
„  ad  calcem  munita,  suspecta  mihi  esse  dixero.  Sed 
„  locus  ipse  primum,  in  quo  visebantur,  ne  vir  do- 
,,  ctus  aliquis,  ingenium  versatile,  et  rerum  anti- 
„  quarum  notitiam  amicis  ostentare  volens ,  has  epi- 
„  graphas  luserit,  facit  ut  verear.  Videntur  etiam, 
„  non  in  marmorea  tabula,  sed  in  aenea,  ut  acta  so- 


ft) Dal  Donati,  Supplem.  ad  thesaur.  Murator.  voi.  I. 
col.  3o4- 

(a)  Gruter.  pag.  CGVII.  ponit  Neapoli  in  domo  Ha* 
driani  Guilielmì  ad  S.  Joannem  Majorem  ,  tao.  marm. 
in  tres  paginas  divisam. 

(3)  Vid.  in  not.  in  repetit,  editiooe  Gruleri. 
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„  lebant,   consigliali  debuisse.   Jara  vero  priori  (no- 

„  strae)  epocha  praefigitur  omnino  insueta(i)  ab  co- 

„  Ionia  deducta  anno  XC  Nihil   frequentius    cane- 

„  rent    monumenta   municipale  ,   ubi    decluctis   colo- 

„   niis  epochas  condendi  raos  in  Italia  viguisset.  Alia 

,,  superadditur    temporis    nota   mire    prolata;  riempe 

„  a   romanis    consulibus  ,   simulque   a    duoviris   mu- 

„  nicipalibus;  et  bis  quidem  primo  loco  positis.  Sub- 

„  jectae    annotationes    errant  ;    nam    colonia   civium 

„  romanorum  deducta  est  Pnteolos  P.  Scipione   Afri- 

,,  cano  ,  Ti.   Sempronio  Longo    Coss.    (2),  anno  ur- 

„  bis  capitolino   DLIX.. ,  Varroniana  DLX.   Rutilius 

„  autem  et    Mallius  (3),  ab  inscriptione  recitati,  in- 

„  cidunt  in  annum  DCXLVIIl. ,  vel  DGXLIX;  quo 

„  tempore  quinam   loquendi,  quinam   scribendi  obli- 

,,  neret   modus;    et  quara    ab    hoc    varius  ,    Sigonia- 

,,  nae  (4)  paulo    ante  praemissae  leges  testantur.  In- 

„  scriptio    sequitur.    LEX    PARIETI    FAGIVNDO. 

„  Novum  videtur,  faciendi  operis  descriptionem ,  vel 

„  si   rnayis  ,    instrumentum  ,    pacta    quibus    standum 

,,  erat  ,    constituens,    nuncupari   legem.  At  parictem 

„  faciundum    ictu   oculi   factum    vides;    nam    conse- 

„  quitur  PAR1ES  QVI  EST  PROPTER  VIAM;  de- 

„  inde  quid  in  hoc    pariete  fieri   deberet ,  documen- 

,.  tum   orane  continet;    ita   ut     rubrica   legis  parie/i 

„  faci un  do  nequaquam    quadret.    Prolixo    singulatim 

„  expendendo    documento    supersedeo.    Sed    qui    fa- 

„  ciet ,    nihil    agi   intelliget  ;    rum    quia   Koy.y.xTot    et 

„  uSAixquaedara  nihil  fere  dicunt;tum  quia  non  cohae- 


(1)  In   cit.   tabula  ,  versu  I. 

(2)  Livius  ,  lib.  XXXIIII.  e.  45. 

(3)  In  cit.  tab.  vers.  3. 

(«{)  Apud  Gruter.  pag.  CCII.  et  CCIII. 
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„  rent  partes ,  nec  respondent  ultima  primis  ;  nec 
„  quid  demum  faciendum  esset,  omnino  eruitur.SERA- 
„  PI  (i)  in  lapidibus  prò  Serapidi  est;  nunquam  prò 
;,  Serapidis.  Dunv-irates(i)  quis  unquam  audiit  ?  Non 
,,  magis  certe  quam  verbura  inasserare  (3),  quod  ab 
„  hoc  titillo  recens  Calepini  editio  sibi  sumpsit.  Quod 
„  vero  ab  altera  marmoris  parte  inscriptum  erat  de 
„  M.  Coi j  aneto  (4)»  qui  iter  texit  et  tectum ,  meras 
,,  nugas  agi  confirmat.  „ 

Questa  giunta  del  Maffei  è  cattiva  quanto  la 
derrata  ;    e   noi   la  combatteremo    ugualmente. 

I  contrassegni  tutti  di  perfetta  sincerità  risal- 
tano evidentemente  ai  dotti  dalla  sottoposta  iscri- 
zione ,  che  per  tutti  gli  editori  primi  della  tavola 
fu  attestato  trovarvisi  scolpita  a  tergo  :  e  sono  quin- 
di nulli  ed  ingiusti  gli  obbliqui  tocchi  del  critico  , 
che  crede  di  refutarla  ridendo-  L'esistenza  sua  di 
una  volta  vien  confermata  dal  diligentissimo  A.  N«  » 
che  osservò  sulla  pietra  le  orme  di  segatura  in  due 
parti  ;  necessario  espediente  che  i  moderni  adope* 
rano    negli    antichi  marmi    ambiscritti. 

M  .  AVIANVS  .^1  .  F  .  CONIVNGTVS 

II  ..  VIR 

ITER  .  TEXIT  .  ET  .  TECTVM 

S  .  P  . 

Leggasi    e  suppliscasi    col    verbo    sotennìssimo  :   iter 
texit ,  et  tectum  dedit  sua  pecunia.  L'area  Serapiea 

(i)  la  pagina   prima  cit.    tab.    pag.   CGVII.  vers.  6. 
(2)  In  pagina   tertia   cit.    tab.  vers.  8. 
('-$)  In   pag.    secunda    cit.    tab.    vers.   1. 
(4)  In  not.  ad  hanc  in  repetita  editioue  Gruteri  ad  fin. 
ubi  legitur  :  In  altera  marmoris  parte  literis  grahdioribus . 
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«ra  ai  di  la  della  strada  ,  e  lo  splendido  duumviro, 
avrà  ricoperto  questa  con  volta  o  portico  ,  che  ren- 
desse l'area  de1  devoti  tutto  un  corpo  con  la  nic- 
chia del  simulacro  ;  ed  avrà  voluto  mentovato  an- 
che il  tetto  ;  perchè  essendo  ,  come  abbiamo  accen- 
nato ,  forse  in  lastre  di  marmo  ,  fu  per  lui  un'ope- 
ra più  costosa  del  portico  stesso.  Pongasi  mente  , 
che  con  sommo  giudizio  ed  acume  qui  si  è  scelta 
la  frase  iter  texit;  poiché  sarebbe  stato  non  pro- 
prio il  dire  vi  ani  texit  ,  e  sciocco  viete  pattern  te- 
xit. Il  Cognolato  ,  che  ammise  su  questa  lapida  ed 
altre  non  sostenibili  supposizioni  ,  e  scalpro  ali- 
quando  lusisse  rerum  harum  artifices  ,  litteris  ver- 
bisque  ex  arbitrio  composti is  ,  preconizza  e  conte- 
sta esuberantemente  la  sua  non  intelligenza  in  que- 
ste cose. 

Sta  scritto  AVIANVS  il  gentilizio  del  nostro 
duumviro  ;  e  pronuncisi  AVIANIVS  ,  per  le  ra- 
gioni che  porremo  qui  sotto.  La  gente  AVIARIA 
aver  esistito  in  quelle  parti  ,  e  provato  per  la  se- 
guente delle  vicinanze  di  Napoli  ,  recata  dal  Ma- 
zocchi   (  Tabb.    Heracl.  pag.   209  )  . 

D  .  AVIANIVS  .  SP  .  F  .  RVFVS 
D  .  AVIANIO  .  SALVIO  .  PATRI 

Ma  senza  di  ciò  ,  da  lunga  esperienza  e  medita- 
zione su'libri  e  su'monumenti  ,  oraci  stato  ad  evi- 
denza posto  avanti  gli  occhi  ,  nelle  lettere  special- 
mente di  ultim'  asta  retta  come  la  N,  doversi  quasi 
sempre  intendere  inserita  una  [;  probabilmente  per- 
chè dandosi  da' calligrafi  di  allora  il  modello  ,  in  cui 
questa  I  era  indicata  con  xm  picciolo  rialto  a  due 
freccie  nella  detta  ultim'asta  della  N  ,  questa  mi- 
nuzia veniva  poi  negletta  dagli  scarpellini  nello  in- 
G.A.T.XXXIIL  a2 
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cidersi  ;  e  gli  altri  ,  assuefatti  a  leggere  NIVS  in 
NVS  ,  nulla  curavano  una  simile  inesattezza.  Cosi 
l'enunciata  freddura  materiale  di  pratica  fosse  stata 
presente  all'  esimio  Marini  ,  allorché  corri ponea  le 
sue  Iscrizioni  Albane  ;  eh'  egli  non  avrebbe  dato 
nel!'  indice  de'  nomi  lo  sconcio  e  mostruoso  Tilus 
Sinaenini  ,  da  questa  epigrafe  alla  pagina  a5, 

COMINIA 
TYCHE 

E 
TITVS  .  SINA 
NAINI  .  MA 
TRIS  .  SVAE 

Conoscendo  i  punti  posti  talora  da'quadratarj  a  di- 
stinzione di  certe  sillabe  ,  legger  dovea  Titussìtiiae 
Naini  ,  eli' è  un  bell'eteroclito  popolare,  in  vece  di 
Naitli,  o  Ndi'tis.  Sia  questo  un  esempio  passaggiero 
della  elisione  e  mancanza  ,  come  in  pronuncia  ,  cosi 
in  iscritto  ,  della  S  finale  ne'  monumenti  latini  di 
alta  età  ,  qual'è  la  nostra  legge  puteolana  :  onde  f 
cilecche  altri  dicano  ,  in  essa  SERA  PI  sta  per  Se- 
rapis  genitivo,  e  questo  pel  regolare  o  grammaticale 
Serapidis. 

Nelle  grandi  raccolte  sono  frequenti  abbastan- 
za i  marmi  scritti  da  ambedue  le  faccie;  il  che  pro- 
viene da'parapetti  o  muriceiuoli  ,  che  gli  antichi  so- 
levano costruire  negli  edifizj,  e  da'sedili  marmorei, 
come  il  Marini  ha  mostrato  ne'  suoi  Arvali.  Ad  es- 
porre in  vista  una  tavola  di  due  fronti,  avervi  non 
potea  luogo  più  adatto  di  un'  area  cinta  da  isolato 
laureilo  ,  qual'era  questa  nostra. 

Di  un  raonumen     osiffatto,  a  cui  ben  pochi  al- 
triconttappojre  ù   possono  in  linea,   di    molteplice 
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utilità  ,  sarebbe  certamente  a  desiderarsi  i'  ottenere 
un'  esatta  delineazione  in  rame  ;  della  quale  però 
ciascun  segno  fosse  riveduto,  ed  anzi  diretto  da  dot- 
ta ed  intelligente  persona.  Cesserebbero  in  tal  guisa 
tutte  le  dubbiezze  da  noi  espresse  di  sopra,  special- 
mente   intorno    i    segni    delle  once. 

Reputiamo  fortunato  il  sig.  cavaliere  Zannoni» 
che  nella  sua  cara  e  coltissima  patria  va  spargen- 
do con  tanto  effetto  i  lumi  di  ogni  uobile  sapere, 
dal  dettato  più  alto  e  sicuro  sulle  scuole  di  Fi- 
dia e  di  Prassitele  ,  fino  all' architettonica  ed  alia 
cosa  edificatoria  ;  nelle  quali  mostrasi  versatissimo. 
Vorremmo  ,  che  la  influenza  delle  sue  dotte  fatiche 
si  estendesse  a  questa  Roma,  che  maestra  nelle  ar- 
ti da  molti  secoli  prima  di  qualunque  aìti'a  citta  , 
quanto  può  gloriarsi  nella  scultura  per  la  discen- 
denza dell'immortale  Canova ,  quanto  nella  pittura 
per  que'rarissimi  che  fecero  scopo  degli  studi  loro 
l'epoca  di  Leone  X.,  altrettanto  si  duole  in  vede- 
re l'architettura  ,  per  bruita  non  curanza  dell'anti- 
co ,  e  fra  cotanta  copia  appunto  di  bello  antico  , 
che  tale  non  havvcne  altrove,  rimanersi  tuttora  ge- 
neralmente in  balia  di  un  vano  e  barbaro  capriccio. 

Girolamo  AiUATl 
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Jìagion amenti  intorno  la  divina    Commedia* 

RAGIONAMENTO    VI, 

(JKi  ragionamento  V  nel  tomo  XXXI I  alla  pag.   io) 


N. 


arra  l' Alighieri  nel  cinto  IV  d«I  Purgatorio   v.  39 
e   3o   del  salir   suo   per  erta   dirupata   e    repente- 

„  diretro    a    quel  condotto  , 
,,  Che   speranza   mi  dava ,   e   facea  lume. 

Dove  non  è  quistione  sul  generico  senso  delle  pa- 
role :  perocché  tutti  intendono  ,  che  Dante  andava 
dietro  a  Virgilio:  ma  è  particolare  quistione  sulla 
voce  condotto.  Perocché  alcuni  vogliono  che  la  sia 
verbo;  altri  le  danno  sede  fra  i  nomi:  ed  i  pri- 
mi spiegano  ,  che  Dante  camminava  condotto  dietro 
a  Virgilio  (*)  :  i  secondi ,  che  Virgilio  era  il  omia 
d'otto  ,  dietro  il  quale  andava  il  poeta  pellegrinan- 
do (**);  ma  sono  pia  quelli  che  questi;  forse  per 
la  ragione,  che  da  questi  secondi  si  dice,  ma  non 
si  prova  ,  doversi  quel  vocabolo  condotto  aggiun- 
gere all'ordine  degustanti  vi.  Ora  io  fortificherò,  per 
quanto  sarà  il  poter  mio,  la  opinione  de*  pochi,  e  abat- 
terò quella  de'molti. Eia  prova  sarà  vinta  quando  avrò 
dimostrato,  condotto  essere  per  lo  appunto   nome  su- 


(*)  U  Lombardi  ,  il  Bìagioli  e  gli  editori  bolognesi  r.c, 
{**)  U  Daniello  e  il  Poggiali, 
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stàntivo  ,  e  significare  scorta,  guida  ,  condottiero.  Im- 
perocché ,  per  sintassi  pi it  giusta  ,  e  per  costruzio- 
ne  più  chiara,  avrorrà  che  la  mente  di  ciascheduno 
si  riposi  meglio  in  questa  interpretazione  i  Io  sa- 
liva dietro  a  quella  scorta  ,  a  quella  guida:  che 
in  quest'altra  :  In  sntioa  dietro  a    Virgilio  condotto. 

Conductus  ne'secoli  di  mezzo  era  nome,  ed  ave- 
va fa  significanti  che  qui  sopra  ho  notata.  Ti  T)u 
Cange  nel  suo  Glossario  ne  reca  esempi  a  dovizra. 
Eccone  tre  : 

I.  Citm  autem  ad  curiam  meam '  venerit ,  mittam 
ei  CONDUCTUM  (una  scorta)  ad  Calunni -montem , 
sivc  ad  pontem  horae  (*).  TI.  Pe.fiit  ab  eis  CON- 
DUCTUM (  una  scorta  ,  una  salvaguardia  )  ut  ad 
noi  venire  posset  ad  qnarrendam  pacem  nostrani  (**). 
III.  Ut  quìcumqne  pergere  velìet ,  eorum  CONDU- 
CTU  (colla  loro  scorta)  rum  pace  irei  et  redi- 
ret  (***). 

E  nota  che  il  conductus  era  scorta  o  guardia 
di  sicuranza  ,  di  custodia,  di  difesa  t  onde  spesso  nel- 
le scritturo  della  media  latinità  occorrono  ai  leg- 
gitori le  frasi  suscipere  in  conduciti  :  recipere  in 
cohductu:  e  simili.  Era  in  somma  quella  guardia 
che  si  concedeva  a'  viaggiatori  per  difenderli  nella 
loro  via  ;  e  chiamavasi  pur  coi  nomi  di  guidatico 
e  di  guionaggio.  Perciò  troverai  nel  Du- Cange  quc- 


(*)  Chtr-ta  Philippì  rcgis  francorum  ami.  topi  prò 
archiepiscopo  rotoniag.  apud  D.  Brussel  tom.  I  de  usti 
Jeudorum  pctg.  »8i. 

(**)  Cìuyta  Joannit  t&gìs  grigline  in  libro  nìgro  Scac- 
carìì  pag.  38  r. 

C**)  Philìppus  eyststcnsis  episcopus  in  vita  S-  Wìl- 
lihaldi  é-,    i(t. 
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ste  corrispondenze  :  GUIDA  S£U  CONDUCTUS; 
viae  dux.  GUIDARE  :  aliquern  per  viam  ignotam 
atque  incertam  ded  licere  (*).  Il  che  acquista  bel- 
la proprietà  alla  parola  condotto  usata  da  Dante:  il 
quale  volle  dinotare  che  il  suo  Virgilio  gli  era  non 
solo  scorta,  mi  difesa,  sicurezza,  custodia  per  quel 
viaggio  ignoto  e  pericoloso. 

Eziandio  i  francesi  ebbero  la  parola  conduit  nel 
detto  senso.  Mi  conterrò  ad  un  esempio:  Toiites  les 
fois  quaucuns  ii'ose  venir  a  droit  ,  de  peur  de  ses 
anemis  ,  le  signor  LI  DOIT  BAILLER  CONDUIT. 
Ùfais  li  conduit  et  li  envoi  ,  qtCil  fet  en  autrui 
cort ,  est  aus  coust  de  cix  ,  qui  les  requìeronU 
Ciò  vuol  dire:  Tutte  le  volte  che  un  qualcheduno 
ììori  si  ardisce  di  venire  a  dritto  per  timore  de' suoi 
nemici ,il signore  GLI  DEVE  DARE  UNA  SCORTA. 
Mi  le  scorte  e  le  spedizioni,  che  egli  fa  per  le  altrui 
corti,  sono  alle  spese  di  coloro  che  ne  faranno  ri- 
chiesta. 

Il  sustantivo  condotto,  in  significato  di  guida 
e  scorta  ,  fu  egualmente  in  grande  uso  presso  i 
primi  scrittori  della  lingua  volgare.  Gli  accademici 
della  crusca  ne  inserirono  tre  belli  esempi  nel  vo- 
cabolario alla  voce  CONDOTTO  sust.  Io  ne  aggiun- 
gerò altro  numero  eguale,  contentandomi  sol  di  tan- 
to ,  per  amore  di  brevità:  perocché,  se  volessi  far- 
ne uso  ,  avrei  altri  esempi  non  pochi  ;  anzi  una 
moltitudine. 

11  primo  esempio  è  tratto  dalla  cronica  di  Gio. 
Villani  (**).  Egli  narrando  come  Guiglidmo  di  Bei- 
seve ,  maliscailco  del  re  Carlo,  con  sua  gente  si  par- 


(*)   P'erb.   Guida  ,   Guidare. 
D  Lib.  Vile.  24,  1. 
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ti  di  Firenze  per  andare  ad  Arezzo  ,  dice  :  che 
d<f fiorentini  furono  SCORTI  ED  ACCOMPAGNA- 
TI  infino  a  Montevarchi  t,  e  voleangli  accompagna* 
re  injino  presso  ad  Arezzo  ,  sentendo  il  cammino 
dubbioso ,  e  temendo  di  aguato  per  lo  contado  di 
Arezzo  t  e  poi  soggiunge  :  7/  detto  maliscalco-,  ren* 
dendosi  di  soperchio  sicuro  di  sua  gente  ,  non  vol- 
le più  CONDOTTO  (ciò  e  SCORTA,  ACCOMPA- 
GNAMENTO) di  fiorentini. 

Di  maggiore  autorità  ,  che  non  il  primo  ,  sarà 
il  secondo  esempio  ,  come  quello  che  ci  viene  dal 
Tesoretto  del  maestro  di  Dante,  Brunetto  Latini.  Ec« 
co   i  versi    che  sono    ivi  a   leggere  al  cap.  XI  i 

Vidi  per   uso    antico 
Nella    profonda    Spagna 

Partire  una   rigaglia 
Di  questo   nostro  mare  , 

Che  cerca,  ciò  mi  pare, 
Quasi    lo  mondo    tutto  ; 

Sì  che  per  suo  CONDOTTO  (*) 

(ciò  e  avendo   quel   mare  per  iscorta^  per  guida) 

Ben   può  chi   sa  quell'arte 
Navicar  tutte  parte. 


(**)  Il  eh.  signor  abate  Zaundni ,  uomo  non  meno 
dotto  che  gentile ,  nella  bellissima  edizione  del  Tesoret" 
to  e  del  Favoletto  ,  notò  (  alla  pag.  5  )  :  che  queste  fal- 
se rime  non  sono  nuove  nei  nostri  antichi,  i  quali,  come 
dice  l  tJbaldini ,  piuttosto  avevano  riguardo  a  certo  mo- 
no che  all'esatta   rima. 
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Ma  più  elie  aiun'  altra  autorità  di  antico  scrittore 
sarà  certamente  acconcia  alla  materia  eh'  io  tratto 
l'autorità  dello  stesso  Dante;  il  quale  nel  Convito, 
là  ove  parla  del  volgar  nostro  ,  dice  cosi  :  Tatti 
questi  colali  sono  gli  abbominevoli  cattivi  cf  Italia  ,  ■ 
che  hanno  a  vile  questo  prezioso  volgare;  lo  qua- 
le se  è  vile  in  alcuna  cosa ,  non  è  se  non  in  quan- 
to elli  suona  nella  bocca  meretrice  di  questi  adul- 
teri*, AL  CUI  CONDOTTO  VANNO  LI  CIECHI; 
e  vuol  dire  che  i  ciechi  vanno  dietro  il  condotto  , 
la  scorta  ,  la  guida   di  que'cotali. 

Per  le  quali  ragioni  ed  autorità  conchiudo  , 
che  nel  verso  di  Dante,  da  me  tolto  ad  esame,  la 
voce  condotto  è  nome  sustantivo  ,  ed  ha  significa- 
zione di  guida  o  scorta.  Né  senza  scorta  potevasi 
entrare  nella  porta  del  Purgatorio.  Onde  1'  angelo 
portinaio ,  all'apparire   di  Dante  ,   gridò  (*)  : 

„  Ov'è  la  scorta? 

Usò  pur  Dante  la  stessa  voce  nel  sagro  poema  col- 
la desinenza  nel  genere  femminino,  allorché  parlan- 
do del  pastore,  che  malamente  (secondo  che  a  lui 
sembravane)  precedeva  al  gregge  ,  ebbe  a  dire  (**): 

„  Per  che  la   gente  che    sua   guida   vede 

„  Pur  a   quel  ben  ferire,  ond'ella  è  ghiotta, 
„  Di  quel  si  pasce,   e  più    oltre   non  chiede. 

„  Ben  puoi   veder  che  la  mala  condotta 
„  È  la   cagion    che  '1  mondo   ha   fatto   reo  , 
„  E  non    natura  che  'n    voi  sia    corrotta. 


(*)  Purg.  C.  IX  v.  86. 
(**)  Purg.    XVI  ioo  e  segS. 
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Dorè  il  nome  sustantivo  condotta  è  posto  a  sinoni- 
mo di  guida  :  e  perciò  scrisse  ivi  il  Daniello  :  „  Di- 
„  ce  che  la  mala  condotta,  che  di  sopra  chiama 
,,  guida,  è  la  cagione  che  il  mondo  è  tanto  catti- 
„  vo  e  maligno.  „  Né  diversamente  interpretarono 
quel  chiaro  luogo  il  Landino,  il  Vellutello,  e  tut- 
ti gli  altri  spositori  della  divina  Commedia.  Adun- 
que come  ivi  la  condotta  è  sinonimo  della  guida  , 
per  comune  consentimento  ;  cosi  pur  sinonimo  alla 
guida  dehbe  essere  il  condotto,  del  quale  io  parlo: 
conciossiachè  sogliasi  nella  nostra  lingua  dire  con- 
dotto e  condotta ,  a  quella  stessa  guisa  che  dicesi 
dimoro  e  dimora  ,  dimando  e  dimanda,  cerchio  e 
cerchia,  lodo  e  loda  ec. ,  voci  tutte  usate  dall'Ali- 
ghieri tanto  nel  genere  mascolino  ,  quanto  nel  fem- 
minino. 

L.  Biondi 
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Istituzioni  a*  architettura  statica  e  idraulica  di  Ni- 
cola Cavalieri  ingegnere  superiore  del  corpo  d\tc- 
que  e  strade,  e  professore  neW  archiginnasio  ro- 
mano della  Sapienza» 

(Distribuzione  I,  prezzo  baj.  82 ,  dalla  tipografia  Car- 
dinali e  Frulli  in  Bologna). 

Una  lunga  ed  onorata  lode  alla  benedetta  memo- 
ria della  santità  di  Pio  VII  reca  la  fondazione  del 
corpo  degl'ingegneri  pontificii  ,  ordinata  con  mota 
proprio  del  20  oltobre  1827.  Nel  quale  con  sin- 
cero amore  di  pubblica  prosperità  ,  i  lavori  delle 
acque  e  delle  strade  vengono  commessi  alla  cura  di 
un  collegio  fatto  de'più  abili  periti  dello  stato:  e 
ninna  parte  vi  è  preterita  affinchè  non  manchi  loro  la 
fede  e  lo  zelo  del  pubblico  servigio.  A  mantenere 
poi  siffatto  collegio  ,  e  a  farlo  crescere  di  valent' 
uomini,  il  sapiente  ordinatore  aprì  a  Roma  e  a  Fer- 
rara due  scuole  ,  nelle  quali  gli  allievi  potessero 
essere  ammaestrati  in  tulle  le  pratiche  applicazioni 
delle  matematiche  che  s'appartengono  all'  arte  dell* 
ingegnere. 
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Il  regnante  sommo  pontefice  Leone  XII  queste 
due  scuole  aggiunse  alle  altre  delle  primarie  uni- 
versità cibilo  stato,  e  noi  confidiamo  che  profitteran- 
no ognor  più  agli  studiosi.  Di  che  non  dubbio  ar- 
gomento ci  offre  il  prof.  Cavalieri  colle  sue  Isti- 
tuzioni d'architettura  statica  e  idraulica,  delle  quali 
abbiamo   sott'occhi  la  prima  distribuzione. 

Costretto  dal  regolamento  della  scuola  divide 
l'autore  la  materia  dell'arte  di  fabricare ,  che  ha  pre- 
sa  a  discorrere  ,  in  cinque  libri  ;  cioè 

1.  De  lavori  di  terra. 

2.  De'lavori  di  legname  di  ferro. 

3.  De'lavori  di  muro. 

4-  Delle  macchine,  e  delle  manovre  architet- 
toniche. 

5.  Delle  stime  dei  lavori. 

La  presente  distribuzione  contiene  il  1  libro 
e  il  principio  del  II.  Il  1  libro  è  diviso  in  sette 
capitoli,  cinque  dei  lavori  di  terra  propriamente  det- 
ti ,   due    delle   strade. 

Dopo  di  avere  stabilito  doversi  intendere  per 
lavoro  di  terra  qualunque  artificiale  modificazione 
della  forma  del  suolo  sia  per  aggiunta,  sia  per  sot- 
trazione di  terra,  ferma  nel  1  capitolo  tutte  le  ope- 
re di  questo  genere  ridursi  allo  sterro  e  al  rialza- 
mento, o  allo  sterro  e  al  rialzamento  insieme.  In- 
dica quali  ingegni  si  adoprino  nel  movimento  del/e 
terre  secondo  la  ..qualità  loro,  le  maniere  di  ridur- 
le alle  varie  forme  dc'lavori ,  e  le  cautele  per  costruir- 
le   in    modo    durevole. 

Seguitando  nel  2  capitolo,  si  estende  sull'im- 
portantissimo argomento  degli  argini:  dichiara  le  loro 
forme   ordinarie,  il  modo   di  comporsi,    e   i  minuti 


35  a  B*t.  Lrt-AiiTi 

particolari  a   cui    deve    attendere    un   abile    ingegno- 
re   in   questi    lavori. 

Grande  è  la  materia  dell'  arginare  i  fiumi  ,  e 
il  N.  A.  non  ha  preterita  cosa  che  gli  paresse  o 
fosse  da  sapersi.  Si  è  astenuto  dalle  ricerche  anali- 
tiche sui  profili,  e  sulla  stabilità  degli  argini,  che 
per  regola  della  scuola  toccano  al  professore  d'idro- 
metria :  e  si  è  contentato  di  additare  in  ciò  il  par- 
tito più  sicuro  di  prender  norma  dalle  vecchie 
arginature  di  altri  tronchi  del  medesimo  fiume ,  o 
di  altri  fiumi  in  parità  di  circostanze  ,  ove  man' 
tenutesi  illese  per  lunga  serie  d'anni  abbiano  data 
una  sicura  prova  della  felice  loro  costruzione.  E 
in  verità  convien  confessare  che  niente  più  oltre 
di  questo  segno  possono  condurci  le  considerazioni 
a  priori  :  quantunque  sia  da  render  merito  a  molti 
ragguardevoli  ingegni  che  dottissimamente  si  affati- 
carono intorno  a  queste  speculazioni  ,  e  particolar- 
mente al  eh.  Bordoui  che  tutta  la  teorica  e  la  pra- 
tica degli  argini  di  terra  esaurì  nel  suo  trattato  edi- 
to dal  Giusti  in  Milano  Tanno  1820.  Un  intero  ca- 
pitolo dedica  il  Cavalieri  alla  difesa  degli  argini  :  e 
qui  novera  le  mantellature  di  a/elle  o  grisole  per 
riparo  alla  scarpa  interna;  poi  nota  che  quindo  l'ar- 
gine si  trovi  in  frollo  ,  0  con  qualche  gorga  al 
piede  ,  dee  sul  fondo  pareggiarsi  e  accrescergli  la  scar- 
pa coll'annegamento  di  vulpure,  buzzoni  ec.  Accen- 
na il  modo  di  eseguire  i  piantamenti  verdi  atti  a 
promuovere  le  deposizioni  ,  e  prende  a  descrivere 
i  lavori  protratti  in  acqua  che  servono  a  deviare 
lo  spirito  del  fiume  dalle  minacciate  arginature.  Tali 
sono  principalmente  i  pennelli  ,  e  di  questi  descri- 
ve quelli  che  partecipano  ai  lavori  di  terra  essen- 
ti') fatti  di  gabbioni  ,  o  di  strati  alternativi  di  terra 
e  fascine    che   si    conoscono    comunemente   col    nome 
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di  lavori  di  rosta.  Non  taceremo  che  qui  ci  pare- 
va luogo,  poiché  era  entrato  nei  lavori  di  rosta, 
di  descrivere  le  siepi ,  e  le  mantellature  di  salciccioni 
verdi  ,  la  fascinata  di  Scliemerl  ,  e  i  pennelli  mae- 
strevolmente disegnati  dal  chiaro  ispettore  Masetti 
in  quel  suo  aureo  opuscolo  Sul  modo  di  riparare  gli 
argini  defilimi  (  Mantova  per  l'erede  Pazzoni  1810). 
Questo  libricciuolo  a  noi  pare  un  modello  di  perfe- 
zione per  la  lucidezza  delle  idee  ,  e  per  la  profonda 
pratica  che  vi  si  sente  nell'arte  pericolosa  e  difficile  di 
custodire  le  arginature.  Forse  il  N.  A.  serbò  questa 
materia  al  secondo  libro  e  a  più  lunghi  ammaestra- 
menti ,  e  non  ebbe  concetto  che  si  possa  ora  ripreu- 
dere  assolutamente.  Ma  sebbene  siano  gli  argini  ul- 
timamente costrutti  e  difesi,  ie  acque  possono  vin- 
cere ogni  umana  prudenza  e  guastarli.  Però  il  Ca- 
valieri nel  4  capitolo  insegna  a  restaurarli.  E  pri- 
ma considera  i  guasti  cagionati  dai  cali  imprevisti  , 
e  da  mala  costruzione  :  poi  quelli  che  provengono 
dalla  situazione  soggiacente  del  riparo.  Ai  primi  si 
rimedia  co$  ingrossamenti,  colle  parate,  coi  ritiri  dell' 
argine  :  ai  secondi  colle  colonnelle  o  coi  rettifili.  On- 
de viene  all'autore  occasione  d'insegnare  le  pratiche 
per  questi  lavori  ,  che  sono  gran  parte  della  custo- 
dia  de'fiurai. 

Compie  il  suo  trattalo  dei  lavori  di  terra  nel  5° 
capitola  coli'  argomento  della  presa  delle  rotte  sia 
per  passaggio  di  acque  alle  a  traverso  di  un  ar- 
dine squarciato  ,  sia  in  casamento  allorché  la  cam- 
pagna è  più  bassa  dei  pelo  magro  del  fiume.  E 
di  queste  ultima  ,  come  le  più  difficili  da  prelu- 
dersi, minutamente  discorre,  come  debba  compor- 
tarsi un  prudente  ingegnere  ,  e  quali  lavori  ese- 
guire fra  quelli   più   commendati  dai  pratici  ,  e  par-. 
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ticolarmente   dallo   Zendrini   per   ottenere  di   serrar** 

le  ,    e   assicurare   lungamente  l'argine    ricostrutto. 

Con  mollo  sapere  è  trattata  la  materia  delle 
strade  ,  che  occupa  gli  ultimi  due  capitali  del  i°  li- 
bro. Nel  primo  de'quali  capitoli  sono  a  lungo  discorse  le 
leggi  fondamentali  del  buon  andamento  topografico 
e  del  projilo  longitudinale  di  una  strada.  Quanto 
all'  andamento  pone  l'A.  da  osservarsi  le  seguenti 
condizioni  : 

i.  La  brevità. 

2.  Il  passaggio  pel  maggior  numero  possibile 
di    luoghi    abitati. 

3.  E.'itare  i  passi  in  vicinanza  delle  macchie „ 
che  possono    servir   di   rifugio   ai  malviventi. 

4-  Schivare  le  balze  e  i  dirupi  i  quali  potes- 
sero  rendere  indispensabili  salite  molto  ripide  y  e 
inutili,  *> 

5.  Scegliere  le  più  favorevoli  esposizioni  se- 
gnatamente nei  paesi  montuosi  ,  procurando  che 
la  strada  vada  a  riuscire  difesa  dai  venti  settew 
trionali  ,  e   ben  dominata   dal  sole. 

6.  Sviluppare  le  risvolte  con  curvature  dolci  , 
per  cui  il  cambiar  direzione  non  riesca  malage- 
vole e  pericoloso   alle  vetture. 

Poi  esamina  il  modo  di  metterle  in  atto  ;  e  1© 
eccezioni   che   possono   avere   nella    pratica. 

Similmente  ragionando  del  profilo  longitudinale 
fissa  per  massima  della  comodila  del  salire  e  di- 
scendere il  rapporto  di  7  per  100  della  lunghezza 
del  piano  inclinato  alla  sua  altezza.  Come  possa  con- 
seguirsi una  giusta  inclinazione  ne'luoghi  alpestri  , 
come  alternarsi  ai  falsi  piani  perchè  la  lunghezza 
soverchia   del    salire    o    discendere    non    affatichi    di 
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troppo  ,  quali  cognizioni  de'lu'oghi  occorrano  ,  qua- 
li pratiche  debba n  tenersi  da  un  ingegnere  per  fis- 
sare sul  terreno  la  linea  di  una  strada  ,  o  miglio- 
rare quella  di  un'  antica.  Quantunque  generali  con- 
siderazioni sian  queste,  non  dubitiamo  di  asserire 
che  ci  sembran  tutte  a  proposito  ,  ed  utilissime  a 
preparare  gli  allievi  ad  una  facile  applicazione  nei 
casi    particolari. 

Più  specifici  insegnamenti  ci  da  l'autore  nell'ul- 
timo   capo    della    materiale    costruzione   delle   strade. 

Stabilisce  da  principio  che  la  pendenza  trasver- 
sale da  darsi  alle  strade  per  lo  scolo  delle  acque 
debba  essere  al  disotto  del  i3  per  cento  ;  limite 
oltre  il  quale  le  vetture  sarebbero  a  repentaglio  di 
rovesciarsi  :  e  che  entro  il  detto  limite  la  pendenza 
può  variare  a  seconda  delle  varie  strutture  delle 
strade  ,  polendosi  per  fino  ridurre  alla  tenuissima 
inclinazione  del  o  ,  8  per  100  ,  siccome  è  appunto 
nelle  nuove  strade  inglesi  costruite  secondo  il  me- 
todo di  Mac-Adam.  Analiticamente  poi  determina  nel 
caso  delle  salite  la  possibil  diminuzione  cibila  pen- 
denza laterale  dalla  considerazione  della  linea  di 
massimo  pendio,  lungo  la  quale  tendono  le  acque. 
Disegna  il  profilo  di  una  strada  a  tetto  o  a  schìe- 
/m,  e  passa  a  descrivere  il  metodo  d'inghiajarla  o  di 
selciarla  ,  distinguendo  prima  i  diversi  generi  de'ma- 
teriali  e   la   loro    bontà. 

Non  seguiremo  ,  attesa  la  strettezza  necessaria 
ad  un  giornale  ,  il  N.  A.  in  questi  particolari  che 
ha  esposti  con  molta  chiarezza  e  con  fino  discerni- 
mento :  bensì  noteremo  clic  a  noi  rincresca  aver  egli 
troppo  leggermente  e  quasi  di  scorcio  fatto  cono- 
scere il  metodo  di  Mac-Adam.  Né  vorremo  conten- 
dergli ,  che  i  prineipj  di  questo  famoso  costruttore 
delle  strade   inglesi    non  siano    tutti  nuovi:  certissi- 
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raamente    affermiamo    che   debbano    essere   di    effetto 

immancabile.  Il  quale    a  noi  sembra  dover  derivare: 

i.°  Dall'  alzamento  della  strada  sopra  il  piano 
delle  campagne  adiacenti,  componendola  sopra  un  fon- 
do  che   i  romani  avrebber   detto  ag°erato. 

3.°  Dalla  piccola  ed  uniforme  grossezza  del  ma- 
teriale spezzato  che  vi  s'impiega  ,  distribuito  a  stra- 
ti per  uguale  spessezza  su  tutta  1'  ampiezza  della 
strada. 

3.°  Dal  forte  costipamento  a  cui  si  costringe  per 
l'opera  del  rullo,  onde  gli  strati  del  materiale  ven- 
gono  efficacemente   compressi. 

Quando  una  strada  è  più  rilevata  de' piani  adia- 
centi e  con  buoni  scoli  laterali  ,  si  mantiene  di  fon- 
do asciutto  in  tutte  le  stagioni  :  e  nella  secchezza 
del  fondo  è  riposta  la  costante  bontà  di  essa.  Pro- 
va ne  siano  le  strade  rurali  fatte  di  terra,  che  nella 
siccità  della  state  sono  ottime  ?  e  que'  tronchi  di 
strade  corriere  che  per  la  buona  esposizione  ,  e  per 
la  loro  giacitura  eminente  non  patiscono  l'umido  , 
e  sono    i    migliori   e   i    più    facili    a    mantenersi. 

Il  materiale  con  cui  si  cuopre  il  fondo  serve 
a  difenderlo  dalle  pioggie  ,  e  a  renderne  la  super- 
fìcie   inalterabile   all'attrito   delle   ruote. 

Ma  qual  sarà  il  materiale  più  atto  ,  e  quale 
i!  miglior  modo  di  disporlo  per  conseguire  che  la 
superficie  riesca  impermeabile  alle  acque  ,  e  inalte- 
rabile quanto  è  possibile  sotto  il  rotolare  de' trai- 
ni ?  Lia  soluzione  di  questo  problema  fatta  da  quei 
potentissimi  romani  che  adoperarono  grandi  pietre, 
e  le  composero  diligentemente  a  secco  o  in  calce 
su  di  un  suolo  ben  preparato  ,  e  non  di  rado  so- 
pra-eminente alla  campagna  ,  e  una  soluzione  da  pa- 
droni del  mondo.  E  quando  i  commerci  sono  tanto 
moltiplicati  come  eseguirla  ovnnque?  Oltrecchè  nota 
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opportunamente  il  N.  A.  che  sulle  salite,  e  nel  ver- 
no gelato  quella  sontuosa  costruzione  è  rischievole 
e  vitanda. 

Il  sig.  Mac-Adam  pone  tre  o  quattro  strati  di 
pietre  resìstenti,  spezzate,  e  ridotte  al  volume  di  un 
pollice  cuho  (  grossezza  di  circa  una  noce  )  uno  so- 
pra l'altro,  tanto  che  compongano  un'altezza  di  27 
centimetri  :  ad  ogni  strato  vi  passa  sopra  con  un 
pesantissimo  cilindro  di  pietra  fasciato  di  lamiera 
di  ferro  :  e  così  compone  la  copertura  delle  sue 
strade.  Con  questo  metodo  di  costruzione  viene  a  di- 
sporre una  quantità  di  corpi  angolosi  o  facce  scabre 
l'uno  presso  l'altro  ,  e  però  difficili  a  spostarsi  :  per 
accrescerne  poi  i  punti  di  contatto ,  e  stringerli  l'un 
coll'altro ,  vi  passa  sopra  strato  per  strato  col  forte 
peso  del  rullo  ,  ed  ottiene  il  doppio  effetto  di  co- 
stiparne tutta  la  massa  ,  e  di  rendere  liscia  la  su- 
perficie. La  mole  uguale  dei  pezzetti  che  compongo- 
no gli  strati  da  a  tutti  gli  elementi  uguale  dispo- 
sizione all'  equilibrio  e  al  moto  ,  onde  viene  a  tutto 
l'insieme  il  costipamento  uniforme  e  la  permanente 
uguaglianza  della  superficie.  Con  simigliante  arti- 
fizio facciamo  noi  i  terrazzi  0  battuti  alle  case  ,  e 
sono  oltre  ogni  dire  belli  e  durevoli.  Così  le  ruote 
dei  carri  e  la  pesta  dei  passaggeri  fanno  sulle  nostre 
inghiajate  l'ufficio  del  rullo  di  Mac-Adam  con  gra- 
ve consumo  di  forze  e  di  tempo.  Onde  osserviamo 
presso  le  citta  popolose  la  superficie  della  strada  più 
uguale  che  altrove  ,  perchè  ivi  le  ruote  passano  e  i 
viandanti  in  folla  per  ogni  verso ,  e  su  tutti  i  punti 
dell'inghiaj  ata. 

Nell'ordinario  modo  di  costruire  e  mantenere 
le  nostre  strade  in  ghiaja  vi  sono  tre  difetti  essen^- 
ziali. 

G.A.T.XXXIII.  23 


35,1  Belle-àuti 

i.  La  somma  disuguaglianza  degli  elementi  del 
materiale. 

a.   L'essere  naturalmente  scorrevoli. 

3.  L'essere  gittati  alla  rinfusa  e  senza  compres- 
sione, non  bastando  ad  assettarli  la  passata  del  rab- 
bi  (rastrello)  e  la  botta  del  badile. 

Di    che   deriva  : 

i.  La  scabrosità  della  superficie  composta  di  par- 
li troppo  disformi  ,  e  che  non  si  appiana  so  non  a 
furia  di  piedi  e  di  ruote,  che  riducano  in  polvere  gli 
angoli  salienti  con  notabil  consumazione  del  ma- 
teriale. 

3-  La  facilita  di  scomporsi  per  le  pioggie,  che 
penetrando  nell'  interno  inumidiscono  le  lisce  super- 
ficie delle  ghia] noie  ,  e  le  rendono  facili  ad  essere 
spostate  dall'urto   dei  rotanti. 

3.  La  fatica  enorme  di  aprire  la  carreggiata  sul- 
la ghiaj  a. 

Da  questi  difetti  procede  il  fango  in  invernò  , 
e  il  polverio  nella  state:  procede,  che  aperta  sali* 
inghiajata  nuova  ,  o  sui  ricorso  annuale  di  ghia/a, 
per  la  manutenzione  una  carreggiata  ,  tengono  i 
carri  la  via  lungamente  per  quella  finche  non  si 
guasti  affatto  affatto,  e  due  terzi  della  strada  non 
servono  che  pe'  ricambi.  Il  che  sforma  il  profilo 
traverso  della  strada,  e  non  si  ristora  che  rinnovan- 
do i    descritti  inconvenienti. 

Il  metodo  di  Mac -Adam  provvede  quanto  è 
possibile  a  questi  difetti  non  infinita  prudenza  :  e 
noi  crediamo  pienamente  alle  innumerevoli  testimo- 
nianze dei  felici  risultamenti  che  nella  pratica  in- 
glese si  sono  manifestati  ,  e  al  risparmio  della  spesa 
sopra  quelle  delle  massicciate  in  ghiaj  a  ,  e  dei  selciati. 

Per  la  qual  cosa  vivamente  desideriamo  che  si 
metta  in  uso  nello   stato   pontificio   molto  e   giusta- 
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mente  commendato  per  la  lodevol  cura  che  tiene  del- 
le strade.  Le  quali  sono  nell'universale  assai  como- 
de e  buone,  e  a  chi  guardi  ritroso  20  anni  sem- 
brano una  maraviglia.  Tanto  le  trova  migliorate  e 
moltiplicate  non  solo  per  le  grandi  comunicazioni  di 
tutta  la  nazione  ,  ma  delle  provincie  ancora  e  de' 
municipj.  Resta  che  alle  consuete  usanze  si  aggiunga 
quella  di  spezzare  le  ghiaje  e  di  costiparle  col  ci- 
lindro di  Mac- Adam  o  con  altro  simile  ingegno  fa- 
cile ad  immaginarsi  :  e  certissimamente  le  si  ridurran- 
no esenti  dalle  mende  sopra  discorse  ,  e  bisognevo- 
li   di   materiali  ,    e   di    minore  cotidiana  custodia. 

Termina  |la  prima  distribuzione  dell'  opera  del 
Cavalieri  colla  1  sezione  del  II  libro  sui  lavori 
di  legnami  di  cui  parleremo  allorché  questa  materia 
sarà  compiuta. 

Quanto  abbiamo  accennato  dei  1  libro  è  uno 
scarso  indice  di  tanti  argomenti  dottamente  tratta- 
ti dal  N.  A.  con  uno  stile  semplice  e  lucido ,  come 
si  conviene  al  suo  assunto.  Però  auguriamo  molti 
lettori  a  queste  nobilissime  istituzioni,  nelle  quali 
ci  duole  di  dover  troppo  spesso  sostenere  la  mole- 
stia di  frequentissimi  errori  di  stampa,  e  preghiamo 
l'editore  ad  essere  in  seguito  più  accurato  per  onor 
suo  ,  e  della  citta  letterata  ove  si  eseguisce  1'  edi-. 
zione. 

{Sani  continuato  ) 

M.   BfclGHENTI 
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Il  direttore  del  giornale  arcadico  fa  sapere  all'  Anonimo 
bolognese  d'avere  ricevuta  la  lettera  sua  tutta  piena  di  gra- 
vi e  giudiciose  sentenze.  Egli  affettuosamente  ne  lo  rin- 
grazia :  ed  ha  il  piacere  d'assicurarlo  ,  che  sempre  ca- 
rissimo gli  sarà  l'avere  da  lui  siffatte  notizie  :  le  quali  ren- 
derebbe anche  pubbliche  ,  se  elle  potessero  esser  tali  che 
niuno  de'  letterati  e  de'  giornali  italiani  dovesse  partico- 
larmente provarne  offesa.  Del  resto  il  prelodato  Anonimo  sia 
pur  sicuro  ,  che  il  giornale  arcadico  non  muterà  mai  le  opi- 
nioni che  ha  fin  qui  professate  intorno  la  dignità  della 
comune  favella  italiana  e  lo  studio  de'  classici  greci  e  la- 
tini ,  primi  ed  immortali  maestri  all'  Italia  d'ogni  sua 
bontà  di  pensare  e  di  scrivere  :  e  che  ad  esso  sarà  sempre 
grazioso  il  pubblicare  ne'  suoi  volumi  gli  scritti  di  tutte 
quelle  dotte  e  pietose  persone ,  le  quali  vedendo  il  luo- 
go bassissimo  in  che  di  nuovo,  per  l'ambiziosa  ignoranza 
e  il  niuno  amor  patrio  di  molti ,  sono  per  rumare  le  no- 
stre lettere ,  cercano  con  gravità  e  con  gentilezza  di  met-> 
tervi  un  necessario  riparo, 

P.     OdESCAJ,C1H. 
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Convito  di  Dante  Alighieri  ridotto  a  lezione  migliore.  4-* 
Milano  dalla  tipografia  Pogliani  1826.  (  Un  voi.  di 
cart.  11  e  543,  col  ritratto  di  Dante  ) 

v^uest'  opera  veneranda  del  gran  padre  delle  italiane  let- 
tere giaceva  nelle  stampe  e  ne'  manoscritti  così  varia  di 
lezione  e  così  brutta  d'errori  ,  ch'era  veramente  all'  Italia 
un  gran  vituperio.  Molti  avevano  cercato  ,  e  singolarmen- 
te il  fiorentino  Biscioni ,  di  ridurla  con  pazientissimi  studi 
a  miglior  sentenza  :  ma  così  nodosi  ed  involti  erano  i  rami 
di  questa  selva  ,  che  tutti ,  ed  anche  esso  Biscioni ,  dovet- 
tero venir  meno  sotto  l'enorme  fatica  e  smarrirsi.  Il  Per- 
ticari ,  tenerissimo  siccome  fu  sempre  delle  cose  del  suo 
Alighieri  e  dell'idioma  nostro  ,  erasi  accinto  anch'egli  vo- 
lentieri all'impresa  :  e  certo  era  uomo  grandemente  da  ciò  t 
la  morte  però  cel  tolse  in  età  floridissima  in  mezzo  i  miglio* 
ri  suoi  studi ,  sicché  di  quell'egregio  lavoro  non  ci  rimase- 
ro se  non  poche  postille  scritte  ne'margini  d'una  copia  dell' 
edizione  del  Zatta.  Ma  si  alzò  finalmente  all'uopo  l'Ercole 
della  moderna  letteratura  ,  il  cav.  Vincenzo  Monti ,  col  famo- 
so suo  Saggio  dei  molti  e  gravi  errori  trascorsi  in  tutte 
le  edizioni  del  convito  di  Dante  (Milano  i8z3),  ed  egli 
aprì  sicurissima  a'  suoi  amici  lombardi  la  via ,  in  che  do- 
vevano mettersi  per  giungere  francamente  alla  perfetta  re- 
staurazione di  tanto  libro.  Al  Monti  dunque ,  al  marche- 
se Trivulzio  ed  al  Maggi ,  per  ciò  eh'  è  noto  ,  deve- 
si  interamente  questa  edizione  fatta  con  prodigiosa  pazien- 
za,  con  finissimo  senno  e  con  grande  spesa:  perciocché 
di  quanti  codici  ebbero  essi  notizia  sia  in  Roma  ,  sia  in 
Firenze  e  in  Venezia  e  in  Milano  ,  di  tanti  vollero  per 
mezzo  d'  uomini  espertissimi  le  collazioni  e  i  confronti. 
L'opera  è  veramente  riuscita  degna  di  tante  cure  e  di 
tanto   giudicio  :    e  a  renderla  più  compiuta  ft   preziosa  so- 
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novi  state  aggiunte  non  pure  le  postille  del  Perticari ,  ma 
i  luoghi  eziandio  segnati  come  più  singolari  o  per  sen- 
tenza o  per  frase  da  Torquato  Tasso  in  un  esemplare  del 
Convito  eh'  è  in  mano  della  sig.  contessa  Gostanza  Monti 
Perticari ,  chiarissimo  ornamento  delle  donne  italiane  ,  la 
quale  qui  nomino  a  titolo  di  grande  onore.  Talché  la  let- 
tura di  quest'opera  del  divino  ,  la  quale  era  una  volta  così 
noiosa  e  difficile  anche  a'più  dotti  e  pazienti  ,  si  fa  ora  gra- 
devole e  facile  a  chiunque  dilettasi  delle  utili  cose  della  fa- 
vella,  e  vuol  sapere  per  quali  studi  e  ragionamenti,  ed 
anche  per  quali  errori ,  siamo  al  fine  pervenuti  alla  bea- 
ta  luce   di  questo   secolo   d'universale  filosofia. 

È  sul  principio  dell'opera  un  dotto  ragionamento  de- 
gli editori ,  in  che  fra  le  altre  cose  prendesi  a  confuta- 
re il  celebre  Ugo  Foscolo  ,  il  quale  interpretando  a  suo 
pieno  capriccio  molti  luoghi  degli  scritti  dell'  Alighieri  , 
vuole  nel  cantore  divino  avvisare  un  nuovo  Maometto  ,  e 
nell'  immortai  poema ,  A  cui  ha  posto  matto  e  cielo  e 
terra ,  un  nuovo    corano.   Stolta   ed  empia   opinione   (*). 


(*)  Sono  ornai  così  sazio  di  queste  allegorie  della  di- 
vina commedia  T  che  elle  non  sanno  più  muovermi  che 
lo  sbadiglio.  Possibile  che  tutte  le  più  astruse  stranez- 
ze debbansi  supporre  nelV  opera  d'un  grand*  uomo  ,  che 
scrive  versi ,  cioè  scrive  cose  per  diletto  e  per  ammae- 
stramento del  popolo  \  Certo ,  secondo  alcuni  signori  , 
Dante  non  ha  messo  in  carta  pressoché  una  sillaba  che 
non  sia  un  grave  mistero  :  e  il  poema  suo  è  il  poema  di 
tutti  i  significati  :  talché  quel  nuovo  Cesare  o  Giuliano 
e  Maometto  voleva  pazzamente  chiamar  gli  uomini  ad  una 
grande  rivoluzione  con  parole  e  concetti  che  essi  uomini  non 
intendevano.  Laonde  io  rido  non  solo  delle  sottili  astrat- 
tezze  del   Foscolo  ,  ma   di  quelle  altresì  del  Rossetti  ,  e 
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Indi  il  sig.  ab.  Pietro  Mazzuehelli  ,  illustre  prefetto  del- 
l' ambrosiana ,  con  grave  studio  e  fatica  ha  messo  iu- 
sienie  nel  loro  originale  tutti  i  passi  degli  autori  gre- 
ci o  latini  in  questo  libro  citati  dall'  Alighieri  :  anche  quel- 
li che  trovausi  in  opere  tuttora  inedite  :  e  con  ciò  si  com- 
pie  nobilmente  il   volume. 

S.   Betti1, 


La  Divina  Commedia  dì  Dante  alighieri  con  brevi  no- 
te di  Paolo  Costa.  8.  Bologna  dalla  tipografia  Car- 
dinali e  Frulli  i8^(i.  (  Ne  sono  esciti  due  tomi  soltan- 
to ,  cioè  Y Inferno  ed   il   Purgatorio*  ) 

V  alga  per  ogni  gran  lode  il  solo  annunciai4  che  fac- 
ciamo ,  essere  questa  un'opera  di  quel  Paolo  Costa ,  che 
fra'  poeti  i  quali  fioriscono   a  questi   di  le  italiane  lettere 


di  tanti  altri  che  (  sia  detto  Con  pace  toro  )  consuma'' 
no  in  una  maniera  sì  misera  le  ricchezze  del  proprio  in* 
gegno  :  e  veramente  mi  tarda  fora  in  che  il  celebre  e  dot" 
ce  amico  mio  marchese  Luigi.  Biondi  inducasi  a  pubbli' 
care  quel  suo  discorso  sul  retto  intendimento  della  di' 
vina  commedia  (  cosa  ,  coni'  è  da  credersi  di  tal  poeta 
e  filosofo  , piena  tutta  di  squisito  giudicio  ) ,  affinchè  in  mo- 
do chiarissimo  veggasi  finalmente  quanto  sia  tenue  e  leg~ 
giero  il  velo  sotto  cui  si  celano  alcune  poche  allusioni 
del  sacro  poema.  Le  quali  cose  voglio  che  siano  qui  det' 
te  da  me%sen za*}qffesa  di  ninno  ,  e  molto  meno  del  Fo- 
scolo e  del  Rossetti  *  i  quali  per  la  dottrina  loro  ho  in 
moltissima    venerazione. 
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.siede  meritamente  sì  alto.  Eccoti  in  vero  il  miglior  comcn- 
to  della  Divina  Commedia  ,  che  sia  comparso  finora:  uè  de- 
vi prenderne  maraviglia,  pensando  ch'è  lavoro  di  tale  maestro. 
Non  cercare  qui  la  vana  pompa  di  noiosissime  dicerie  ed  eru- 
dizieni :  ma  godi  solo  della  mirabil  chiarezza  con  che  il  Co- 
sta ti  spiega  i  più  difficili  luoghi  del  sacro  verso:  della  sottile 
precisione  de'termiui:  della  elegante  facilità  delle  parole.  Se 
egli  ha  creduto  doverti  di  qualche  cosa  più  largamente 
discorrere  ,  lo  ha  separatamente  fatto  negli  appendici,  lad- 
dove ha  tutta  spiegata  la  ricchezza  della  sua  dottrina  e 
filosofia  ,  singolarmente  in  quel  Discorso  nel  quale  sì  di- 
chiarano due  luoghi  controversi  della  divina  Commedia'. 
e ,  difeso  %Dante  da  imputazioni  false  ,  si  espone  il  sen- 
so morale  della  visione  ,  che  finge  essergli  apparsa  nel- 
la selva  posta  sul  monte  del  Purgatorio. 

Il  terzo  volume  ,  per  ciò  che  sappiamo  ,  e  già  sot- 
to il  torchio  :  e  molti  luoghi  saranno  in  esso  vittoriosa- 
mente spiegati  contra  1'  avviso  degli  altri  comentatori ,  i 
quali  avendo  consecrato  gli  studi  loro  più  accurati  alla 
cantica  dell*  Inferno  ,  poco  e  quasi  superficialmente  han- 
no indi  atteso   a  quella  forse  più  singolare  del  Paradiso. 


Catalogo  di  tutte  le  produzioni  letterarie  "jsdite  e  ine- 
dite della  eh.  me.  dell'1  abate  Francesco  Girolamo  Can- 
cellieri ,  colV elenco  dei  manoscritti  lasciali  ai  suoi  ere- 
di. 8.  Roma  dalla  tipografìa  Ercole  1827.  (  Sono  pag.  3i 
col  ritratto.) 

JL/evesi  questa  utile  notizia  alle  gentili^ed  "affettuose  cu- 
re del  sJef.  conte  Girolamo  Egidio  di  Velo  eultissimo  ca- 
valier  vicentino  ,  il  quale  essendo  stato,  coni»  ognuno  sa, 
de'più  teneri  amici  del  Cancellieri ,  ha  voluto  rendere  alla 
memoria  di  lui  sì  bella  testimonianza  di  onore.  Si  veramente 
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bella  :  essendoché  la  prima  e  maggior  lode  di  un  letterato  sia 
il  poter  mostrare  ciò  ch'egli  ha  fatto  ad  utilità  delle  lette- 
re. I  vari  scritti  dal  celebre  Cancellieri  pubblicati  sono 
qui  i6r:  le  opere  inedite  sono  79.  Fra' mss.  poi  da  lui 
posseduti ,  e  lasciati  agli  eredi ,  ve  ne  sono  di  maggiore 
e  di  minor  pregio  :  ma  preziosissimi  per  noi  si  reputano 
la  f'ita  dì  D.  Olimpia  Maidalchini  Panjilj  e  d' Innocen- 
zo X  suo  cognato,  scritta  da  Gregorio  Leti  :  i  due  volu- 
mi degli  epigrammi  latini  del  Cunich  ;  le  varie  opere  del 
padre  Cordara  ;  e  gli  8  volumi  del  particolare  carteggio 
d'esso  ab.  Cancellieri  co'primi  uomini  di  questo  tempo, 
come  a  dire  col  Canova,  col  Denina,  col  Morelli,  coli* 
Andres  ,   col  Napione  ,  col  Cico guarà  ec. 

Poiché  siamo  però  in  sul  discorrere  di  questo  prin- 
cipe de'moderni  italiani  filologi,  già  nostro  collaboratore  (*) 
non  sarà  discaro  a'nosti'i  associati  il  leggere  qui  un  bel 
sonetto  composto  per  la  morte  di  lui  da  quel  £01*6  di 
dottrina  e  di  cortesia  del  sig.  marchese  Giuseppe  Antinori , 
prof,    nell'università  di  Perugia. 

SONETTO 

„  E  fino    a    quando   incontro   al  poter  mio 
„  Fia  che   baldo    costui  far  guerra    ardisca  , 
„  E  a    me  cotanta  ed   al   seguace   oblio 
„  Pe'suoi  dotti  sudor   preda  rapisca  ? 

„  Dunque  il  tempo    di  sua    nebbia    covrio 
„  Tanta   memoria  invan    de   l'età  prisca  ? 
„  Ogni    nostra  ragion  dunque    spario  : 
„  E  ancor   verrà  che   un  uom   sì  noi   schernisca  ? 

„  Morte  gridava  :  e   a   farne  ornai  vendetta 
„  L'arco  stringendo   disdegnosa  e   fera , 
„  Già  Francesco   a  colpir  l'empia  s'affretta. 

(*)  Z'  ab.  Cancellieri  nacque  in  Roma  il  di   10  »lto- 
hre  1761,  mori  il  29  dicembre    1826. 
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„  Ma   coalv'eiso    vibrando    il  ferreo    strale 
n  Non    s'avvisò  la  feritriee   altera  ,. 
„  Che  in  onta  sua  già  fatto  era   immortale. 


Prìncipe*  de  la  philosophie  de  l'hìstoire  traduits  de  la 
Science  Nouvelle  de  I.  B.  Vico,  préeèdés  d'un  disco- 
urs  sur  le  système  et  la  vie  de  Vauteur  ,  par  M.  Mi- 
chelet prqfesseur  d'histoire  au  college  de  Sainte -Bar- 
be.  8.   Paris  chez  Joule  Renouard  1827. 

VJ  no  de'  nostri  libri  più  attentamente  studiati  dai  filo- 
sofi d' oltremonte  ,  e  ,  secondo  il  solito  ,  meno  ricordati 
nelle  opere  loro  ,  è  certo  la  scienza  nuova  di  Giamba- 
tista  Vico.  I  francesi  ,  che  ancora  non  ne  avevano  una 
traduzione,  vedranno  ora  chiarissimamente,  che  già  non 
era  una  italiana  iattanza  il  reputarci  primi  autori  di  molte 
sentenze  critiche  e  filosofiche ,  delle  quali  menasi  così 
gran  vanto  per  Europa.  Eccoti,  dice  il  dotto  traduttor 
francese  ,  eccoti  un  libro  sulla  filosofia  dell'  istoria  pub- 
blicato l\o  anni  innanzi  a  quello  che  scrisse  Voltaire  :  un 
libro  dove  già  si  trovano  i  dubbi  dì  Wolfio  sull'esisten- 
za d'Omero  ,  e  quei  di  Niebuhr  su'primi  secoli  dell'isto- 
ria romana;  un  libro  infine  dov'è  il  germe  della  mag- 
gior parte  di  quelle  teorie  ,  di  che  l'Allemagna  va  oggi 
sì    altera  ! 


JLj  opera  pregiatissima  della  sig.  Cecilia  de  Luna  Fol- 
liero napolitana  ,  che  ha  per  titolo  :  Mezzi  di  fare  contri- 
buire le  donne  alla  pubblica  felicità  :  è  stala  tradotta  ni 
francese  da  sig.  Coeur  de  Saint  -  Etienne  ,  e  pubblica- 
ta a  Parigi  in  queslo  stesso  anno  presso  lo  stampatore 
I.   Pinard. 
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Nel  volume  di  febbraio 


Errata 


pag.   162  lin.  a    pe* 

ivi  liti.  7     sola 

i63  nota  lin.  9     e  fra 
i64  lin.  24  d'illusioni 

ivi  lin.  26  preparazinni 

Volume  presente 


Corrige 

per 

solo 

fra 

d'allusioni 

preparazioni 


Errata 

pag.  46  lin.  2     abbattare 

id.  .         lin.  5     primarimente 
247  lin.  27  morbere 

249 nota  lin.  2     istituzioni 
255  ult.  lin.         dà 
267  lin.  3     ma- 

id.  liu.  8     venerea 

264  lin.   io  Plins 

270  lin.   19  arie 

278  nota  lin.  i5  il  sotto 


Corrige 

abbattere 
primieramente 
mordere 
istruzioni 
de' 
male- 
venefica 
Plinj 
autore 
il  ligamento  sotto 
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